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PAVLVS.IIIT PONTI MA 


Otu proprio,etc. Cum ficut dilectus filius no 

M. fler Michael 'Tramezinus bibliopola venetus 

nobis exponi fecit. ad commune omnium, c7 

precipue lingue wuulgaris italice ffudioforum wtilitaté 

fua propria impen[a opera Artis Veterinavie diuer(oz : | ; 

rum antiquorum autorum , in eadem lingua uulgari, " 

nuper traducta jbactenus non i preffa, imprimi facez - | ... 
re intendat. Dubitetq; ne buiufmodi opera poftmodum 
ab alijs ab(a; cius licentia imprimantur quod in maxiz- 

mum (uum preiudicium tenderet . Nos propterea eius i| 
indemnitati con(ulere uolentes ;motu furili eg" ex certa: 











fcientia eidem Michaeli, ne f; upraditta opera in ipfa lins | .— 


gua uulgari battenus non impreffa, v per ipfum imz- |. 
primenda per decem amos, poft impreffionem dictorit: j 
operum , d quocunque [ine ipfius licentia imprimi , aut: | 
nendi feu uenalia teneri poffint, concedimus e elarz; 

gimur , ac indulgemus . inbibentes omnibus, e figu. 
lis wtrinfque fexus Chrifli fidelibus, tbiq; tam in Italia, 


quam extra Italiam exiftentis , praefertim bibliopolis , |" * 


«7 librorum imprefforibus : fub excommunicationis la : 
te Jententie. in terris uero (4n&le Romane ecclefie me: 
diate , uel immediate fubiectas etiam ducentorum duz 
catorum duri  q7' infuper amiffionis librorum poma: 
totits quoties contrauentum fuerit ipfo fatto;er abf- 
que alia declaratione incurrenda , ne intra decennium 
ab impreffione dictorum operum re(be£tiue coputand. 
dicta opera in lingua uulgari prefata tráduca, bacle 








| mus non impreffa , e per ipfum Michaelem imprimen 
| da, fine eiufdem Michaclis expre[fa licentia dicto decé 
| ilo durante imprimere , uendere , feu uenalia babere, 
| dut proponere audeát . Mandantes uniuevfis uenerabi 
| ibus fratribus noftris Archiepiftopis Epifcopis eorum; 
| Vicaris in fbiritualibus generalibus et in flatu clericali 
| fantte Romane ecclefie etiam Leg atis, Vicelegati; fedis 
| dpoffolice et ipfius flatus gubernatovibus ut quoties pro 
| ipfius Michaelis parte fucrint vequifiti , wel covit aliquis 
| fuerit requifitus eidé Micbacli efficacis defenfionis pre 
| fidio affifentes, premi[fa ad omnem dicli Michaelis ve 
| quifitionem contra inobedientes ; €7 rebdle; per cenfu- 
|] vas ecclefiafticas, etiam fepius aggranandos et per alia 
^| duris remedia auctoritate Apoftolica exequantuv, inuo 
|| «ato etiam ad boc , fi opus fuerit, auxilio brachij fecu- 
T | Maris non obftantibus confHtutioribus , €7 ordirationi- 
*E bus apoftolicis , ceterisq; contravis quibu[cunque . er 
453 infuper quia difficile admodum effet prafentem motum 
! | proprium ad quelibet loca deferyi , nolumus, e? Apo- 
^9 ffolica auctoritate decernemu; ipfrus tranfumptis , uel 
exemplis etiam ipfis operibus impreffis plenam, e ean- 
*W dem prorfus fidem ubia; tam in iudicio,quam extva ba 
*W beri , que prafenti originali baberetur, qc quod pre 
"M fentis motus proprij fola fignatura. fufficiat , e ubia; 
* 9g fidem faciat in iudicio, c7 extra,regula centuria editu 
/W mon obftante. 


Pa. A. 
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Seretifs. Principe , Eccelfa , ey Vlluftrifs. signoria. 


Hauendo il fidelliffimo feruitore della serenitd uoz 
ftra Michel Tramezino , con molta fua ft«fa fatto tYd: 
durre di greco in uolgare li dui libri di medicina de ca. 






ualli compofti da diuerfi auttovi e defiderando di far: | 


ftampare quelli, vicorre a piedi di quella, fupplicandoz: 
la de gratia fpeciali ad effer contenta di concederli gra 
tia y che alcun'altro non po[ft fenza licentia fua ftam 
par ; o far flampar, ne ftampati da altri uender quelli 
in alcuna delle terre, e luogbi del Dominio fuo, (otto: 
pena a chi contrafaceffe. di perder tutti li libri flampa: 


ti, Q7 pagar ducati. x. per uolume : uno terzo. della: | 


qual pena fia dello accufator , l'altro dell'Hofpedal del! | 


la pietà , e l'altro di quell'officio cbe fara l fecutio: 


ne , «7 alla gvatia della. serenità uoftra bumilmente : | 


s'aricommanda. 
M. D. XLII. Die XIX. Ianuarij in Rogdtis. | 


Che alcuno fenza permiffione del detto Michele per 


anni.x proffimi non po[Ja flampar, "ne far flampar lii 


ditti dui libri medicine Veterinarie, tradotti di latino 
in wolgare , ne in quefta Città ne in alcuno Iuogho noz: 
ftroyne altroue flampati in quelli sendere; fotto le pene: 
Q7' con quelli modi cotenuti nella foprafcritta fupplica- 
tione fa: effendo effo obligato di offeruare tutto quello 
che per le legge noftve € difboflo in materia di ftampe. 
Aloyftus de Garzonibus Duc.Not. zc. 
































| AL MAGNIFICO CAVALIERO 
| M. GIANMARTIN DA VIí- 5 
| LAFORA FERRARESE, i 

Michele "Tramezino . 


R A tutti eli animali , quanto utile,e | 
neceffario fia al mondo il cauallo s? | 
| F chiaraméte fi uede,che fi puo dire che | 
| l'buomo( fe non malageuolmente)fin 
za effo uiuer non potrebbe . oltra che 
egli ageiunge tanto d'ornamento alle noftre operationi 
Wi ebe ogni triomphojogni pompa per grande che fi, doue 
w4| quello nó interuene e quaft come fi dice, fenza fiov pra 
id] "to,o fenza gemma anello . Onde. meritamente in ogrii 
sb| "etate di quelli fe tenuta cofi cura , come de gli buomini l 
mtdefimi . ne meno fi guardano gli Prindpi,e eli pri | 
| wati,di mefcolare le razze de loro buori caualli, con le 
trifte, che facciano d'imparentarfi con famiglie a loro 
4i] "difeeualijo di mala fama. si che con ragione molti dot 
1 tibanno trattato de gli accidenti,e della natura de ca 
qn] walli,com no minor diligentia, che 9 babbia fatto Hippo 
(id rate , e Galleno di quella de eli buomini : come per 
A] feritture di diverfi autbori fi wede : rt fra gli alvi di 
|| molti antiqui[Timi Gred . L'opre de quali effendomi we 
up mute L'anno paffato alle manie vitronádole fi pev dot 
jj. trind;come per efperientia nella cogritione, et nelle bifo 
Ju gne de caualli eccellentiffime, per commune utilitate,ct | 
4H. piacere bo fatto tradure di lingua Greca in Italiana. 
| Et bora deliberando mádarli in luce fotto il eme d'al 
A dj ql 



















cuno Ho giudicato che tutte le cofe vare f(zmpre fi deb 
bano dare la doue (otto piu grate : ety dubbio no € che 
quelli che meglio le conofcono piu le. flimano., Onde à 
3i (olo bo uoluto indiizzare quefli libri, come a perfo 
na che di ragione gli baura. piu cari che alcuno altro, 
percbe fete il maeflro di coloro che fanno in quefta no- 
biliffrma arteye che uoi fiate taleynon uoglio cbe fi al- 
legi altro teffimonio cbe il giuditio d'un tanto Principe 
quanto e il Re di Franciaylquale nel tempo cbe gli pre 
fentafli tanti eccellentiffimi caualliin nome del Cavdis 
nale de Medici uoffro padrone, weggendoui fave fopra 
quelli cofe miraculofe di cauallaria,ey dapoi udedoue- 
ne rdgiondre con tanta prudentia, ui diede il wanto,quá 
le bora io ui bo ricordatoset meritamente di fua mano 

ii cinfe la fpada al fianco , facendoui caualiero Reale. 

Et dapoi che vitornafli a Roma Papa Clemente udendo 
la fama woftva , ey wedendo ogni giorno qualche bella 
proua di woi, per (egno quanto baue(fe a. grado le uoz 
ftre wirtuti,e come buon conofcitor di quelle , wi fece 

caualier di Rhodi . Adunque a piu conucniente per[o- 

na non [i poteano dedicare fi.degne opere,e cofi prego 

il uoftro animo generofo che le accetti con quella affetz 

tione,che io eli le dono. 
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OPERA DELA MEDICINA DE CÁ 


VALLI COMPOSTA DA DIVER 
SI ANTICHI SCRITTORI, 
ET A COMMVNE VTILIz 
TA DI GRECO IN BVO 

NA LINGVA VOLGA 
RE REIDOTTA. 


LIBRO PRIMO. 
Apfyrto della febre de caualli, Capitolo primo. 


ITROVANDOMIpreli efer- 

citi cbe appreffo il Danubio. fiume di- 

R mor ano, conobbi le infirmità che a ca 

walli wengono ; nelle quali anchor mo 

roro. Quefte cofe adunque a buon ov 

dine vidotte,e ageiontoui li lor comuenienti rimedi, ti 
dedico Afclepiade mio ; e cittadino e medico grandiffi- 
mo, nelle quali non eloquentia vicercarai , ma natural 
efberientia da la prattica nata trouerai . Primieramen 
te adunque dico , il febricitante cawallo conofcevfi pev 
quefti fegni . "Tien il capo in terra cbinato, ne fu leuav 
il puojha eli occhi gonfiji, e malamente gli tien aperti, 
qualche fiata anchor lagrimanti ba le labra velaffate,e 
fimilmente tutto il corpo; gli tefticoli pendentijba tutto 
il corpo bollente il fiato fimilmente,e bollente , e gricue, 
butta le gambe qua,e la, ne tirato dal flaliero puo ca 

A il 
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minareyma fi moue d poco a poco,qua e la,dimenadofi. 
Si diflende in bandayne fi puo viuoltare . Quei fegni 
adunque [ono che accompagnano la febrey nafce la fez 
ore dal fouerchio ftancavfi o per uiagio;o per cor[o af- 
frettatoynafce dal ecceffto freddo;ouer caldo; qualche 
fiatà anchora per cibo non padito , ilche piu intrauene 

undo bauera mangiato biade,e frumenti frefchi per 
cbe mal fi (maltifcono,e peggio fi padi[cono . Curanfi a 
quefto modo, canali angue dalle tempie;ouer dalla fac 
ciae ritienlo il.primo giorno fenza mangiare , folame 
te dali bere 4 poco 4 poco,e fa che paffegei poco;e pia- 
cenolmente : fe fuffe inuevtio, coprilo, e la ftalla fa cbe 
fta calda,come ti pare flar meglio , bifoena menarlo al 
pafcolo fe fara il tempo, fe nó fuffe,buttali [peffo, come 
fe inefcav il wolefti un poco di fieno fecco [bavfo prima 
d'acqua me[colata con mele . Dalli anchor ovzo vidot- 
to in farinama nel principio di quefto vare fiate, bifo- 
gna daveline . molte fiate il cauallo no ba febre quado 
che tien il capo in terra , e butta le eambe come. dice- 
uammo,ey incbinandofi fi diftende.in banda , ilcbe co- 
nofcerai fe gli povgerai ovzo , oue qualcbe altra forte 
di cibo , perche fe mangia quel cbe eli bauerai datono 
ba febreyma e folamente ftanco,il cauallo che weramen 
te ba febre non tocca le uiuáde;ne le appetifcema guar 
dafiffo , e folamente cerca il bere , a cofi fatto cauallo 
guarda non cauar (angue da uena che a neruo uicina 
fia, affine che non gli uenga. fpafimo,ez allbora fi but- 
t4 in terrayne fi puo piu far leuare in. piedi , perche lo 
fpafimo crefce,e per il nó mangiare la morte. li fcpra- 











LIBRO PRIMO. $ 


uene.1l cauallo cbe ba febre da principio fta colcato fin 
tre giorni;ne paffa quefto termine . Quelli che toccans 
do l'orecchie, e mettendo la mano fopra le. cofte uicine 
alla piegatura della (palla, dicono conofcer la febre , fe 
ingannano : perche tal cofa non da demoftration alcu- 
na di febre,ne fa bifogno per fegni di flácbezza. cauar 
li (angue, perche u[cendo infieme anchor la. wirtu il ca 
uallo graueméte refta offefo,bifogna ben a quel che ba 

ebre aprivli la wena nelli (opradetti luochi;perche il ca 
po € dalla malatia grauemente batutto,e da quella fae 


cilmente opprefo. 
Di Hierocle 4 quel ifteffo. 
PROHEMIO. 


Nehora che adeffo mi: fuffe bifogno afcoltar 

A. altri, nel palazzo far copia di me 4 litigan 

tie tutto darmi a que[te occupationi,nientez 

dimeno non mi €' par(o conueneuole cof (brezzav la 
tua dimanda Baffo mio da bene; perche weramente foa 
ue pe[o;e(come dice Euripide) fatica fattibile e quelcbe 
da l'amico uien impofto;e maffimaméte da te, p ilqual 
worrei anchor qualcbe fiata ( fami lecito burlar teco ) 
f"ggir dalle (chiere de giudicanti . Hor. adunque perz 
cbe a te pav quefto anchor d'ogni occupatione meglio 
(come dice Pindaro) feguendo il uoler tuo, cominciaro 
4 dir che mali (ogliano uenir alli caualli; e.cbe vimedij 
a ciafcun fi facciayma prima fauoreuoli [iano a queftà 
mici ragionamenti Neptuno equeftre; e A efculapio fer 
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nator della generation bumana, ilquale anchor ddlli ca 
Halli ba.cura purcbe ft avicordi di Cbirone,e della pra 
tíca bebbe nel monte pelio . Quit dei adunque ti con- 
cedano menar il cauallo in campo, fimi lecito quel vfi 
tato prouerbio applicar al parlar noftro 5 a me . (e da 
nn'altro fuffe moffo a fcviuer tal cofe , faria ftato fors 
za trattav della natuva de caualli de il lor congiuneer 
fo della erauidanza, de l'alleuavli,delli luoghi , e fiti de 
paeft che loro dian buon pafcolo,e uiuer (ano ; e prima 
4 che modo fi conofca un ottimo cauallo, a che nodo f 
f«ccia facile al manegiar a che modo non diuenti sboc 
cdtoyouer ritro[o,ma pronto 4 pigliar la brielia, facile 
a falirui fufo,obediente al uoler de chi ui fta fopra,cut 
te quefte cofe bifognaua fcviuer -fe a un'altro baueffe 
fcritto. Hor fi perche fci effercitato nelli libri che tal co 
fe contengono, e da li tuoi maggiori bái imparato cont 
che diligentia fi nutrifcano gli caualli , fi perche afcolti 
quelle cofe che de. l'amaeftramento de caualli Panticho 
Simone fculpite , e con figure dimoftro. nelle muraglie 
de l'Atbeniefe tempio di Pallade elevfina, e bai letto li 
libri di Xenophonte figlio de Gryllo , cbe del gouerno 
de caualli (criffe, baftara dicbiarar dte cofe,che al go- 
wernar canali (ummamente fi conuengono, e benche li 
medici,che diligentemente ban. fcritto della fanità delli 
corpi bumari,dicano che bifoeni offeruar il colore, e la 
grádezza di ciafcun buomo, come fe un moderno vime 
dio 4 tutti conueniente non f«fftma li bianchi molto, e 
fimili alliTavtari,da li molto negri,e fimili alli savaces 
ni per l'abbondantia, oue mancamento de glibumori 
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che in efft fi vitrouano diuer(o modo dt cuvatione vecer 
caffero , nientedimeno quelli che banno pofto. ftudio in 
guarir canali non. (ono tanto alto proceduti , ne fi fa 
differentia appveffo di cofloro,da caual bianco a movel 
lo,ouer da lungo di fianchija rotondo,per tanto ne del 
paefe fi fanno gvan ftima,come farebbe a dir fe fuffe ca 
al Arcadico 0 Cyrenaico,o Spagnolo;o di Cappadocia 
o di Tbeffalia,o di Barbaria,ouer Nyfeo,de quali li Re 
de Perfi fuvno ftudioft . Ben mi par couuenenole con le 
fopradette cofe del gouerno de caualli il (aper dir li an 
ni loro,cio£ quanti anri. il cauallo uiuer  poffa , dilche 
parlando Ariftophane Byzantino d'auttorita d' A riflo 
tele philofopbo dice;il cauallo poter uiuer anni. $3. 7 
nelli libri d' Agricoltura Q uintilio fcriue, bauer troua 
to il cauallo d'un foldato caualiero bauer duvato tutto 
il tempo cbe flette al foldo;cbe fu drca anni. xv. Ta- 
ventino riconta che wolendo gli Atheniefi . edificar una 
chiefa di Gioue preffo il fonte detto noue bocche, «77 ba 
wendo fatto commandamento cbe tutti li fomieri fi con 
duceffero dentro la citta fi vitrouo uno uillano che per 
paura del editto meno un (uo mulo ueccbio ben de.8o. 
anni, quefto mulo il popolo per bonovar la uecchiezza, 
deliberó che fenza tiraveyouer effer battuto, douefJe ca- 
mindr auanti tutti li altri iumenti che conduceuano le 
pictre,e legni per fabricar il detto tempio, e che niuno 
che frumentoyower orzo uendeffe, lo (cacciaffe dalli lor 
grani,ouer qualunque aliva cofa che. mangiar uoleffe, 
e7 ueramente Ariffotele fcriue che le caualle. commoz 
damente, fin. x-X-x.. anni fruttano, ma qui fermiamo il 
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DELA MEDICINA DE CAVALLL 
Yagionar di quefte cofe, accioche non uciamo di propo 
fito . vedendo adunque che li probatiffimi medici alcu 
"i fegni propongano, per liquali da ciafcun tutte le ma 
latie,e7 accidenti fi conocono, pero fummamente far 
bifogno che anchor io feguita quefto modo nel tratar 
la medicina de caualli, per tanto (2 a medici nelli buo- 
mini anchor cbe dottati da natura parládo d'efprimer 
li fuoi affanni, e fta bifogno metter a méte ad alcuni fc 
gninelli caualli in non pofJano li lor accidenti. vagio- 
nare,quato pits fa bifoeno offeruar li (-gni che infegna 
fo redd à Mica ie Pug hv 
giore diremo prima della febre. 


Della fere. 
L catallo che ba la fere , p quefti fegni cbia 


ramente fi conofce 5 tien il capo forte chinaz 

to in terra;tal che non puo leuarlo, ba gli oc 
chi gonfij;e lagvimofi e a pena alza le ciolia, uederci 
loro etiandio le labra, v i tefticoli pendere, tutto il cor 
po € caldo,e difbiccato jl fiato bogliente;e greue, butta 
le gambe;e fe alcun tirandolo il f leuare no puo cami 
nar anchora che alcuno lo flimoli, ma pian piano uien 
oltra,qua e la dimenandofi non. altrimente cbe un. cbe 
per troppo beuer fuffe imbriaco non pero puo riuoltar 
ficafca in quefto mal di febrequádo bauera corfo trop 
po;ouer troppo caminato,e per l'ecceffiuo freddo;o cal- 
do. qualcbe fiata anchova per non padire,ouer quando 
bauera mangiato orzo noucllo,qual con difficulta fi pa 
 eifceye mal fi dieierifte, fi cura a quefto modo, cauagli 
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fangue dalle tempie,e dalla faccia, non li day mangiar 
il primo giornoyma folamente da beucre a poco d poco 
e fpeffo, fallo caminar qualche poco;e legiermente, ma 

a c babbi una coperta, e che fiia in loco caldo : fubito 
cbe'l uedi flav meglio menalo al pafcolo, fe fara tempo 
d'berba, fe non fara, buttali( accarezzandolo)un poco 
di buon fieno,e l'orzo che li darai, fa che (ia ben cviudl 
latoyne molto,e poco al principio. Qualcze uolta ancbo 
Ya che no babbi febre, butta le gambe, e coleandefi fi di 
ftende come fe baucffe febrejilche conofcerai povgendo- 
li orzo a mangiare,ouer altra forte di cibo J perche. fe 
mágia gagliardamente nó ba febre. Quel che ba febre 
nó puol mangiare, fla di mala uoglia,e folaméte cerca 
bere, diflefo in terra; ne deftlavfine dormir puo.Dicoz 
no che il cauallo febviéte fin tre gior:: tollerar il male, 
da quello in poi fe no e aiutato non duvare: dice ancho 
r4 Stratonico cbe anchor che fcapi dal predetto male, 
qualche fiata fi muove;alli caualli cbe p bauerfi fatticato 
báno li (egui de febrienti,no bifogna cauar fangue;ac- 
cio che nó li cauemo le forze, ma alli febricnti bifcgra 
altutto da quelle parti che d ffiperche il cdpo del caual 
lo grandemente ft graua,e facilméte,e battuto dalla fe 
bre. Quelli che per toccarli l'orecchie,e le cofte appYefJo 
le (palle pé(ano poter conofcer il cauallo febricteymi pa 
reno luntanavfi dalla co enition della uevita. Potrai etid 
al cauallo cbe ba la febre da aiuto pigliido pomelle di 


/ 
lauro ben pe(Le.5.11.di mele.5.1. S. di witto, et altretamto 


d'acqua; poi mefcolato infieme buttarli in bocca, ouero 
pefta femenza d'apioye buttali fopra.5.1i.5.di uinoez 
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ritorna d peftar,e ben me[colato che fi& aggiongeui.5. 
iil. d'acqua,e buttalo in gola al cauallo, fe weder che 
incomincia dormire fallo paffegeiav, poco piu pevó cbe 


un miglio;poi fallo riuoltare;et allbora davali magiare 
orzo (corzato,cime di rauano( fe ui feráno)e di lauro. 


Segni,e rimedij per la fere. 


L callo che ba la febre ba. gli occhi lagriz 

Y  mátie nebulofijil fiato bollente, e tutto il cor 

o cáldo;tien il capo chinato in terra;et affal 

tato dal freddo trema, fa ftvepito con li denti, ba li te 
ficoli gonfij la bocca piena d'ulcere,e quella crena cbe 
e nd palato, cioe quella linea difopra;e velaffata,e bolle 
te, gli occhi goftj le labra pendenti. Q udo adunque ti 
acorgerai effer l'ora che il freddo l'affalta;e li uien la 
fébremenalo in loco caldojouer coprilo có qualche co- 
perta di páno;e dagli a bere acqua calda mefcolata con 
arina d'orzo;uictali altri cibi,accio che diuéti uacuo, 
fe il entre fi ftvinge[fe piglia more mature, c fe non ui 
fffero,la vadice pefta, fa bolliv nell'acqua;poi metteui 
3. vii. S.di mele con due libre di quefta decottione;et in 
flillalo per il nafo del cauallo . Fatto quefto menalo al 
bagno,e laualo;poi co la bocca sbroffalo di uino,et olio 
dapoi fregalo bene,e coprilo có qualche dvappo,e quan 
do uol dormir dagli qualche cibo a. poco a poco,cauali 
fangue dalle tempie quanto pe(a.5. xi. s.il di feeuéte 
canali sigue dalle gabe fopra il ginocchio, e laffali ufciv 
3.zc.di (angue,v7 poi gouernalo con diligétia, 
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Anatolio di quel med«fimo male. 


Ortofcerai il febriente cauallo anchora da lo 

C — andar dd corpo,e fbeffo euacuar.5Guarivalo 
adunque l'eftate con bagni caldi l'inuerno có 

tanto caldo cbe non fi freddifca:dalli da mangiar fariz 
n4 d'orobi,ouer de frumento,e da beuer acqua tepida. 
urgali il entre, e cauali (angue dalle ene del collo , 
ouer della gola;e del petto De ungeli i ginocchi co «ce 
to caldo , fubito cbe ti pav effer diuemuto: gagliardo la 
salo con acqua calda. se pev fatica bauera febre; fa- 
va diuenuto maciléteynefcola irfieme latte di capra.5. 
Vil.S.farina d'«mido quanto bafli oui quattro, [4go di 
portulaca,eg in fpatio di tre giorni,ouer piu buttali in 
bocca fin tanto cbe fia fano , fe per bauer mal in gola, 
ouer in qualche parte del capo bauera febre, fcaldalo,ct 
ungeli il palato di fale con origatto;olio,e pegola me[co 
lato;e có acqua calda (caldali i picdi;e le -ginoccbia: fre 
gali la bocca con folatro magpgiore;e feccia di uin pefta 
dagli mangiare herba nouclla fe wi fava,c? orzo, fe pil 
nafa buttaffe fangue;bifogna ributtarli (ugo di corianz 


dri colato. 
Di Eumelo;ouer di Cbirone di quel medefimo. 


Vlito che la febre € uenuta cauagli (angue 

S — dal collo, poi pielia caffia lignea mirraincé 
fo.5-1.S.per forte,e me[colala con. [angue di 

teftudine marinaye win uecchio e in tre giorni buttali 
que[ta medicina per il nafoyouer pielia un manipolo de 
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abrotono, fiche d* Apbrica quanto baflayvuta, apio men 
ta, paftinaca,bolli opni cofa infieme nell'acqua;et in fpa 
tio de tre giorni dalli a bere quefta decottione fredda. 


Infuftone de Agatotycbo a quel medefimo. 


fogna infonder per il tafo al cauallo cbe ba 

B — lafebreytre ouc.5 ii.d'olio vofato, libra.1.di 
win biáco.leegieri,di buon fapore;bifogna an 

chova far ftar il cauallo doue poffi facilmente fiatar bi 
fogna non darli orzo;ouer fienoyma folaméte. povgerli 
fbcffo acqua fredda,e fe nà woleffe beuer forza e' apriv 
li la bocca;e fpeffo buttarli,quádo cbe fara ftato cof da 


po tre giorni buttali orzo per acarezzarlo. 
Di Pelagorio alla febre che piu fi lunghi. 


Ielia dvaganti.3.1. femenza. d'ormino.5.n.. 

P ^ fumacbi.5.ti.peuere bianco.5.1.vin cotto li- 

bre. opopponago.5.1ii. femenza. d'apio.5. 

I. S.mirra troglodytica.3 Tii. calamandrina.5Az..ca- 

momila.3.Wii.incenfo mafcbio.5 Ait. peuere negro.5.11. 

genzana.5.1.di tutte quefte co[e me[colateyungi tutto il 

corpo del cauallo. 
Bendndaper la febre,e magrezza. 

E il cauallo ba la febreyouer € magro, o per 

S — qualche dolor di dentro moleflato, pielia pol 

were. d'incenfo.5 M.incenfo - ma[cbio.3:vi. s. 

iris illirica che fi chiama giglio filuatico.5.vi.peucre.5. 

i. pomelle di lauro.51. femenza d'apio.5.1. peffa ogni 
cofa infeme,e me[colato con uin cotto dalli a bere, 
vn altra 
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vn'altra beuanda. 


Ielia latte d'afma.3.1L.olio. 3. it. s. Zafrano ' 
PO QLomirra. 2) femenza d'apio.3.1. tutte 
que[te cofe battute e mefcolate con latte , q7 
olio buttali per il nafo.cettali anchora inuernata fe LE 
rind di frumento con una .3. d'acqua , ma fe fara ee us E 
ftate y farina. d'orzo con acqua: fredda. mefcolata, e 
fe bauera eli füichi gonfij, ne la fre effera, bifogna 
darli il fuoco e coft guarirlo. 


Vn altra beuanda. 


elia latte di capra. vi. mido quáto b4fri, 
P. ouwiquattrosolio.5.i. S.agglontoti figo d'ber 
ba,che fi chiama uetviolo,dalli à beuev di que 
f compofitione fà giorni e prefto il guarirai. 
vntione alla fere. 


Iglia rofe L.i.olio uecchio L.i.aceto L.i.s.olio 
P de conaftrello L.i.S.portulaca, e noci utecchie 
L.S. menta e vuta , quáto baffi pefta infieme 

ogni cofa et ungi. 


Vn altra beuanda, 


Er forza bifogna. falaffar il cauallo che ba la 

PO fürec darli 4 beuer quefta compofitione, gen 

p tiana.5. vi. ariffologia.5. iii. ioo. 5. ii. effen 

tio.5. 1i fiche. 3. ii. femenze d'apio.3.vi.ruta un mánipo 

loye metti in una pignata di terra a bollire con acqua, 
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tanto che fcemi il tevzo,et quádo le uedrai diuentar ne 
gre fappi cbe il rimedio e cotto, di quefta decottione pi- 
glia.3. vil. S.e con un'corno dalli a beuer, 


vn altra beuanda. 
Ilia fago di fen Greco ben colato , et ws, ma 
P  mipolo d'apio,di ruta , di meliloto, di biffopo, 
mefcola)fa bollir infime, e con un corno dali 
4 beuere. 


Ontione che alleuia il dolor ;t moleftia di la fere. 


lelia olio d'iride.3. itii. (ago de panace.5.i.olio 
POolaurino.5.iiii.olio eleucino.3..iiii. s.caftorio.5. 
üii.biffopo.3. iii. fongia L.i.3.i.affen[o.5.S. 
Vn'altra a quel medefimo. 


A  Brotdno.5.ii.fior di falnitro.5.ii. adavce.5.ii. 
pomelle di lauro uerde.5.ii.me[cia,et ungi. 


Ap[yrto del mal di gionture. — Cap. 11. 


 ESSER Sabino bauendomi tu vicerca 
to;che mali wengano al cauallo, o da che 
caufa ti Yaccontero il maggior male cbe 
li ire dal qual a eran fatica fi 
i po[Ta uenire 

gi poff. qual a gran. 
puo ribauere . Qucflo male fie quel che 
moli chiamano malia, alcuni catarro, Romani fofpiro 
et € inuerita mal di gionture . Gli fegni del qual fono 


quefti.eli cola dal nafo un humore groffo puzzoléte di 
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olore di melejgli pefa il capo, roncbegeia,e diuenta ma 
gro pev non bauer uoglia di mangiare, diuenta zoppo 
di quelle gionture, fopra lequali mutandofi fi fofficne,e 
fe « cao fi corca quella parte del corpo fopr" alaqual'€ 
flato fi aggraua per efferui cov[o fopra la pelle un. bu- 
mor acuti[fimo et bauerli impito le gióture. Nafce que 
fto , perche non ba il cauallo apreffo al fegato quel viz 
cettácolo che fi chiama uefcica del fele:ma un certo ner 
tto picciolo cbe pielia quefto bumore , il qual da quefto 
neruo fi diparte,e mefcolafi col (angue intrádo nelle av 
terie che fono congionte alla (bina: poi quefto bumore 
entrato nella medolla della fcbiena corrompe ancbor il 
cerutllo , perche il ceruelo piglia murimento dalla me 
dolla della fibina, pev táto quefto bumore offende il ca 
po e la lingua, perche ancho la lingua e'fra le giontu 
ve numerata, Curaft quefto male cauandogli (angue da 
le uene del capo,e del petto;e rincótro alli einocchi,e dá 
doli mangiav uarie forti di cibi,e burtandoli per il na- 
fo la decottione di centauvea affen(o,e paucedano. fatta 
nc wino, perche amaro dal amaro. fi difcaccia:quefta 
drcottione e flata detta dalli noftri preeefforiynoftra in- 
wentione e la fequente. Piglia femenze di coloquintida 
Fgittia. 3.x v peftate e bruftolate cbe [isno,miflicale in 
3- VIL S. di win bianco di bon odore , poi colalo per una 
tela e buttalo nella deffra navice del cawallo , buona € 
anchor la medolla bvuftolata buono € anchor la vadi- 
ce del cucumero afinino minutamite pofla metti di que 
fla vadice.S. vi. p una notte 4 molle in.$.x v.d'acqua : 
poi quado lhauerai ben. mefcolata colala et aggiongez 
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DE LA MEDICINA DE CAVALLI. 
ui falnitro. 3 .iii.e cofi pigliatoli la lingua buttali in boc 
ca in fette giorni la meta di quefta medicina . 1l reftan 
te quando gli darai beuere mefcolalo nell'acqua. Bifo- 
gna ben nel principio falaffav;ma no fe il mal fia inuec 
chiato, perche effendo gia debilitate pevduta la wirtu 
gotria effer che L cauallo moriffe.fumilméte bifogna but 
tarli e foffiavli pev el nafo la medicina auanti che il ca 
po fia offefo, cbe offefo il capo la cofa e difberata. Sap 
pi anchor q(to cbe il cauallo piu facilnente fi libera da 
quefto maleycbe il mulo, cbe per effere na[ciuto d'altro 
animale ba il mal di gionture piu gagliardo, fa rime- 
dio anchora a queflo male.5.S.di eleboro biancostaglia 
doli la pelle di fuori del petto e quella di détro poi met 
tendoui (pago di lino, o di caneuo da ambedui le) parti 
del taglio e cofi poffowi dentro l'elleboro legar gli pagi 
e lafciar cofi fin táto che cadino a fua pofta,ne mai met 
teri mano [opa il loco. ne mai laffarlo andar in ac- 
qua; buttali etiam. 3.1.di falnitro crudo ben pefto per il 
nd[o co.5. vil. S. di uinoyma f che il uino fia tepido;an 
ebora bifogna fbarger di: falnitro l'orzo che gli darai 
a mangiare;e fimilmente il fieno, e metter ancbora dcl 
falnitro nelle fue beuande. Quelli caualli che ferano ca 
ftrati difficilméte incorrono in quefla malatia; ma per 
lo piu f(uol auenire che gli puledri , quando fono leuati 
dal gregge: e tenuti in ftalla , patifcano: queflo mal di 
gionture e la inuernata fi morano ilche potrai pero an 
tiuedere prima cbe loro efca cofa alcuna p il nafo quan 
do bauera la toffe di fovte cbe fi potria. (ubicar che ha 
seffe inghiottito wn offo, allbora facilmente conofcerai, 
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che gli incomincia il mal di gionture, e che bifogna pre 
flaméte davli rimedio, come di fopra ferito babbiamo: 
e fe fera il tempo de l'autunno,ancho utile gli farà que 
flo rimedio piglia uua biancaye d'offa fa mofto 3. xv. 
poi aggiogeui.5. ii. di ariffologia pefta e tamigiata,que 
y ed Ev REA : 3 s . 
fla medicina fin [ette di, come di fopra e fcritto buttali 
per il nafo. 


Di qucl medefimo per il mal di glonture fecco , 
humido, di gionture,e di fotto la pelle, 


Oo quattro forti di mal di giotureyuna bu 
8. midayuna (ceca yuna in le giontureyuna fotto 
- .— lapdlle di quofte alcune. facilmente fi euari- 
fcono alcuna con fatica, alcune non fi poffano guarive; 
Facilmente gnarifce Pbumidayqual ba quefto fegno che 
dal nafo eli cola un bumor fottile, fimile a un" acquaye 
quella che wien fotto la pelle che gli fa ucnir la vogna. 
mal fi guariffe , quella uien nelle eioture;come di fopra 
bauemo ferito, euarir non fi puo la. fecca. , nella qual 
dal nafo niente gli e(ceje benche mangi e beuanientedi 
meno d'uenta magvo,ne quel cbe mangia padifce , tien 
le narid aperte e foffia forte , e tirato non facilmente, 
ma tutto fi viwolta : ba eli fianchi tdfi, gonfij alti, e la 
pelle diuenta dura,tal cauallo mon fi. puo guarire , ma 
muore come dice anchora Eumelo 'Tbebano, da mal di 
gionture (ccco ne io,ne alcun altro medico fi ritruoua, 
la caufa uevamente vicontarójil polmone fi fede alle 
de[tve coffee diuenta mal di cofte. Rimedio ancbora di 
quefto e che fubito che ti accorgi il cauallo effer. prefo 
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DELA MEDICINA DE CAVALLI. 
da qucfto malee che toffe,piglia poluere de incenfo;e in 
cenfo di ambidui. 3.1.e me[colato in.5.vii.S.di uino get 
tegliclo nella narice finiftra. jimedio € anchora il vana 
"o tagliato in pezi piccioli e me[colato nel orzo, e dato 

li 4 mangiare . Ritrouarono anchora gli noftri antiz 
chi profumar il cauallo e tutti gli altri giumeti cbe bá 
?to ungia intiera quado che fiano preft da mal di. gion 
ture;coprino il capo de l'animale e pigliata una pignat 
ta noua, e poffoui dentro cenere calda fanno perfumo 
di origaro una fiata;al giornofin tre giorni poi ogri al 
tro giorno per piu giorni . l'origano wol effer nato in 
monte. Quando queflo male uice a poledri picciali e 
che ancbora lattano;bifogna curar le madre. dandogli 
mangiar diuer[e (orti di cibi e ponédoli falnitro nell'ac 

ud che beue facendoli uerir fete , e buttandoli cime di 
raudni ; et bifogna (cperar dall'altro gregge quelli a i 
quali uerra quefto male, perche il difunde,e facilmente 
anchora gli altri il pigliano. 


Di Hierocle del mal di gionture bumido fot 
to pclle di gionture et , fecco. 


El mal di gionture cbe fi puo riputare il piu 

D grande et il piu pericolofo di tutti. gli altri; 
quattro fbecie fi trouano;una bumida, l'altra 

^ otto pellejla terza e nelle gionture, la quarta € fece 
ca.Di quefle alcune facilmente ; alcune con difficut' fi 
guarifcono ; alcune non fi ponno fanarejla bumida nel 
la qual dal na[o una certa marcia fottilejet atquo(a di 
fcende, fi puo facilmente fanare : fimilmente quella cbe 



























LIBRO PRIMO. EX 


" fotto la pelle attaccata, dalla qual diuenta vogttofo il 
cauallo. Quella che le gioture offendeymal fi puo guari 
ve la fecca come dicono e infanabile . Aduque fe nella 
bumida cafcbeva il cauallo toffe,e per lo nafo getta una 
marcia acquofa,non mette bocca a cibo, diuenta langwi 
do;gli cafa il corpoynie mi alza il capo, ne dirizza le 
orecchie. Curaft a quefto modo;pefta zafrano,caffia liz 
gnea,mirra,cancllayuna.3.per ciafcuno.Et aggiontout 
a quefte cofe pomelle di lauro, femenza d'apio buttagli 
5.iiii.di mele,e di uino di buon odove.5. vii. s.quefla có 
pofitione gli fi eocciole nel bucco del nafo finiftro, e per 
occa la decottione d'una gamba di porco con il piede, 
3.xv.md prima colala et aggiontoui mele et oui sbattn 
ti infieme,quefta medicina buttata per il bucco. finiftvo 
del nafo € anchor utile, e fe wolefti mollificar la uia del 
fito butta nel mortaro l'berba fanguinaria e ben pefta 
cbe fia, ao giuntoui.5.iiii.di uino goccialo nel bucco m4 
co del nafo,onero fe uolefli altra medicina , piglia radi 
ce di ariffologia pefta e me[colata in uin faporofo butta 
lo per le navici ancbov tre. 3.di radid di pa porcitto pe 
fle e mefcolate con.5.iüi.di wino fimilmente adopra , e 
poi mena il cauallo al pafcolo . Ma fe il mal fav. fotto 
la pelle,come dice Hieronimo Aphricano,butta p il naz 
fo wn fiato puzzolente di marcia, ba la toffe,diuien ma 
cilente, fi vompe in qualunq; parte del corpo;e per quel 
la rottura butta certa marcia. A quefti bifogna dargli 
cibi d'ogni forte in copiae buttarli per bocca. fagoli di 
sena colati,nelli quali pero fia flato cotto un. quarto di 
drieto di cane ben pelato,e nettato.fe non we fuffe cane, 
B nm 
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gallina,poi laua il cauallo con acqua calda, e fe il male 
uffe nelle gionture, eli cola dal nafo una marcia fpef- 
f« e gialla;gli pef il capo,diuien macilente pev non a 
pitir il cibo; diuenta zoppo da tutte due le parti, c fe fi 
colca quella parte fopra laqual farà ftato.fi ulcera; per 
che humor corre fotto la pelle da quel lato,doue fi ba 
colcato;e riempie le gioture di quel bumore acutifftmo 
perche il detto animale non ba wefcica apreffo il feeato 
done fi raccoglia la colera,et dperto il loco doue fi Ydcz 
coglie quefto bumor colerico effendo aperto. caccia da 
fe il predetto bumore séza mifura;et il mefcola col fan 
gue per mezo delle arterie cbe (ono attaccate alla fcbie 
najntrato adunque il detto bumore alla. medolla della 
fchiena, quella corrompe et il ceruello ilquale dalla me 
dolla della fchiena e foffentato, e come pa[ciuto : di qui 
prociede cbe quefto male gli evaua il capo,e gli offende 
la lingua.Bifogna adunq; travli (angue dalle uene dela 
la faccia fotto le euancie,e dalle uene del petto , e dalle 
wene drieto eli ginocchi, poi darli uarie uinande, e but - 
tarli per il nafo uino,nel ouale fia flato cotto centaurea 
affenfo,e paucedano : oltra di quefto far altre infufio- 
ne,come farebbe a dire quefla. 3. .di femenza di colo 
quintidaEgittia bvuftolata e peftaymefcolata con.5.x v. 
di win bianco di bon odore e colata con un pezzo di te- 
la,e buttata nel deftro bucco del nafo;potvai in cambio 
di femenza ufav la polpa della. coloquintidida non bru 
ffolata , ouero pefta fottilmente la. radice di cucumeve 
afinino,e pigliatene.3. vi. mettila a molle una notte in. 
5. X V. di uino poi fregata che lbauerai,et colata agpió 
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geui.3. iii. di f(alnitro peftose prefo la lingua del caual 
lo buttali in bocca la meta di quefla medicina in fpatio 
di fette giorni , il veflate me[fcola co l'acqua cbe li dai 
a beuere.nota che nel principio del male il (alaffo € bua 
to, quádo che il mal € inuecchiato il falaffo € fupevfluo 
et effendo gia la wirtu diminuita l'animal fi more;fimil 
mente il (offiarli le medicine per il nafo al. principio 4a 
santi che il male erauemente l'offenda il capo. conferi 
fce;e ueramente con gran difficulta il cauallo. da ques 

fto male fi liberama il mulo per effer d'altro: animale 
nato non (campa. Q efto modo di euarire Apfirto an 
chora ba introdotto tagliarli la pelle del petto di fuori, 
et anchor quella di dentro, poi metterui da ambedui le 
parti del taglio [bagbi di lino,ouev di caneuo;ecofi met 
terui nella piaga.5. S.d'elleboro bianco,e legatolo có gli 
ffaghi laffarlo fin táto che cada da per fene mai wi po 
ner mano,alla piaga,ne laffalo andav in acqua. Oltra 

di quefto buttarli per il nafo. 3.1. 5.di falnitro crudo pi 
flo con.3.vii.s.di uino caldo;e fbargeli l'ovzo ct il fiez 
po di falnitro ; pare etiádio ad. Apfirtosche nelle beuan 
de fi metta flnitro. 1 mal di gionture fecco e' pericolo 

fiffimo;e quaft incurabile ; perche dal náfo cofa niunad 
difcende,et nite dimeno il mal gli ua al capo,e anchor 
che piglia cibi per il non padire diuenta magro,eli fian 
chi fe diftendono, fi gonfiano, fi inalza la pelle, fiinduz 
yifceye tutto l'animale diuien tefo . Per. tanto Eumelo 

Thébano diceche non fi debba medicar coft fatto caual 
lo , perche con tutto quefto anchor ft gli rompe il polz 

mone,e benche cofi fia, fi ritrona pero fcritto quefto riz 
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medio fabito che alcun fe dccorge il cauallo douer ca 


fcar in quefto male( il che fi conofce da una leggier tof 
fe )piglia poluere dincenfo;e incenfo piflo. 3.i.per forte 
me[colato che l'bavai con.5.vii.s.di win fapovofo getta 
gliele per il nafo. Gioua anchor fe taglierai um. vauano 
in pezzetti;et il mefcolerai nell'orzo cbe gli darai man 
giav,e gocciali oltra di quefto per il nafo, 5.1. S.di falni 
tro difciolto in.3. vii. S.di uino ma fa che il uin. ij tepi 
do;e non ti (méticar anchor quefto,bvufarli di falnitro 
l'orzo e'l fieno, poi fappi cbe tutte quelle cofe che fi but 
tano per il nafo in el mal di gionture bumido,fono con 
wenienti anchor nel fecco . Ritrouanfi alcuni che lauda 
tto queffo rimedio, fcbizzano uua bianca tanta cbe caz 
siino.3.xv.di uino e aggiontoui.3.ii. di ariftologia voz 
tonda pe[la e tamigiatajin fette giorni gli ftilano per il 
na[o,e cofi puvgato il canallo, il meneno al pafcolo : fe 
non wi fuffe uuejbifogna fav li fopradetti rimedij.pa 
ye anchor che dia aintofarli entrar per il nao fumodi 
origano poto in una pignatta di terra noua con cenere 
calda dentro quefto fi fa ogni altro giorno per piu boz 
re e ft copre il cauallo con qualche drappo . Dicono che 
gli caualii caftrati difficilmente cafcano in quefto male. 
Tbeomnefto di quel medefimo male. 

Al di gionture fi e' una vaunanza di un bu- 

M  morputrido che appena fi puo. (cacciar da 
quella parte del corpo, doue fi itroua,quefto 

male be due fpecie yuna fecca,che non fi manifefta Pal- 
tra bumida che tutti la comprendono 5 perche dal nafo 
gli colauna carogna come una marcia bianca di colo- 
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ve dal qual apreffo Greci il nome di ffo male fi e cbias 
mato ;la marcia cbe per queflo maleyo per il nafo,o per 
il palato del canallo efcie fe non puzza facilméte fi gua 
vifce , fe puzza, difficilmente 5 per quefta caufa fin che 
non puzza non wien da piagayma da abondantia di bu 
more, ilqual bifogna purear e de[cacciar con medicine 
et modi defcritti. 


Medicina 4 mal di gionture humido , e cbe non 
puzzajlaqual purga et apre le opilationi 
per il nafo,e per la bocca gettata. 


A biogno pieliar tre oui,e wotati cbe gli ba 

F — ueraiimpieli un'altra fiata dui di melejil tev 

zo di (alamora, poi wotali , doue uotafli. gli 

oti: fatto quefto aggiongi.5 iiii.d'olio antico,ouer olio 
di conaftvello o di ieos e. 3 .iii.di peuere ben peftojaltre 
tanto di radice di grana,e di ireos,tutte quefle cofc ben 
battute infieme o per il nafo, o per la bocca del cauallo 
gettar bifoena,e far che per meza bora. tengbi il capo 
alto quanto puo tollerare,e cofi farlo correr, corfo che 
bauera,bifogna con la corda della capezza tra il ginoc 
chio;e'l piede legarlo di forte che tenga. il capo cbinato 
in terra , accio cbe l'humor che gli e[ce tutto. ca[chi in 
térrayquádo che barai fatto quefto per tre giorni,e che 
niuna coa ufcira piu dal mufo del, cauallo piglia. 3.1. 
di genzana pe[fa,e tamigiata.3.i.d'riflologia.5..v . di 
dcqua mellata,di quefta me[coláza buttali táto che gua 
ri(ca.Q uto e il modo di conofcere e guarir il. mal de 
gióture humido che no puzza:diremo di dl che puzza, 







DELA MEDICINA DE CAVALLI. 
Del mal di gionture bumido che puzza. 


vando che gli bumori putridi, cioe fangue e 
q — flegmagenerano quefto male et abbrucciano 
quel loco doue fi ragunano allbora quel buz 
mor cbe efte puzza.Q ueflo male ancbov che con diffi 
eultá fi guarifca,pur a quefto modo fi curaymefcolarai 
3. ix. d'acqua mellata con.5.ii.d'olio,et in tre giorni fa 
che g'iela inftillie quado che humor facilmente incoz 
cominciara ufciv pielia poi che cotte &'efpreffe Pbavai 
1450 tov[o di cauolo,una piáta di malua;tre porri.5.xii 
di fciungia di porco delle qual cofe peffe nel. mortaro, 
formerai.v .ouer.vii.cure affai logeye meffoui il sbaglio 
in boccaye prefoui la lingua fa che l'ingiostifcajingiotti 
to che fiano buttali drieto acqua me[colata co feccia di 
uino fe farai cofi tre giorni il guarirai . Buttali ans 
chora di quella compofitione che fi chiama tetrapharma 
co difciolta in uino antico e fanarai l'animale , fe l'ul 
cere non farà curatoyma fi andera dilanttando,adopva 
di folamente il tetrapbarmaco con uino mellato. baue 
do noi detto de quefte due forti di mal di giontuve)buz 
mida che puzza;e che non puzza, gli fegni , e la cuva, 
diremo della fecca. 


Del mal di gionture fecco. 


A fce quefto mal di eionture fecco, quado cbe 

N — Phumor putrefatto vitrouafi nelle parti vici 

ne al cuoreye al polmone,quefto bumove no 

e fatpue ne fTegma;ma le due colere gialla enera,e p 
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t&to il mal € fecco, ft conofce a quefto modo;diuiers tut 
to l'animal fubito, magro,alza i fiancbi,diftende la pd 
táto cbe battendola fopra le coffejrifuonaynon piglia ci 
boyne flimulato dalla toffe puo to[fireyma apre la bocca 
et crucciaj]t co la toffejne pero toffe,ma come fe ingbiot 

ffo » ] "Telle f£A4(Tz ff, p 5 » 
tiffe offe,e da quelle offe ponto flafJt . Se adunque fara 
tutte quefte cofe gia e prefo dal male,c wicito al mo- 
vire,e cofi e' fuper fluo uoler guarir tal cauallo. Quello 
ueramente cbe anchora nà (ava cofi prefo dal male;ben 
che fia difficile, pur raccontaremo una mirabile medi 
na co laqual affai fiatesbauemo fanato-molti caualli, fe 
ancbor per il nafo butta folamente acqua, quefla coma 

pofitione guariffe.Piglia una bianca e cauane.5. xv.di 
soto, fatto quefto aggiongeui. 3.ii. di paucedano ben 

peffose tamigiato,e altretáto d'ariflologia : quefta e 

pofitione in fette giorni buttali nella narice manca,e fa 
che mangi poco perche cofi guarirai quefto mal fiezo. 


Cura di Nipbonte al mal di gionturc che 
offende le gionture . 


E t4 catudllo , ouer mulo € offefo da. mal di 

S — gioturejil fanardi a üflo modo;cauagli sague 
dietro il ginocchio e dalli il fuoco.có um ferro 

dritto alle gióture, fin táto che ne efca acqua;poi piglia 
wna libra di pefcie ton falato,e mettilo in un uafo nouo 
di terra;e buttaui fufo.5. 22x. di uino uecchio,e laffalo 
bollir tanto che (cemi il mezo aggiongeui olio quáto ba 
ffi. 3.ii.di opopponago, quattro manipoli di vucola, di 
qucfta copofitione gettali nel na[o ogni giorno. 5. iij. S. 
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£ [e fara inuerno. fa flav l'arimale al difcoperto , fe e 
flate fallo natare,e quádo che faranno cafcate le broza 
ze delle gionture ufa quefto unguento da piagbe, che fi 
fa di ruggineymify caliti, egualmente di ciafcuno cotz 
to,e didutto in cerotto e ungilo. 


Di Agathocle à quel medefimo male . 


glia 3.i.d berba che fi chiama. nigella qual 

P o^ omafce con il frumento peftala;e cauatone il fu 

go aggiongcui. 3. iiii. di wino cy olio dapoi al 

tretáto d'acqua,queffa compofiione buttela per il nafo 

in termine di tve giorni, c fe la malati fi vitiravd alle 

gionture;bifogna darli il fuoco fenza induggiare. Ma 

bauendo io a (criuer altroue di tutti quelli , cbe banno 

compoffo medicine che brufciádo fano Peffetto del. fuo 

co,Yeftero per bora di eftendermi. piu oltra: folamente 

raccontero duo vimedij da me ritrowati cotra due. for 

ti di mal di gionture bumido;e fecco, liquali effendo ez 
fperimentati ti bafteranno. 


Infufione al mal di eionture bumido. 


telia la vadice,ez il frutto d'un berba che fi 

P — chiama tbimelea,coflo,ciperoyopopponago,z€ 
zero;per(emolo biffopo,abrotano,dragatiyza 

frano mirra;aloe fquinantbo, meliloto,mew,macis, cav 
damomo,ariflologia,centaurea minor,di cadauna cofa 
egualménte;peflo e tamigiato che hauerai tutte quefte 
cofé mefcolate con mele ottimo;e farà clelle di.3. iii. 
Puna,e fecche che fano all'ombra, fe fara inuerto difz 
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folue una de quefte cilelle in uino uecchio : fe e fite in 
win potente fre[to,aggiongendoui. 3.1. d'olio rofato ez 
infondelo per il nafo al cauallo. 


Inffione al mal di gionture ftcco. 


elia.5. viii. di feme di lattuca.3. viti. di fugo 

P ^ dipconia.5.xii.d'olio rofato.3.iii.di zafra- 
10.5.1. d opio.5..11. di eme di cucumeri dome 

ftici.5 uit. di fugo di apfintio,le cofe bumide con le fees 
che qual debbeno prima effer ftfte e tamigiate me[cola 
te cbe fiano in un mortaro di piombo faluavai,e quana 
do fa bifogno pielia.3 ii. di quefta compofitione.3. iit. 
d'olio rofato.5.xv.d'acqua mellata, lequali cofe in ff« 
tio di tre giorni l'infunderai per il na(o,ouer bocca del 
cauallo,e guarito cbe fia mandalo in qualche prato wer 
de apreffo fiumi;ouer paludi , ma non apreffo il mare. 


Infufione 4 oghii forte di mal di gionture. 


Telia una libva di ariflologia;un quarto di f 

P ^— che fecche.5.íii. di maggiorana , ciacuna di 
quefte cofe feparataméte, pela che fia fa bol 

lir in acqua tutta una notte con fuoco lento,poi di que 
la decottione piglia.3.xv.e aggiontoui la quavta parte 
di mele aperta la bocca al cauallo fà cbe l'inghiottifca. 

vn altra, 

elia un crocodillo terreftve;ct una vana e wl 

P ^ owibutaliin una pignata piena d'olio,poi fal 

li bollir táto chela lor carne fi difolua ne l'o 

lio;poi cola fo olio;e p il nafo del iumétol'infunderai. 
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DELA MEDICINA DE CAVALLI, 
vn'altra buona nel principio del male . 


elia falamora di pe[cie,olio ompbacino;chia 
P —radioue, falnitro fino, batti ogni cofa infiez 
meet buttalo per il nafo al cauallo. 


Ricetta di Tiberioya quel medefimo male. 


lelia fterco di Sdimia,e con fonza uecchia fa 

P (pilule grandettejdi quefte il primo giorno fa 

che ne pigli trejil fecondo fette, il terzo altre 

tante, pol cbe gli bauerai date quefte, trattalo bene c7 
f4li carezze. 


vn altra. 


Ielja. 3.1.di mirra. .l.di zafrano.3 4.di fpi 

P — 90.3.VI.di opopponago. 3. vi.d'apio,quefte co 

fe minutamente pefte e me[colate con.5. .v. 

di uin dolce,e.5.1. 5. dolio bidco buttale per il nafo del 
canallo dalla parte manca... 


Precogition e cura del mal di gionture bumido. 


Vefto male nafce dalla poluere della paglia, 
q — quando glia dl pormets eto dal fieno pu 
el 


trefatto: feeno del mal, & quando butta dal 
i4 y& dq 


tao cofa che puzzi,quádo toffe,et ba eli fianchi vetat 
tine mangia,rimediopiglia pan povcino fecco;e fa pol 
uere tanto cbe fia una. 3.opopponago. 2). S. pomelle di 
lauro numero.ii. fa poluere anchor di quefte due, e co 


uino infondi per il nafo. 


Rimedio 
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Rimedio a quel medefimo male . 


lelia fegature d'auolio e fale ben pefto,e mi- 
P ——fchia con win bianco di bon fapore, poi butta 
pore, p 
li per il nafo. 


Compofitione d^Hippocrate a que[to ifteffo 
male; e ogni altro. 

elia pomelle di auro.5.31.falnitro fino.3.v. 

P ^ folfare uiuo.5.v. mirra..iii. feccia di tutte 
quelle cofe entrano nel unguento di croco.3. 

vi.iri illirica.5.iri. feméza d'apio, e di ariflologia altre 
tanto metti ogri cofa in mortaro;e tanto pefta, cbe fac 
ci ogni cofa in poluere, poi aggiongeui tanto uino, che 
faccia pafta,della qual farai cilelle,e quandobifoena co 


Win bianco, buttane una per il nafo al canallo. 
Ap[yrto del mal detto elephantiafi. Cap. III. 


Vando il cauallo ba alcune. eminentie 
per il collo;et ba le uene gonfie, € flor 
Q. te nel capoye nella faccia, ey ba il na- 


fo alzato e gonfto,e quel che gli efze. p 
il nafo e oocca,e fpumofo,e fanguinoz 
fo,tira il fianco, foffia per il nafo,e defidevofo di man- 
giar e beuev non puoyma a poco a poco pielia il cibo, e 
ger tutto il corpo fi sfende pev lungo;tanto cbe fi ulcera 
tuttoyma[Jimaméte left remit il nafosle labra,le ovecz 
chie,e da fna pofta cafca in terra, e la lingua fi ingrop 
pajlaquale anchor butta fuovajbiaca,e diformejne puo 
€ 
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DE LA MEDICINA DE CAVALLI. 


annitrire allora fappi che ba il mal detto elepbantiafi 
ne ui e rimedioyne bifogna laffarlo infieme con. eli al 
tri j ma farlo flar da lungbi. 
Detto di levone . 
I4 cofa e tanto difficile,quanto € fadle co 
N — ftofcer il cauallo,che ba quefto male , perche 
la pericolofa inegaalità di lui, fi € a tutti ma 
vifefta. Quido adunque uederai il cauallo bauer evo 
fe le gábe,le orecchie tefe)le vene afpre;e che mon fi puo 
pi«gare,tien il collo tefo;e nel euavdar € inftabilealibo 
r4 fappi che e pre(o dal predetto male ; per tanto. bifo 
gna curarlo a quefto modo. Fallo flav in naa falla cal 
da;et aprili le uene del collojil tevzo. giorno doo caua 
gli (angue dalle fballeje fe fava bifoono anchor dalle gá 
be , cinque giorni dopo , accio che. da tutte le uene del 
corpo aperte infieme col fangue,efca tuto il ueleno, per 
che effendo ufcito il [anguenon cofi prefto more ; fatto 
uefto dalli mangiar il con[ueto cibo,c (c non uuol má- 
giar orzo;dalli la farina con faua franta, beua acqua 
tepida - Poi pielia uino;olio, (alritro,afpbalto, (eme di 
ruta pomelle di lauro,e f bollir,e con quefta decottion 
frega tanto che ti flanchi tutte quelle parti. del corpo 
che feranno fenza peli, fatto quefto, piglia una pelle pe 
lofa,e bagnatola in la ditta decottione unecli le vene. 


vntione di Pelagonio d quel med«fimo male. 


glia uino L.xxii.S.olio.3.ii. s.frumento 
P X orzojrobi pizzoli, fagiuoli pomelle di catae 
putia minore.5.z.v.per ciafcuno;tutte queffe 
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cofe fa bollir infeme,tanto cbe buttando poi uia le cofe 
la decottion vefti il tevzo,di quefta. fregando. bagna il 
caualloma prima li farai beuer la infrapofta beuáda. 


Potione che prima beuey bifoena. 


Ino diitico.5.x v incéfo.5.ti. coto. 3.11. graf- 

V. fo di becco.3.1. quefle cofe poi cbe ben mefco 

late faranno yag giógcul.5. x v. d'acqua mella 

t4,c fa chein tre di beua tutto queflojil quarto giortto 

con uino et olio mefcola.5.1. di laferpitio j e fimilmente 
per tre altri giorni dalli beuere. | 


va altra. 


Alnitro.3. 1. caflorio.5 11. pomelledi lauvo.3. 

S — ii.reupontico.5. li.rutta. 5.11. S. cadanma cofa 
feparatamente;pefta e tamigiata, me[cola;e 

ag glógi uino.3. xxl. S.olio.5. vi.e có un cortto;ouer al 
tramite, fa che beua. Q efto rimedio ufarai ogni gior 
n0 fin tto,cbe guarifca;tien fempve il cauallo coperto, 
accio che fe poffibil fia fudi;perche quefto male co il cal 

l Y 


60€ atto a guavire. 
Vntione al medefimo male. 


leliacucumeri fecchi una libraynoci di dpref 
P ^ foquattro librevefma cotta una libraabfmn- 
thio pefto una libra , poi che 'bauerai. fatto 
poluere delle cofe detteyafciutte e tamigiate,aggiongcut 
quelle che fi liquefanno,di quefta compofitione wferai al 
bifogno;e daralli anchor ogni. giorno qualche potione 
C 1 
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conueneuole,come farebbe quella poluere,che fi chiama 
cinq; cofeyouer qualche altra a afta malatia neceffaria. 


Di Pelagofiio alla pete. cap. .11IY. 


Li rimcdij;e le beuande, con lequali fi 

fcaccia la pefte faper bifoena, perche 

fpeffe fiate accade, che li caualli cafchi 

mo in cotal male pev ftanchezzajouer 

per gran caldo, qualcbe fiata anchor 

per troppo freddo,e fame;e fe dopo lunga quiete (aran 
atti correreouer quando non bavanno pifciato, facen 
do bifogno;ouer beuuto fubito cbe banno fudato,e fat- 
to lungo uiaggio,a quefti tali caualli, conofciamo che li 
rimedi; fatti dalli noftvi preceffori fono wtili, ancov nol 
per efperiéza fapemo la compofatione, che ft chiama di 
cinque coe, fi compone di genzana;ariftologia, pomelle 
di lauromirra fegatura d'auolio,di quefte cinque cofe 
ben pefte,e tamigiate, fi piplia egualmente, e mefcolate 
infieme fi riferuano, poi quando il cauallo € cafcato nel 
preditto male : fi piglia di queft poluere.3.1.e difciol 
ta in uino, fi butta in gola al cauallo ogni. giorno ura 
fiato fin tanto che guarifca. Q uefto vimedio anchora € 
molto utile, fa poluere della vadice del cucumero. filue 
ffre,e tamigiata che fia, ag giongeui.5.1. di (alnitro ben 
pefto anchor effo;poi me[colato che barai quefta poluez 
yc con uino.3. xv per cinque giorni buttali in gola; fat 
to queftoynell'acqua che € per. beuere il cauallo a pefta 
to. fpargerai qualche parte di la poluere del cucumero. 
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Vn'alevo vimedio fauina.3.xii.calamandrina.3 iii. cet 
tatred. 5.11. ariflologia.3.1ii pefta ogni cofa infieme , € 
tamigiate cbe fieno quádo fa bifogno,pielia. 3.1.di que 


fla poluere;e.5. x v.di uino,e buttalo in gola al cauallo. 


Vn altro di piflerio siciliano, vadice d'ebuli,ouer gieuo 


li, radice d'ortica d'ambedui egual portione ben. pefti, 
e tamieiati (alamoradi pe[cie,quátoftarebbe in tre fcor 
ze d'owo colata con wn panno di lino, di quefta compofi 
tione quanto flavebbe in un fcorzo d'ouo, per tre gior 
niyogni di wna wolta;buttarai per il nafo al cauallo. 


vn'altra poluere di Pelagonio alla pfe. 


1elia wn nido di cigogne duanti che poffino 

P — UWolare , e dapoi che cominciano a metter le 

enne : poi cof uiue le metti in una pignatz 

t4 di terra;e coperta cbe lbavai di geffo la metterai 

nel forno arfe che fino le cigogne, fanne poluere pez 

ffandole nel mortaro,laqual faluerai in ur, uafo di ue 

tro;perche quando farà bifogno.piglierai. 3.1.di quefta 

polueve;e mefcolata in wino, gettala giu per la gola al 

canal, fin tanto cbe diuenti fano . perche. quefta pol 
sere e molto falutifeva. 


V» altro rimedio . 


elia un biccbiero pieno di falamoradi pefcie 

P ^^ buona, buttaper il nafo al cauallo, accioche 
gli uenga fonno,e fa che gli babbi preparato 

wna [Lanza fredda ; poi pefta le foglie;e la vadice di cu 
cumero filueftve,e di coriandro,e con mele, ruino tan 
C 14 
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to cbe bafi eli fi dia beuere, fatto quefto buttali in go- 
la.5.11.di fugo di porroyouer dalli orobo. pefto mefcola 
to con tiino per tre giorni,ouer farina di faua ben ma 
cinata pur à quel medefimo modo, co wino per tre gior 
niyuero e che poi cbe nel precedente giorno barai pofto 
a molle [a farinae il feguente difciolta co wino wi ag 
giongerai un poco di melee altretáto di butiro,lequa 
li cofe non tà dimenticarai darli beuer in uin tepido. 


Voaltro rimedio, 


Eft vadice di cucumero faluaticoy quanto fa 

PC yebe 5. xxii. S. poi le poni a molle in acqua 
3-11. C.il giorno innanzi, poi cola mefcolanz 
do. Fatto que[tó aggiongcui. falnitro Aleffandrino ben 
p«fto-5-x vi.et in fette giorniybuttalo p un corno in go 
la al cauallo,e fe la medicina mácaffe aggiogeui acqua 


van'altro rimedio alla pefte. 


A fanguinar tutte le giontuve. dell'animale | 
FO poiungi con pcgola.liquida T. f« che fpef- 
fo woti il entre per il cibo che facilmente di 
fcende,qual farà orzo macinato;e tamigiato, e cucume 
YO flucftre, perche quefto fara a fufficientia . 
vn'altro. 
A fanguinar l'animale,e metti a molle in ac 
F — qua, ouer orina l'orzo , poi aggiongeui aces 
to, fferco di boue,comino,et una terra cbe fi 
chiama finopia.Di quefte cofe fa empiaftro,e metti file 
gionture. 
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vn'altro. 
Ruftola feme di zucca Aleffandrina,e peftau 
B — táche fi,e tamigiata, fà cbe pefi.3.1i.di que 
fla me[colata con win bianco:di buon [apove, 
e colata;con wn corno butterai cinque giorni. er il na j) 
fo del cauallo, ' 
vo'altro. : 
Ifogna anticipav la pe[te con rimedij per tá 
B — tofaraipafta di radice di cétaurea di vingi, 
con farina di rumento,et acqua bollente, "le 
T quali laffavai fermentar, poi me[colerai quella medefi 
( ma quantità di caffia lignea mirra incen(o,con [angue | 
| — diteftuggine marina,e có uin uecchio buttali per il a T 
1 fo-Dalli di quefto rimedio.3.ii.ouer.iii. per tre giorni. 
Vn'altro. 
"Fflinaca.5. v. agarico.5.x.. cavpobal(amo.3. 
P ^ diffigo.5 1i.calamandrina.3.iii. bettorica. 
| 5. viris illirica.5.1.trifoglio.3.iil. pepe bian 
T" c0.3 l.abrotono.5. x. marubio.3 Ait. fantolina.5.1ii. Di 
1 tutte quefte cofe fa poluere,e diffolue in uino , e fa che 
fia la prima beuanda. 


Vn altra medicina di Aemilio Spagnolo, 
4 quel medefimo male . 


Ana sague dalli piedi del caualloje poi pielia 

C — mirra eletta.5 tit. zafrano.5. vi. centaurea. 

2) tiit. fpigo indico.5. 1. pepe biico.3. iii. fea 

me d'apio.3.v.di papauere.5.1.propoli.5.1.mele.5.xv 
falnitro quáto baffi, fa pafta d'ogni cofa, e fa pezzetti 


T 
C iij | 
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grádi quanto wn4 nocella. vno di quefti pezzetti difols 
aérai in.3.x v. d'acqua tepida elo dardi a beuer a l'a 
nemal amalato, 


vo altro di Litorio da Beneuento. 


Yoena quando il cauallo ba la pefte , prima 

B — cauarli (angue dal petto poi dalle gambe,e fe 
forza fard anchor delle tempie. Bifogna an2 
chora darli uarie fovti di winande, cio? farina d'orzo 
di frumento,eo anchor femolayma poco feno. Et oltra 
di quefto far che beua;e buttarli per il nafola decottio 
me di centaurea , qz altretanto affenzo , fatta iry uino 


quanto cbe baffi. 


& 


vn altro rimedio . 


E incomindard andar zoppo con eli piedi di 

S — nanzi,cauali (angue da piedi dinanzi, fe con 

[i piedi di dietro dalle gambe di dietro, fe tiz 

rd il fiáco, e bauera le narici aperte;da tutte due le 

tépie.Fatto que[to fa bollir molto bene wn cagnoletto di 

fette giorni,et aggiógeui orina di putto wevgine;et uino 
3- VII. S.e di que[ta decottione, fa che pigli il cauallo. 


vn altro rimedio. : 


vando il cauallo incominciará andar Zopz 

q — poconipicdi dinázi , prima ungeli tutto il 
corpo di wino,e7 olio : dapoi falli beuer que 

fla medicina, graffo d'or(o.5. iiit. centawrea, herba che 
fi chiama bunias..1. ferpillo.5.vi.biffopo.5 1i. calamá 
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rina, fior di uelutoyartemifía.5.1. trifoglio acuto.5.1. 
vuta filueftre,la vadice.3.vi.uerbena lunga 5. tit. beto 
nica, 5.1. Tutte queffe cofe fa bollir in uino mellatoye 
dalli la decottione. 


Di Hierocle al mal del polmone. Cap. . V, 


E il polmone dolera al cauallo( ilqual 
male dura longo tempo,e nella prima 
S wera pin eli da moleftia)dará quefti fe 
gni diuenta magro;e tofJe che parche 
babbi inghiottito un offo, butta baue, 
voncheggia, beue affai,e ricerca molto cibo. ta medicis 
na di quefto male fi e zafrano mirra,cafJia lignea, ca 
nella. Q uefte cofe vidotte in poluere e incorporate co 
mele: poi di(ciolte in uino , bifogna buttarle in gola al 
cauallo. Bifogna anchora anticipar a guarirlo , perche 
fel polmone fi riempie prima di marciaymore. 
Di Tiberio à quel medefimo male. 
elia melejpepe pigne;che babbino vagia [ufo 
P efabollirin uino,e per tre giorni buttali di 
quefta decottione in gola , dalli mangiar per 
il pin fieno,e terzarolo;poni méte pero «lli (zgni, perche 
&ccafca che quefto male fi cambi; in un altro. 
Di Ewmelo 4 quefto ifteffo male. 
Li ceni che danno gli caualli, quado efft ban 


G  nmomalenel polmone, fon qu.fti . Le gambe 


e le wene ft gonfiano fedffo ; gli tefficoli fi mo 
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weno in ffo, foprauien la febre,laqual mettendo la ma 
no fopra le mafcelle conofcerai. Per táto a quefto tal ca 
uallo cáuevai fangue dalle e«mbe apreffo le corde , e fe 
fara d'eftate mefcbierai il fangue con acetose7 olio 5 fe 
d'inuzvno con uino,e gli wigerdi il corpo. Fatto quefto 
gli davai quefta benanda,fpigo zafrano mirra, (quina 
to,cd[Jia ligneayvinziypepe bianco.5.1.di ciafcunoy me- 
fchiato che barai quefte cofe infime ; piglia. altretanto 
di farina di orobi, poi ogni cofa ridotta in poluere;e ta 
migiat4,compone co mele. Di quefta compofitione qua 
do fa bifogno, piglia. 2.5. e diffoluta che l'hauerai in 
acqua ;butta per il na[o,dalla banda manca: ma auan 
ti cbe gli infondi quefTa medicina , frega la bocca con 
affenzo; falnitroymelee acqua jcom aceto . Se pev que 
fti rimedij non fi aiutaffe dalli il fuoco, tanto che il luo 

gofiimmard[ca. — ^ 
Di Cafto 4 quel medefimo . 

E il cauallo ft dorrá nel polmone foffieva pev 
S — laboccaye per il nafo fuor di U'ufato, e le co- 
fte fe gli allavgarano, guarderá fiffo, maftie 
chevá il cibo,e coft mafticato tiel prefipe lo lafferd: puz 
z4 di malodove. Se gli ipfonde quefta compofitione. 
Pigliz pomelle di lauro nwmero.ii. termentina quanto 
doi grari di fana , mele quanto bafi 4 incorporar tutz 
to difolue in aceto;e buttalo nel na[o perche tolta que 
fla medicina pifcera come [angue , e marcia . Dapoi pi 
glia alume di rocca 51. falnitro altretáto, e con acqua 
mellata bnttali per il nafo la fecoda uolta; poi la terza 
fiata l'acqua mellata fola,e dalli mangiar buon. feno. 


Qe Hl 
Y r 
€ 
2-1 - i 
Y E 


6 VENE N CES um 
NR ux 


dist 
e 












LIBRO PRIMO. 
Di Hippocrate d qud mede[imo . 


L cauallo che prefo fia dal polmone, butta p 
E dlnafo un humore , butta per la bocca gran 
fiato,tien i fianchi alzati di quefte cofe fe gli 
infonde, fa bollir in wino.5.vii. s. tz altretanto olio le 
coperte di ghidde, le piu ftitiche,che fi poffmo bauere;e 
la decottione buttali in gola, dalli a mangiar cofe molle 
come (arebbe l'orzo me[cbiato con ovobo , ouer pielia 
un cerucllo di porco;e cocilo in.5. vit. S.di uino, et olio. 
3 iiti. Di queflo buttali per il nafoyouero cuoci uno gal 
lo,tanto che fi disfaccia, 7 aggiontoui uin dolce.5.vit. 
S. Fa l'infufion predetta;cauagli ancho (angue, fecon 
do che porta le forze dell'animale,e dalli mangiar gra 
migna,ower berba medica, buttali nelle beuande un poz 
co ai farina, accioche con(erui le forze dell'animale. 


Apfyrto del polmon voto. — Cap. v 1. 


Pfyrto faluta Dionifio.Effendo t Dio 

nifio nutritor di cdtualliyuoglio che fap 

A ph che quando il polmone fi vompe, il 

collo del cauallo diuenta fottile;e fimil 

mente il petto, ba il fiato greue;rifiaa 

t4 con ftrepito;e butta una marcia fpeffayu zoppo con 
gli piedi dinanzi, fi guari[ce in longo tempo, e guarito 
no foffiene fatiche grandijla cura bifogna far a quefto 
modo. Piglia orobo franto,e fallo fav a molle nell'aca 
qua per un die wna notte . Bagnato che fia: feccalo, 
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poi fanne favina,e tamigiata che fia , diffoluela in winto 
negvo di bon (apore, c7 altretanto d'acqua calda : poi 
dalli d beuere, e fe non uoleffe béuere, pioliali la lingua 
e7 infondigelo . Fatto quefto non. pa[fceei molta , ma 
ftia fermo in un [nogo caldo,tutto coperto, l'acquado- 
e [và ftato l'orobo franto a molle colat , e fcaldata 
gli darai a beuere , e l'altre cofe , che gli darai a be- 
uere, fà che fian calde,e mettiui détro falnitro: gli con. 
Hiene anchor mangiar farina d'orzo ben macinata, e 
mecolata con acqua, con un poco di falnitro per fopra. 
Co quefto medefimo gouerno. (anavai anchor pli caual 
li cbe báno fpafimato la uia del fiato;ilaual male & mol 
to pitt lungo. Quiyfli e gli preditti bifoena sbrofavli có 
uin c olio;e fregarli a pelo . vtile. farebbe anchora a 
quelli che banno votto il polmone)buttarli in gola aceto 
forte tepido, ouer orina di buomo , con eraffo di porco 


liqucfatto.3.zx. 


Ettrnelo di quel dubux. N 


Cafca anchora, che a gli caualli fi rompa il 

A — polmoneouer p effer sforzati a correr trop 
po,ower per il toffer continuamente . Quefli 

tali caualli,alcuri pen[ano che babbino ingbiottito qual 
che offo perche infatiabilmente pigliano cibo,e beueno, 
buttano marcia per la bocca . Davalli adunque beuere 
q'efE medicina zafrano,caffta lignea fbigomirva,caz 
nella,egual pefo di ogni cofa, pefte che fiano,dalli in ui 
no ntero.5. Vil. S.Se quefte cofe non fi vitrouaffevo dal 
li farina d'orobi,quáto baffi,con wino,e7 acqua calda. 
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Potione d quelli che báno rotto il polmone, ouer 


per correr cafcando fe Pbaueráno off«fo. 


Ielia fbigo,zafrano,mirra,cofto, fquinanto, 
P X caffia lignea,rinzi;pepe bianco.3.1.per forte. au 
farina d'ovobi quanto ba[li, fa poluere d'os 3 

2 gni cofa;e tamigiato ce fiajincorpora con mcle,e quan TIT 
, do che bifoena diffolue in uino, buttalo per il nafo da 
T banda finiftra. Ma auanti che quefto f«ccia)laua la boc 
T c del cauallo co «ffenzo, falnitroymele, acqua,et aceto, 


Del mal di polmoneyouer bol(o. Cap. VIL 


Vando ba votto il poljmone, fi chiama d 
il male polmon votto , e facilmente fi 
q guari[ce : quando il preditto mal. fe 
inuecchia gli fa fbutar il polmonejal- 
lbova fi chiama mal di golmone,e bol 
fosche malamente fi guarifce . Favai adunque rimedio , 
al bolfo a queflo modo. Piglia folfaro.3.vi. mirra.3. 
, 2 E 1 - Pra A. Uf 
Vi.pefta di. compagnia,e mettile in.3.iiti.di ino, e.3.1. 
S.d'olio : poi buttali per i nafo ey ufali debita diligen 
tia ; fe per queflo non fi rifana, tirali una botta di fuo 
co incominciando (otto eli feaeli delle g«mbe dinanzi, 
per fin alla pancia: fa pero che 59 fi profondi molto, 
fc terrà marcia ;tutto lo (cotta con pegola cera et olio. 
Di Pelagonio al boifo. 
Canna un porcelletto da latte effendo li pre 
S — fente l'animale cbe bamale;e fubitobuttali in 
gola quel fangue cofi caldo. 


YT X uA. 
A oe ITE DE ne 
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vo altro rimedio 4 que medd[imo male. 


A pilule di leumento di frumento, col qual. 
F —Sfifaleuar il pane;co uin cotto;e falle ingbiot 
tir all'animale tanti giorri,che fi fari : ne ti 
fcorderdi quando gli davai beuer mefcolarli farina ne 
l'acqua. 
v altro. 
Telia aglio fcorzado,e peftalo in un movtaro 
P ^ poiaggiontoui (ciungid uecchia, fa cilellette: 
oi batti infieme melejolio,e7 oui;e bagnane 
do dentro qucfte cilelle , falle inghiottir al cauallo per 
tre giorni. 
vn altro di Hemerio, 
Ompone infieme fua franta S vi. pofta a 
C — molle in uin cotto, pepe grani.zzxi.ben pez 
fti in wn mortar, gvafJo di becco libre una: 
di quefta compofitione ben mefcolata , con un. corno le 
butterai giu per la gola per tre giorni. 


Di Theomnefto a quel iflcffo male. 


Apoi [a toffeper ovdine bo fcritto del mal di 

p —polmonepercbe maffime per il forzarfi a tof 
fer fi rompe il polmone;benche fp«ffe fiate an 

chora per il correr accafchie a faltar foffe, ouev mu 
vie in feguitar fiere quando fi u4 4 caccia anchora 
quando per troppa fcte il cauallo , ouer altro iumento 
fubito con gran fiato beue fe gli rompe il polmone per 
qu(fta caufa, che il polmone di tutte le wifzere. pofte di 
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dentro € coperto d'una fottil cata, fi riempie di pros 
prio fiato, perche tutto lbumore che. vitrioua in effo, 
per il continuo moto effendo fbumofo diuien femmamé 
te fottile : poi il polmone non ba neruone mufculo «ls 
cuno ; ma e molliffimo,4cdocbe dowendo( fecordo l'or 
dine della natura) ftav fopra del fempre vibrante core 
in niun tempo facendo refiflentia , e ribattendo il core, 
foffe caufa del morir all'animale . Effendo adique crea 
to il polmone di tal maniera per poca fovza fi vome 
poe;e mentre coeil mal fera nouo;ne la vettura. fia diue 
tita pin grande , bifogna curarlo : ma quando il mal 
fara (tato afcofo, diueita marcio , e fi chiama empico . 
Bifogna adunque altrimente curar la vottura altrame 
te la marcia ; e per tanto efponeremo gli (ceni, e la cu 
ra de ambedui le forti di quefto male. vn. foldato che 
parena effer buomo galante;ogni giorno ura uolta im 
piena it fao cauallo di fale, a quefto modo ; baueua un 
corno ilqual impieua di fale,ealzato la t:fla al caual 
lo gli apriua la bocca,e poftoui il corno gli buttaua tut 
to quel fale in gola, e poi gli teneua alta la t«fla tanto, 
che il fale foffe a fufficientia difcefo : domádato. perche 
cofi faceffe non mi rifbofe 5 ma cdfi facendo. fece diucn 
tar il canallo tiffico,cbe era buono, e di buona vazza , 
perche il falejla natuya del quale € di affottigliere Lut 
tato cofi in quantita per il corro difcendeua. al polmoz 
ne aiutato dal tenev la tefta alta;e cof (colato per las 
cuita fua vodeua la carta cbe copre il polmone, e fatto 
ui wn ulcere il fece diuentar tiffico,e cofi ogni eicrno di 
Wentaua magro, Compre[o adunque per fegri, e cotoo 
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fcendo quel che accaduto fuffe;non da altra caufa, che 
dal falejdiedi a quel (oldato,che fi doleua;e piagenayun 
cauallo non di gran vazzama fano ; e prefo il detto ca 
uallo di tal forteil curai, che un'altra ficta. f buoro 
ancbor da far ogni proua f fattamente, che piacque al 
Re;e tra gli fuoi lo wolfe : per tanto dirà gli feeni, e la 
cura. Gli fegni del polmó corrofo fono quefti;ftata 4 po 
co 4 poco,e có la bocca tocca le cofte,doue ba il male;fo 
fpira a fcoffe,e refpirando fi duole;teme di toffiveye quá 
do toffe, par che babbi wn offo inghiottito.Bifogna ada 
que laffarlo ripofare ,e cauarli (angue appreffo 'eminé 
tia, doue fi cógiunge la gamba al corpo,e perche in un 
tratto diuié magro chi ba rotto il polmonebifogna but 
tarli per bocca fette giorri latte di capra, con fugoli di 
orzo,e miglio;con fugoli d'auena,e fe non wi fuffe com 
smodità di latte , f bollir in acqua. piedi di porco ben 
graffo con feuo di becco;e con gli detti fugoli, dalli per 
fette giorni della detta decottione, e fa che beua acqua 
di latte,con farina di frumento, fe (ard inuerno, fe fuf 
fe effate con farina d'orzo, percbe cof facendo fi confo 
lidavd la vottura, e fe pur diuentafe empico , cioe fas 
eeffe marcia,quefti fon gli fuoi fegni, beue affaiymangia 
pi» del folito, toffe pianaméte molte fiate)butta per boc 
ca marcia,e qualche uolta le brozze delle ulcereche ba 
nel polmone. A. quefto tale infonderai quefta infufione, 
gortulaca € una berba faluatica che nace clit. borti, 
di quefla caua il fugo, e con olio ofato per tre giorni 
ouer fette, gettagliclo per il nafo, ag giongendoui dvaz 
ganti amollati prima in win dolce di Candia;ouer latte 
di capra, 
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di caprd,e f: nó td fu[fe latte in acqua; doe. fia difiiol 
ta farina d'orzoyouer anena , ma[fime quando effendo 
empico eli puzza grádemente il nafo,il euarirai ancho 
va in fctte giorni buttádoli per il nafo di auefta infufio 
ne,cofto.5 Mi. caffta lignea.5. iiti. pefli, qo tamigiati che 
fiétto con tamifo (ottile aggiontoui wua paffa, diffoluez 
di in uino,nó fi lafft far effercitioyma folamente fi fac 
cia pafJceeiare un poco. 


Di Ap[yrto del'orzuco. Cap. v 111. 


Pfyrto faluta Ammonio Alefiadrino. Mi 
A bai (critto domandandomi donde negra 
l'orzuolo alli cauallie che cura fe gli fac 
- " Y ? 

ciajilcbe e facile da conofcer , perche dal 
l'accidente ba tolto il nome. Q uádo da lungo! wiiageio, 
oter per il correre anchor pigliando fiato anfzffe man 
giando orzo;cafca in queflo male : perche il. detto cibo 
9408 paditouien tirato dalla natura uevfo la pelle, e fi 
difonde per tutto il corpo;di fovte;che fi vitira.non puo 

caminare ne piegar le gionture,e rende l'orina con di 
ficulta,, fi butta in terra per fe mede[mo;ne poi fi puo 
leuave (uma magia colcato . Si cura a quefto. modo. 
si falaffa dalle uene che fono nelle gambe dinanzi [otto 
il ginocchio di détro,ouer di fuori;e laffatoui ufav fan 
gue quanto Lafta ; fi ferra la uena con una fafcia , la 
qual bifogna con acqua calda , e aceto bumettave. di 
quefta quátitd. Pielia acqua 5. C. dccto.5. x xim qucfta 
compofutione bagnatoui una [ponga mettela calda, doue 
D 
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la gamba  efce dalla fpalla,acciocbe il [angue corra per 
la eamba,e cof farai da tutte due le parti. 1l giorno fe 
guente fimilméte cauerai fangue dalle gambe di dietro 
da quelli med«fimi luoghi , come e detto : ne gli darai 
orzo.4 mangiare, fin che non pa[fimo giorni quatordiz 
ci;e fe fuffe tépo da berba,ufa precipuamente quella, c 
f4 che ogni giorno. paffcevi menandolo al fole, «7 unz 
gendolo con olio,e7 aceto, acciocbe la pelle mon ftia tira 
ta ( ma non wi aggionger uino;perche lo fciutto lega il 
cauallo ) e fregalo fecondo cbe ua il pelo, fin tanto che 
difcendi alli piedi, perche par che queflo. male efca per 
gli piedi, e per tanto muta le ungbieynelle quali nafcaz 
no tdne tenereye buttno etiam fanguejonde bifoona di 
fotto rafparle;e tagliavle. Quando che comindierá a ca 
minar meglioymenalo a lauar,e zufolayma nel princi 
pio non bifogna zufolave,accioche li meati tton fi biu 
dino ; accade anchor quefto fbeffe fiate in uiag gio, ouer 
nádo che ua a beuer,e tira l'acqua abondantemente;e 
fimilmente diuien legatoye7 a quefto anchor fa bifogno 
la medefima cura y ma quefto tale preflo guarifce J ne 
muttaungie. Dicono cbe il cauallocbe ba l'orzuolo deb 
ba beuer acqua con falnitro, e da tutte due le parti del 
na[o bifoena buttarli il fugo de l'berba fcorpiuro , he 
anchor fi chiama eliotropia me[colato con sino, perche 
cofi facédo muda le wngie pin prefto.il cauallo che gua 
vito fi da quefto male , non ba quelle medefme forze 
che prima a far fattionejll vefto del tempo che uiuc.se 
t« worrai flagnar il (angue dopo il falaffo , piglia alu- 
eme di rocca brufciatoye legalo fa lauena,e ftagnara[Jt. 
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uierocle di quel iffeffo male,e del molto beuere. 


Icotav pin perfettaméte del mal dell'orzuolo 
R —e util cofa quádo uenuto di uiaggioyouer da 

correre an(ando anchora, mangera orzo no 

wt] guo pádire;et il cibo cofi indigeffo per fotto la pelle cor 
D re per tutto il corpo, donde fi contragge ne puo camiz 
m] — marce puo picgar le gionture; butta l'orina con dif 
| — ficulta, gli fuda le cofcieje le cofle ; tira il cibo cbe. eli 
(| | € dato con il fiato per 'anfareje colcato no fi puo lua 
ve; má ghiacendo mangia . Si cura a qucflo. modo . 

" Appre la uena delle gambe dinanzi , fotto il ginoccbio 
«| ^ dalla parte di dentroyouer di fuori,e laffa ufcir fangue 
m quáto baffi, poi fingi la uena con un bindcllo,e fomé 
| ta il luogo con acqua, parte.x.e aceto parte.ii.e bagna 
i toui una (bógia mettila doue efcie la gamba dalla. fal 
la, accioche l'bumor fcorri per la gamba quefto farai 
a tutte due le gambe : il giorno. feguente dalle gambe 
di drieto da quelli medefimi luogbi fimilmente cauav i 
| fangue,e fomentarai,come € flato detto ; non. gli dave 

| orzo a mangiare fin quatovdici giorni, e fe ui [ava fien 
uerdeyu(a quello fopra ogni altra cof 5 fallo paffeggia 

ye anchora ogni giorno;e fregalo a pelo, tirando a baf 

M fo , perche par che il male gli uada nelli piedi, e pev ta 
to muta wngie nelle qual fuol generav[i tane tenerctte, 

alle quali bifogna per (otto uia dar alcuni tagli , e in 

: circuito diflacarle,quádo per il caminar. flavá meglio, 
| fallo riuoltar e fav una cov(a , ma nel principio non € 
stile correre;alcuni dicono fe alcun fubito fi accovgeffe, 

D w 
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il cauallo effer incovfo in quefto male, far bifogno met 
ter un pugnodi fale in.zv .uncie d'aceto forte,e buttav 
gliclo per bocca, e per certo fe per uiageio fimil cofa li 
accade per bauer troppo beuuto, par che fia legato, bi 
fogna adunque ufav quella ifteffa cura, non pero l'un- 
gie fi mutanoye piu prefto guarifce.ti accovgerai di que 
fto male , perche il cauallo tremera,e la pelle per fotto 
wi 4 poco 4 poco fi gonfiara, piace à qualcuno dar da 
beuer fdnitro al cauallo cbe habbi l'orzuolo;ma fe uci 
che pit prefto muti ungie buttali' per ambedue gli buc 
chi del nafo l'bevba detta beliotropia ; pefta con. uino . 
Sdppi anchora che il cauallo guarito di quefto male nó 
bamai pis le forze da fattione cbe prima bauea . se il 
cauallo per mangiar affai frumento diuentaffe mal con 
ditionato, bifogna aprirli le uene del. petto appreffo la 
fpalla,e quelle che fono nelle gambe dinanzi, ma quelle 
del collo non bifogna toccare , percbe fono quelle wene, 
che nella medicina fi chiamano ineulatrid,e capitali, e 
ehe nutrifcano la medolla della fcbiena. Commandato 
etiádio alcuni che non fe eli dia da beuer, ma lauar il 
uentre del cauallo con quefto cliftere . piglia femola di 
frumento parti.víii. falnitro parte.i.olio.5 itii. acqua 
tanto cbe fia libre.iiti.po[to cbe bauerai quefto clifteve, 
fallo paffeggiar anchor proua di tiav fora lo fterco 
con le mani unte; fatto quefto fallo correr per una mo 
tata, perche quefto glie wtile al euarire. 
Di quel medefimo male, ftgni e cura. 
G Li f[eeni di l'orzuolo fon quefti, l'occhio non 
bcllo, la bocca piena di alcolajouer la crera, 
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cbe ba. fotto il palato , bail. fiato caldo , le uene pies 
ne di fangue , gli foprauiene we eliocchi una nes 
bula. Bifogna adunque che chi ingvaffa caualli confidez 
yi tutte quefte cofe ety wolendo prefente guardi diafcun 
fegno,e poi prima gli caui.5.1.di angue dal palato dal 
la banda fuiffra contando la terzajouer la quartacre 
n4, item dalle gambe dinanzi dalla banda di dentro [o 
pra il ginocchio,e laffav ufciv.3. xxi. s.di- (angue , ne 
per quel giorno darli mangiar orzo ne paglia; ma ber 
ba tenera fegata e flata a molle nell'acqua 5 della qual 
anchor beua, non piu pero di libre. xii. s. accocbe no 
gli weniffe freddo:il di feguente fallo partecipe d'orzo 
non pin pevosche.3.]v.ma d'berba dalli piu quantità, 
q7' il beuere per quefti due giorni fia il medefimojil ter 
zo giorno aggiongi la meta a tutte le dette cofe, eli fe 
guenti giorni quanto era il fuo confueto, e fe il mal an 
dafJc nelle parti di dieto cauagli fangue da. tutte due 
le cofcie fotto le congionture,e canali.» v.di fangue, 
jfto modo di guarir anchor da l'antichi e flato fcritto. 


V9 altro rimedio 4 quel medefimo male. 


E farà effate quando l'berba detta dente caz 

S — walino ba le foglie uerdi, piglia.x.ouer.xv. 

foglie,e peftale bene;e có uino 1taliano.3..iíii. 

buttale per il nafo : poi fa che fubito fi moua; perche fu 

bito guarira : fe foffe inuerno quando non fi troua fo- 

£lie werdi, piglia (eme della predetta berba: quanto poi 

pigliar con tre dita;e pefto che. fia con win 1t«liano. fi 
milmente l'adopra. 
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DE LA MEDICINA DE CAVALLLU 
Di Apfyrto del falaffo. Cap. 1X, 


P(yrto faluta 'rirannio barone. Doman- 

A —— dato qual fiano le uene nelli caualli che fi 
pojfino falaffeve con l'aiuto delli quali fa 

cilmente le malatie fi leuino , mi bo pen- 

fato effer neceffario communicarlo con woi.Bifogna pri 
mieramente tvar (angue dal palato , per ilche folamen 
te fi puo conferuar la (anita a gli iumenti (e baueráno 
troppo pieno il corpo di bumori, fe feváno troppo gvaf 
fu» fe f grataváno,e fe fregarano [e ftcfft alle ftanghe; 
«7*4 gli muri, fe f davan de denti a lor mede[imi, oue 
Yo fcorlarno.la teflayouer teniváno Poreccbie baffe,os 
uer fpeffo sbadigliarano, e buttevno le gambe dinázi, 
wa con l'altraouer baueráno gli occhi pieni di copia, 
e di (orcherie;e dormira piu del ufatoouér col ftevco; 
0 €à l'erina butteva (angue. A quefti tali bifogna caua 
ve (angue dal palatoynella tevzaouer quavta eminentia 
delle uene, quelle eminentie cbe fono wicine alli denti ca 
nini falaffate fon difficili da flagnare. Similmente cono 
fcerdi il ceuallo febriente;perce tien il capo cbinato in 
terra;e bifogria cauarli (angue dalle tempieje dalla fac 
cie;alli caualli che hanno il capo ritirato indricto, ouer 
incordato il collojson bifoena cauav fangue , perche fi 
difeccano le parti neruofe per il trav il fangue,ne folaz 
menteiltrar del. fangue nuoce a que[te infirmit , ma 
anchor, percbe fa perder l'appetito , fi offende il caual 
falaffato. Accade pev il. correr troppo fovte, e per effer 


cacciato fouercbiaméte che il catallo, ne ftr in pie pof 
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fase wolendo fi poffa colcare , e che le effremità de pie 
di fi apoftemifcano;4 quefto tale fa miftierocauavli fan 
gue dalle uene che fono nelle einocchia , bor di drieto 


hor dinanzi. 
Di Hierocle di quel medefimo. 


vtti eli caualliche per fouerchio mágiareyos 
T — wer crudita fi amalato, utile cofa fia che fi fa 
laffino di fopra;e di fotto il ginocchio;perche 
effendo la compleffione dell aximale calida, fubito dalla 
erudita del cibo s'infiamma,e di qua la febre facilmen 
te na[ce , per tanto bifogna (aper, che falaffav gli ca» 
valli (ani ne Apfyrto ne Eumelo approba , onde fe con 
fueto fia al falaffo , meglio e dal palato trav. fangue , 
donde con manco. pericolo: fi con(erua gli iumenti,bi- 
fogna. ben pov. mente nel falaffo.., che le uene non fia 
mo troppo fottili , e che. mal fi comprendino 3 perche 
accafca , che quando fi. falaffa nelle piegature apprefz 
fo 1l. ginocchio , e nelle. fballe fi. faccia appoftema,eo 
Wadi zoppo , da. queflo fi guarifce , buttandoui. aca 
qua calda, tre ouer quattro fiate il giorno, e wungens 
doui con terra cimolia ; e aceto , e paffcggiando un 
poco , per tanto comueniente cofa e non. fempre toce 
car la wena , ne fav piaga , ez cofi mon interuerra' 
il detto accidente , fopra tutto anchor fa bifogno di no 
cauar (angue dal collo ne dalla bocca, perche quefte t 
li wene fono pin pericolofe. 
D ij 






DE LA MEDICINA DE CAVALLI. 
Di Ap[yrto fd falaffo nelli canalli fia buono. Cap. X. 


Pfyrto faluta Achaico . Effendo tu ftidio 

A fo della medicinae domádando fe il falaf 

fo fia buono alli canalli , ti. rifpondo non 

effer buono; ilcbe ancior e flato detto da 

Eumclo medico de caualli, non far miffiero ufav gli ca 
nali a trav lov fangueyno pero ba detto la caufa che 
métre che daremo effito al (angue faremo -ebulitione, e 
cofi gli amalareme;uero 2 che fe fuffino cófueti li poffta 
mo falafJar,come Publio. v avone in una lettera fcriffe. 


De medefimo che tion fi conuiene tagliav. 
le uene dentro dalle cofcie . 


Nutil cofa e il. falaffare le wene dentro.dalle 

I... cofdie , perche uacuate di (angue comunica- 

no il male, e la. dóglia con le membra genita 

li , ilche il feguente giorno;e gli altri dapoi conofcera il 

falaffattore uedendolo caminar zoppo, eo" appena moz 

ueri , fe alcuno piu fopra taglieva la wena ferpentind; 

cbe e^ pofta appreffo gli tefticoli fará caufa che il caual 

lo mora. Quádo che gli ien male nelle gambe di dries. . |i 
to,e fara bifogno cauarli (angue bifogna falaffarlo. fot. 
to la piegatura del. ginocchio apprefJo il. gavetto dalla 
báda di détvo;ouer di fuorajouer fotto il ginocchio ,no 
fi debbe ancbova falaffar le-uene cle. fono nella corona 
del piede , perche non folamente gli fa uenir una callo 

fità ma anchor guafta l'ungia y perche diuenta per la: 
" pontura rofa,e qualche fiata il cauallo zoppo. diwiene. 
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Di qud medefimo che tton bifogna falaf: z 


fav il caual ftvacco. 
Pfyrto faluta Numenio. Voglio che fappi che 
A feilcauallo che bauera fatto uiaggio , e fera 
flanco,ton fa miftiero trarli fangue, perche 
non le wene, ma gli nerui gli dolgono . Se adunque gli 
pungerai le uene afciugherai gli nerui , perche le uene 
quado fono piene mantengoro gli nerui teneri, bifogna 
ben foffiarli win,v7 olio fi le [palle fu le gambe , e con 
le mani pian pia fregarlo, ne metterlo a [Lar in un [uo 
go afro, ma doue gli fia fotto fterco, qz altro [trame 
molle, fz per troppo fatica s'indurifcejnó gli dar a ma 
giar ovzojilche anchora e flato detto da Eumclo, ilaua 
le non fi accov[e che quádo il cauallo. fa wiag gio gli bu 
yori acuti fi feparano dal (angue, ne fono cogionti con 
il (4ngue;e pero fel (alaffarai folamente uedrai wfcir il 
fangue,er oltra che non gli (ard giouaméto viuno l'of 
fenderai molto, perche la compleffion fua fi diffecca w» 
fcendo L'hbumor caldo et bumido,e fi wien 4 legar tutto. 
Bifogna dunque il feguente giorno, ouer l'altro falafz 
far; perche allbora gli bumori acuti fono vitornati nel 
le wene, e cercano ufcirne, ilche conofcera colui,che eli 
travrà (angue. 


pel medfimo che non bifogna lungo tem 


po probibir il beuer al falaffato . 
Vando cbe bauerai éauato (angue alli anima 
li che báno le ungie intiere non [ar che ftia 
no lungo tempo (caza beuere , perche fe non 






DE LA MEDICINA DE CÁVALLI. 
gli darei da beuere per la fete facilmente fe oli rompe- 
Ya qualche uafo dentro. Quádo accadera cbe nelle gion 
turejtelle einoccbia, enelli (cbinchi fi allargbino,e le pie 
3 LE / - " A 
gature delle. gambe fi appianino  (appi che Ia chiaue e 
Wfcitayey il canale zoppo. A ciafcun cauallo cbe ba gli 
[chinchi erofft,e pieni di carne, cioe le parti di fotto al 
ginocchio facilmente fe gli rópe i piedi flando nella fal 
laye quefti bifogna falaffar ogni efc fotto il ginoccbio. 


Di Hierocle 4 quel medqimo ; 


El cauallo de uiaggio, outer da far fatica. fia 

tornato,non eli cauar angue allbova, perche 

anchor cbe cofi para a Eumelo niente dimez 
no Ap[yrto non lo laudama sbruffali le gambe d'olio 
eg uino;e con le man! pianamte il frega , nel far ftr 
in ftalla cruda, ma doue fia ftevco,e trame minuto, fe 
per fatica fi fuffe incordato non gli dar orzo a mágias 
re, ilche come ad Apfyrto;coft ad Eumclo piace; il ter- 
zo giorno puo mangiar ovzo;ct il falaffo eli fara. qual 
che giotamento, gioua anchor 4 quelli cbe pcr uiaggio 
ower per correr ftancli fiano, quefta compofitione. ima 
pafla farina,con uin di buon fapore, e fa bocconi, e fà 
cbe l'inghiotta fe bauerà gli fianchi vitvatti, infondeli 
záfrano.3.1. con.5. Vil. S.d'acqua. 


Che non bifogri cauar (angue «lli caftvati. 


Pfyrto falutà Demetrio duo medico de caual 
li. vogliamo cbe uoi pronti al medicar caual 
li, feppiate che ciafcun cauallo che.e cfl rato 
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fia non ba bifogno di falaffo perche interuiene che diz 
wentino piu deboli alle fatichee che dowue punti feranno 


ft appoftemiftono. 
Di Hippocrate,4 che modo fifalafi, ef. — 


da l'orzo in berba . 


Trima cofa e faper quando bifogri. falaffav 
O i canallo,e7 in che tempo,e7 4 che modo, e 
da che wena, e conofcer il lor babito,e natus 
va perche altri fono ben difpofti, altri fcarmi,altri ama 
laticci ne il angue e) quel medefimo,ne fimile im tutti li 
mali ma € differente di colove in ciafcuna malatia,, il 
fangue che fi cana dalli canalli che ftia bene, fi &' ben 
complef[ionato afai;e voffo.Si caua adunq; accioche no 
fi amalino. Q ucllo de gli amalaticci fi € uario,e f[pumo 
fo;quello di cbi ba il mal de l'ovzuolo fi € negro, e7 si 
ftofo . Bifogna adunque prima far che gli caualli man 
ino berba per fei giorni in un campo buono, fin tanto 
che l'orzo in herba. fi € tenero , perche dapoi pigliara 
fangue nouo nelle uene;e fara piu gagliardo.fi die trav 
fangue la feconda bora del giorno , e poi cbe fiamo en 
tvati in quefto ragionamento, diremo da qui inanzi,co 
me fi deue cauar (angue al cauallo.Bifogna lcgar il luo 
go;cioe il collo e flringer táto che le wene wer gano fuo 
a,e quando fi taglia non profondar il coltello , perche 
yon potrai poi facilmente ftagnare il fangue fe tu apri 
vai l'artevia , fe tu worrai (alaffav le tempie; lega la te 
fta attorno l'orecchie;táto che appari(cano le wene, e ta 
| 


glia( come difft) non profondando il coltello, 





DELA MEDICINA DE CAVALLI 
Ap[yrto della infiématione della wena, dopo il falaffo. 


Pfyrto fa'uta AfPione. Aleffandrino . Nafce 

A . nelle piegatureynelli ginoccbi;e [palle per il fa 
laffo una infiammatione cbe fa caminar zop 
pojlaqual fi guarifce a queftro modo.Fométa il luogo co 
acqua calda;tre ouer quatro fiate ogni giorno poi ungi 
con.terra cimolia;et aceto,e fallo paffeggiare wn poco,e 
diuctera fano;ma guarda di nó paffar la wena di báda 
in banda, ne tivarla fuora,e cofi non interuerrà infim 
matione;ciafcun canallo che ba le ene afcofe,e che mal 
fi weg gono per effer fottile,e profonde , cafca in quefto 
diffetto ; per tanto quefti tali bifogna. legarli intorno. 


Di Pelagonio per le uene che buttano troppo 
fangue per il falaffo . 
La send che no fi. ftagnamettiud fufo lo fter 
A codi effo ifteffo- cauallo;e fe non fi vitiene, ba 
gn wn poco di lana fottile ne l'olio,e mettilo | 
fu la wenaouer fa quanto e un fcudo di legno, e metti 
lo fi la wena che lagrima 5 quefto-vimedio come ottimo 
€ pronto ufavai. 


2t uec: us TU TT 
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Empiaftvo di calcina uiua alla infiamma 
tione della wena per il falaffo . 


NC CTET T Forti 


E correváno gli bumori al luogo , doue ? ba 
S. fatto il falaffo nelle eambe;e fi facda infiáma 
tione, piglierai calcina uiua, calciteymele, ari 


flologia tanto per ciafcuno, e fatto empiaftro diftendilo 


A. NC 
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fw wa pezza,e mettilo fopra il male , ouevamente ufa 
cáneno filueft e fecco,e pefto con mele. 


DiP lagonio d ogrii inflammatione. 


Erra cimolia di Candia, olio buono aceto ol 
T — sere d'incenfo.5- iit. fcalogne, lumache pefte 
f d'ogni cofa empisftvo;e metti ful luogo, e 
fe fará inuerno f «he fia caldo, fe eftate, freddo. 


Apfvrto del bianco, che nafce ne gliocchi 
alli caualli. Cap. XI. 


E ncdlPocchio difcende bumore,e uil facda 

S bianco,o argema;o nebula,o attvitione o 
votturd di (orte cbe imbiáclifca l'occhio 

bifogna tagliar la uena che e nella f««da 

difotto le pomelle delle guancie,laqual tiva uia da glioc 
cbi.Coloro che aprino la wena delle tcpie,quádo cbe gia 
l'occhio e diuentato biáco, fanno nocumento all'occbio 
perche quando gia l'occhio e bianco il falaffo e fuperz 
fluo : perche non fi puo guarire, e diuenta l'occhio coz 
me inuctriato,c7 fimile a una pietra bianca, ottima co 
fa pare ad alcuni alla. bianchezza de gli occhi forarli 
wna orecchia con una fubia, e metterui dentro eleboro, 
ouer forar la pelle (otto gli pomoli delle gote, e metter 
ui dentro quel medefimo, anchor quefto rimedio € otti- 
tmo; con efberientia prouato contra della bixcbezza de 
gli occhi di caualli,e muli, pigliar piedi di capretto non 
cotti ma crudi;e rotti che fino cauar la medolla ,e7 
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DE LA MEDICINA DE CAVALLI. 


dggiontoui olio vofato far un unguento fottile, ez con 
una penna unger due,ouer tre fiate l'occhio dell'anima 
le, percbe effendo cofi nto l'animale fi (ana. 


Di Hierocle 4 quel medefumo male. 


E l'occhio per bottayouer effer fraccato diué 

S -. terá biáco ungilo c ofo di feppa;olio ofato, 
mirva,e meleyouer wungi con. fale di minera, 

ouer d'India peflo;zafrano,e mele diffumato, ouer piz 
glia il fiore di paftinaca fcluatica,e fiov di anemore ber 
ba pifloe tre wolteil giorno metti nell'occhio . ma. [e 
l'occhio fuffe ulcerato;pefta fottilmente mirra,e[quinaz 
toyq7 incorpora con melee wungi, ma quando la bian 
cbezza na[ce, bifogna trar fangue dalle wene delle tem 
fice piu prefto dalle wene della faccia fotto "le eminenz 
tie delle guácie( come lauda Apfyrto ) e fomentar con 
acqua calda,e poi wnger con la parte di mezo della cez 


polla piae fior di falnitro difciolti in olio di oleaftra ' 


fcf puo bauer, fe non con olio pis teccbio cbe fi trotá, 
vn altro rimedio 4 qud medefimo. 
Alfamo mirra,zafrano cadmia,ruta.54. per 


B  dafcuno (Dgionardo.5.11.S.peuere bianco.3.1t. 
mele.3. 5. radice di afparago.5. S. win uecchio. 


Ai.nido di Halcione.Z. v.fa bollir ogni co[a in acqua: 
5 $ d 


piouana,ouer di fiume;e rifoluto ogr. coa fottilmente 
s'adopra. 
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Vt altro al bianco dell'occbio. 


S — Alnitro con mirra,e mel ottimo,e finoccio pe 
fto tamigiato,e me(colato infieme. 
Vn'altro. 
M IOrra.3.l. zafrano.3.1ii. mele.2.1.s, diffolue 
fottilmente,e adopra. 
Vn'altro. 
Vcumere.5 11. galbana. 5.1. pepe biico.3.v:. 
C  incen[o ma[cbio altretanto , rame bru(ciato. 
2).i.mele quato faccia a Incorporare. 
Al bianco delle mule. 
M . Affica bedera , c fputa il fugo ticll'occhio, t W 
guarira. 


Di Etmelo à quel mal medefimo. 


Vrardi il biáco dell'occbio fe gli cauerai. fan 
C gue dalletempic,e metterai (ufo fugo di ez 
polla mefcolato con falnitro. 
Vn altro. 
Vngi con faua negra bru(ciata,e mele. 
Vn'altro. 
Vando comincia elio rofato con mele , 7 ouo 
q ditefo fopra lana molle;e pofti fopra l'occhio: 
| uero e. che prima dei trav. (angue. dalla uena 
"1 dell'occhio. 
Rimedio d quel medefimo . 
V dno buono.5. ]lv. falamora di pe[ce.3.v.m 
le.5. lit. cuoci ogrii cofa infieme et adopra. 


DELA MEDICINA DE CAVALLI. 


vn altro rimedio. 
sbrofdatefte di hirodiniye fa goluerepoi in 
A  corpord con mde;ez adopra ; dl bianco cbe 
gia per auáti € fatto. Leuammento d'orzo fec 
co brufciato con fugo di finocbio, falritro,e mele incor 
porato;e poftoui fvfo. | 
| vn'altra untione di Ybeomnefto. 
Epe biáco.3 Ak:ouer negro.5. Aiit. (al armonia 
P —go.351nt.mirra. 2 ii. zafrano. 5-1iL. fugo di 
bal(amo quáto baffi 4 incorporave;c far una 
wntio molle laqual impofta nó laffa cofermar il biáco. 
vn altra. 
telia berba fiderite,cbe da alcuni fi cbiama 
P — acalion,da altri althea.pefta la femenza, e 
foffiala nell'occbie, ilqual bifogna tener aper 
to; fatto áfto laua l'occhio con acqua piouana fredda. 
vn altra. 
P —Igglia tela monda brufciata ; fale torefatto, e: | 
con mele fa una wntione. 
vn'altra untion buona. 
Sugo di pan porcino con mele ottimo. 
vn'altra untione . | 
G Raffo d'ocba;con olio vofato, e offo di «pa: V. 


pa,con mele. 


Collirio al bianco nel occhio. 


so di fcppa, fugo di finocbi,zaframo mirra,, t 
O  fpigo,gual parte di ciafcuno pefto, e incor: 
porato con mele, 


Alle 
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Alle cattavatte Collirio futo. 


Alnitro.5.1i. pepe bianco. grani.v. ouer.x. 
S — dinegro, folio indo un poco , fa poluere, c7 


adopra. j 
Vn altro. : 
- . hJ 
Mefcbia mele, ety aceto ueccbio per metà. 
- Vn altro. 


Al Attica. 3.1. S.raffature d'cffo di fkppa, al- 
S — tretato fferco di crocodilo,di quefte cofe fari 
polueretz aggiongeui zafrano, folio, ambra 
pete paffate cbe fano per un tamigio. fottile , f«luali | 

HW] inum'ampola di uetro;e nel tempo di bifono adopra,e k 
4| feper cafo fi diffoludffeyouer diuentaffe bumido,ap ion 
(| —geuiun poco di gomma arabica petas queffo collirio, 

(| — ezrin untione;e difciolto in acqua fà buon'opra. 


Collivio al bianco dell'occhio. 


Ele... incenfo ma[chio.5.1.mirra eletta.3.1. 

M  pepebiáco.3.1. zafrano.5.1. aloe epatico.3.1. 

perfumo amoniaco.5.1i. (al armoriago.3.1. flo 

vace puro.3.1.alume fcagliuola.3.1.falnitro gveco.3.1. 

jp] — tutte quefte cofe diligentemente pefteyu(arai in ogni bia 
| cbezze che fon ne gliocchi. 

V5 altro. 

Iglia fal armoniago,e finocbio egualmente,e pe 

P Oflatre giorni in un mortavojl quarto di but- 

tali acqua di fiume;ouer di. fonte due uclte al 

glorno;e pe[La per otto giorni: poi aggiongi mtle.3.vi. 
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DELA MEDICINA DE CAV ALLI, 
vn altra medicina al dolor d'occhi, 


C Erdouer vagia ammoriaca; e altretáto falz 
nitro poto. 
Compofitione per mal d'occhi. 


Pigo nardo.3 Al. zdfrano. 3.1. farina damis 
do.3.1i.mele ottimo , quanto bafla a incorz 
porare. 


Alla opbtbalmia cioc alla infiammatione d'occbi. 


Ophtbalmia fuole favfi per bollimento di fan- 

D gueyouero per il troppo magiare, que[to male 

non fi debbe curave cauando. fangue dalle tem 

pie; ma bifogna gocciar nell'occhio melee latte per tre 

giorni,e fe l'humore non ceffayungi con mele , c7 aloe 
epatico, perche vibatte l'humore;e fana. 


vn altro rimedio , 


Eft medolla di ceruo ben netta, che non wi fia 
P rimaefto qualche pezzetto d'offo in un mortaio 
di marmoe7 ageiongi zafrano polucrizato. -|i 
3.1. queffa compofiione (lua in un tdfo di legno,ouer 
di corno;e nelle ulcere de l'occhio adoprela . 
vn'altro. 
Brufcia con diligentia la ,cima di cáne uerdi, 
A Q7 aggiongeui mirra fuaviffima . 2.111. figo 
di Soria altretanto,me[cbia ogni cofa, e falsa : 
in un boffolo di vameyez w(a al bianco dell'occhio. 
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Viialtro. 
P Efla minutamente porri,e caua il fugo, e metti 
lo in wn uafo di vame,e di quello wngi. 
Vn altro. | 
E l'occhio ferd infiammato,me[cola infieme in 
S  cenfo, farina d' amidoymedolla d'agnello, una. 
3. per forte;olio rofato.5.1. nita chiara d'ouo 
poi wngi. 
V5 altro. 
Offiali fale gagliardo nel nafo , e fe mon apre 
S  l'occhioriuerfali le palpebre e con n coltello 
rafpale: poi sbroffali co uino; dapoi caualii (an 
4| — gue dalle tempicye diuentera (ano. 
Vn altro. 
Vgo di finochio quanto baffa , fugo di foglie 
S — d'bedera attaccata alle pietre , altretanto latte 
di cane,ouer d'afino 5 [angue di colombo dome 
flicoruggiada di cauolo có mele ottimo, mefcolato che 
bauerai quefte cofe,adoprerale quando fia bifogno. 


pi Eumtlo alle cicatrici de gliocci : 


Aftica fale quando fci digiuno, e fputalo ncl- 

M  Pocdio,e diuentera picciola, ouevo m«ttili ra 
fciatura d'offo di feppa; ouer feme di paftina 

ca filnatica brufciata,e fugo di pistaggine con mele ot 
timo : dapoi fomenta l'ócchio con dcquafredda.la rof- 
«| — fezza de l'occhio guarirai,cuocendo (ale in wino,e7 ag 
(| giengendoui mirra pefla,e mel ottimo : dapoi ungena 
do jc fatto quefto fomentádo con acqua fn eda. 

E: 4 A28 


DELA MEDICINA DE CAVALLI. 
Per le ferite de eliocchi. 


E ferite de gli occhi cuvaranfi 4 quefto! modo. 

L  Piglia zafrano pepe bianco , fal avmoniago, 

opio, dglio.5.i.per forte;pefto che hauerai ogni 

cofa, mefcolarai con meleje co offo ungerai. Gioua an- 

cho fterco. di buomo poluerizzato, ouer la radice di 
arcichiocchi filueftvi con fale;e pofta fopra l'occhio, 


Per le cattaratte che incominciano. 


El attimo , fele di biena ouer di uolpe , tanto 

M quito e il melejaltretato di. f4go de balfamo, 

pepe la meta, di quefte cofe, fa peftare,e fa co 

pofitione,e (aluala in uafo di wetro;ouer di lagno, e di 
poi wngi. 

Al mal de l'ungbia. 

Nehie é und certa pelle,che wien per fopra l'oc 

V — chio da (angue e phlema,cbe defcendano dal ca 

po;e fanno la ditta pelle fottile, come una carta | 

della quale fi weggono le radici piene di (angue, e quan 

do crefcendo;copre la pupilla dell'occhio toglie la luce, |. 

non altrimenti cuna nube,quádo copre una ftella del. |] 

cbe breue;e facile cura daremo . Bifogna da due parti 

pigliar l'occhio,e tirando infieme, far che la fuperficie 

e l'unghia faccia una crefpa,ouer vappa,e quella có un 

ferro piegato di forte , che non poffa offender l'occhio, 

attáccar quella pelle fottile,cbe ungbia fi chiama, dapoi 

tagliarla attorno con un coltello (buntato, n temer di 


far quefto, phe quella pelle € quaft dura, come wn cor 
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no 5 tagliata cbe l'harai bagna l'occhio con una ffon- 


g4 bagnata in acqua,ey actto,e fel cauallo fi ftorceffe 
4]. fa de ftia faldo con cordejll terzo giorno eli metterai 
m]. quefta untioneyterra cimolia.5-1.tucia preparata.3.vi. 
n ireos. 3.11. mele quanto f«ccia 4 incorporare , di quefto 
w|  Wngifmn che guari(ca, | 


A gliocchi fanguinofi ety al mal detto uua. 


Iduce chiara d'ouo;olio vofzto;biaca in ungue 
R — to fbeffo,come empiaftro,ez ungi : ma prima 
canali (argue dalle tépie,e fe rimanendo il fluf 
fo caufaffe ungia ouer una, laffa di ungere , e pev due 
giorni foffiali uino,e laua l'occhio per una ftvetta uia, 
4b] ehe appreffo il nafo fi ritroua , perche quefta tal uia co 
duce fin nell'occbio. Fatto quefto di nouo uni có il pre 
detto rimedio ;ilauale poftoui in foggia d'empiaftro gio 
je]. Mas leflate con acqua fredda, l'inuerno con uin mclaz 
4|  tocaldo. 
vn altra medicina . 
Irra eletta.5 i. zafrano. 2). poluerizato,cuo 
M din acqua mellata, aggiontoui anchor mele. 
5 1i. digquefto uferai. 
Vn'altra medicina . 


Ielia un nido di rondini integro,cofi come fta, 

P ebuttalo in un uafo pieno d'acqua,e mefcolato 

cbe lbauerai,colalo , e da a beuer la colatura 

jl al canallo quando ba féteyouer con un corno, fa che lo 
UJ rghiotti(ca. M 
E ij i 
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vn altra medicina . 
Alamo mirra;zafrano,cadmid ruta di cafu 
B ma cofa. 5.1. fPigo nardo.5-n.S.pepe bianco.3. 
ii. mele ottimo.3.vi. radice di fparei.5.v1. uin 
wecchio. 2 1i.nido di balcedone.5.v acqua piouana;o7 
uer di fiume.3. ii. per la prima fa cbe l'animale ftia in 
luogo caldo non mangi orzo,ma folamente femola;e pa 
glia : poi piglia farina di frumento.5.vil. S. acqua me 
lata.3.xv incenfo in poluere.3. v .vagia.3-1. oui due; 
wino quáto bafti per bollire ; di quefta compofitione un 
gi l'occhio,e fafcialo,e laffalo ftv coft unanotte có que 
fto rimedio fufo : la feeuente mattina leualo wia;e dalli 
mangiar gli preditti cibi : il quarto. giorno ungi l'ocs. 
chio con mele ottimo, 
vn'altra. 
Al(amo.3.ii. peuere.3.1i.medolladi pie d'agnel 
lo.3.i.aglio lombardo quanto bafti, finochi wn 
manipulo un chiaro d'ouo. 
vn'altra. | 
Irrd zafrano, fquinanto,ridotti in poluere yet 
incorporati con mele, di quefto ungi. 
vn altra. 
Popporiago. 2). iiit. viole fecce.3.1i (Pigo nardo: 
3. v.cafJta lignea mirva,olio.5.vi.per ciafcuno 
[ciere 2. vi.uino.2.v. 
Vn'altra. 
Vgo di fpin biácoy mefcolata con altvetato win 
S$  wecchio, ma meglio farebbe fe bvufciafft lo fpi 


noe la cenere me[fcolaft con mele ottimo , c7 
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olio queft4 medicina fi puo wfar a ogri mal d'occhi :o- 
wey pepe bianco,con altretáto cenere di fpin bianco, me 
f: colato com mele, pofto fopra l'occhio con una pem. 


Vn altra. 
R —Vggine, fale coual pefo, ag piontoui aceto ,'qua ; 
to bafii. ; a 
Vn'altra. | 


Lio.5.i.poluere d'incenfo.5.1.mirra.5.1.fa pol 
OQ — were d'ogni cofa;e fa che paffi per un tamigio 
fottile : poi incorpora con.3.vi.di mele. 
vn altra. 
Etti dentro all'occhio olio vofato;dy ouo : poi 
M — Paltro giorno fomenta con decottione tepida, 
di fien Grecojimpiendo la fbonga;e legandola 
|. fopra l'occhio, dapoi la laua con quelle cofe predette, e 
wj] | quando cominciera a flr meglio, fli wn collirio, fe: 
mp mina d'orobi;olio vofato,owo con mele ottimo fie buono 
alle ferite de gliocchi.abvufcia pezzi di corame ueccbio 
£ fa poluere;e mettilo ne eliocchi, fe l'occhio fubito sin 
|. fiammaffe , bagna una fponga in aceto, e legala fopra 
1 Pocbio. 
Compofitioni di collirij, cio? medicine per il bian 
£0 de gli occhi di Apfyrto. Cap. XIL 


Ielia incenfo mafcbio.3.11.mirracletta 3. 

p Ii. zafrano cirenaico.3.1. fugo di finocbio 

5 1i. mele colto fenza fumo.5.1. foglie di 

vof. 5.1. pepe bianco.pepe longo,unguen 

2.i.per ciaft d'bedera.3 ii. wiz 
||. to di zafrano.5-i-per ciafcuno, fugo d'bedera.3.ii. wi- T 
E iin 1 j| : 
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1o Véaliano.5.vii. S.opobalf«mo quanto bafti . Di ques 
ftc cofe fa collirio. 

Ap[yrto faluta Viippocrate medico de caualli. Perche 
la razza decaualli e' molto efpofla 4 patir mal d'occbi 
mi pav neceffario cbe dillettandoti di nudrir caualli tu, 
fappia gli rimedij. Se quefto animal hauerá botta nez 
l'occhio ferito;e butti lipa grofJa;e da fapere che P'ocz 
chio fcolajilqual fi cura a quefto modo , pela. medella 
d'offi di cofcia di pecore ungi;e tien l'occhio con Ia 
mano uf pezzo, due;o trc fiate al giorno, ma fa cle la 
medolla fia buona,e frefca . fe non ui fuffe medollayun 
gi con graffo d'ochajoner gallina nutrita in ca(a; con- 
uteniente cofa e ancbora la medolla pefta con. gvaffo di 
ocha,ricpiuto che fia il buco;e faldato che fia la piaga, 
di forte che non e(ca piu cifpayungi con quefta confuez 
ta witionerame bru[ciato. 3.1. mirra. 2.11. zafrano. 
3.1,medolla di pecora(come e flato detto). 5 iii. quiffe 
cofe pefte infieme ag giontoui un poco di mele buono, ri 
moue il fego delle piagbe 5 la medolla fa che prima fia | 
difciolta,fe accaderá che l'occhio diuenti turbido per la 
botta,ouer altra cau(ajouer per effer ammaccatoyouer 


che gli corra nebbia dentro,ottima cofa e trar. (angue -.|Mi 


dalla uena,che e nella faccia fotto le pomelle delle gote, 
e7 il di drieto wnger col precedente unto. Miglior anz 
chora 4 queflo e qucfla compofitioneruggine. 2) X. mir 
74, fior di (aluitro Aleffandrino. 11. per ciafcuno, pe 
fte che fiano minutiffimamenté,e mefcolate con mele ot 
timo adoprerdi ; ma alle ferite ufa quel unto che fi fa 
di medollayutile € anchor queflo.Orobo macinato;e taz 
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migato : poi me[fcolato co mele Atticoouer di Cadia :e 
coft di(ciolto wnto di fuori il taglio. Buon rimedio e dn 
cbor et oportuno in ogni euéto aprir l'occhio. dellani: 
male;e foffiarli détro nino, poi fe wi nafceffe infismatio 
ne, ufav jft4 medicina. Farina impaflata co uino a mo 
do d'empiaftro;e legataui fufo : poi quando non fi fta- 
gnaffe il fluffo de gli bumori, dar il fuoco attorno l'oc 
chio meetendowi una [ponga bagnata in uino. fopra la 
luce, perche il cauterio diffrugge.Buona cofa e anchor 
quefto a flagnar gli bumori,litargirio lauato , e pefto, 
figo di iuquiamo egual portione. d'ambedue , opio il 
tevzo ,uerde rame;tanto quáto l'opio,pefta infieme ogni 
cof, aggiongendoui tanto win dolce che dia corpo mol- 
le,dapoi ungi l'occhio, 
Di Hierode a quel medefimo : nel qual capo. n 
chor fi contiene del correr de gli bumori 
ne gli occhi,e del mal de l'ungia . 


E l'occhio fia rotto,e ne efca lipa groffa € peri 

S colo ui fia che l'occhio non fcoli fuora , [arai 
wefta cura . Pefta medolla di pecora tolta da 

gli efft delle cofcie: dapoi ungi;e tieni la man [wfo per 
wn pezzo due;ouer tre tolte al giorto. Quefto € buon 
rimedio fe la medolla fara fre[ca,laqual fe non qi fef 
fe, piglia graffo d'ochajouer gallina nutrita in ca(a,an 
chor la medolla. me[colata col graffo d'ocha € utile : 
quádo la ferita fera piena; che il taglio fevà faldato di 
forte che non butti piu lipayadoprerai l'infrafcritto un 
guento,rame bru(ciato. 2).i. mirra. 2 A. zafrano. 3.1. 
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medolla di pecora. 5- iif. diffolue prima la medolla: pol 
pea ogrà cofa infieme , ageiongendoui mele , quefta 
untione leu il. fegno del taglio ; e fe l'occhio. veftafft 
turbido per il fegno della feritayouer per altra cau[ajo 
per effer ammaccato;o pur cbe ui correffe una nube,ta 
glia la uena cbe fi vitroua nella faccia fotto le pomelle 
delle guancieey il giorno feguente ungi , come e ftato 
detto. Alcuni wfano nerde vameymirra fov di falnitro 
Aleffandrino incorporati con mele . Molto buon rimes 
dio € ancbora fubito dapo il cafo sbroffar. P'occbio con 
nino tenendolo aperto;e fe wi foprauen ffe infiemmatio 
ne, fa impiaftvo difarina e uino, e lega fu l'occbio : 


: quando Dbumore non ceffe di correr nell'occhio, da il 


fuoco attorno l'occhio, e tien una fboneia che copra la 
uce , accio che il fuoco non loffenda : Anchor quefto 
e utile al corfo del bumore. Litargirio pefto, e lauato, 
fago di infquiamo;egual portione di ciafcuno , fugo di 
papauere il terzo. Item uerderame,e folfare pefti di có 
pagria,e me[colati con eraffo d'ocha;e win dolce che fia ! | 
pieno, dapoi ungerai. V mal de l'ungbia tton fi puo gua ' 
rire perche na(có certe come pellicine bianche , fotto le 
palpcbre che acciecano l'animale, per tanto fi ebbe dp 
puntarui il dito;e attaccar la pelle con una tanaglia , e 
tagliar la uia, dapoi unger il [uogo donde baue 
rdi tagliato,con fale;et olio, e per fei eiorri 
unger con medolla di pecora, cauata 
da eli offr delle cofcie.Nel fecódo li 
bro trowerai fcritte diucrfe 
compcfitiori di colliri;. 
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Ap[yrto de eli occhi che fono di diwerfo colore;e 
de caualli cbe banno il mufo bianco, 
Capitolo XII1. 


Pfyrto faluta Flamatruntio. Gli occhi de : 

A caualli che fono di diuerfi colori non ucg 

gono quelle medefime cofe perche cofi co- 

me diuerfitádi gambe , e di piedi uanno 

mij zoppie mon poffano caminare, cofi quefte mancano nel 
s] wedere: (om anchor cattiui;e fpaurofi pev la diuerfitá de 
|. gli occhi, benche li Parthi pigliano quefti tali canalli,co 
c] mepim genero[Jt de gli altri,et appreffo de loro paiono 
uM prima effert vitrouati, come anchora quelli caualli che 
|. fono di piu colori,e di qua gli antichi li chiamauano ca 

| walli Partbi. Sappi oltra di quefto che tutti li caualli , 
amd ehe banno il mufo bianco,ouer la faccia , ouer incerco 
"i E in piu lungo tempo per fua natura. diuentano 

(04$ —meccOt. 


iu]. Ap[yrto del giongimento decaualli, — Cap. X 1111. 


Pfyrto faluta Cariftano Frontone.Effendo 

A t! diligente in alleuav caualli ey uolendo 
faper da me,che forte di caualli fi debbaz 

no far ftalloni, bifogna che intendi quefto 

niun canallo effer buono ftallone;che ne gliocchi ba biz 
chezza di forte alcuna,non dico per feritayma da natu 
Y4 : perche il procreato. quando fara uwenuto a. quella 
medefima eta fimilmente diuenterá cieco ; uero € cbe la 


——— — 
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cdualla che f4và di tal padre procreata non fentiva tal 
difetto, per la purgatione che ogni anno le uiene ; ma 
il mafchio,che nafcera di quefta tal. caualla diuentera 
fimile à Pauolo. Quelli anchora che tardano a montaz 
re,oser fono deboli fi debbono rifiutave, perche non [o2 
io baftanti al fatto.oltra di quefto anchor quelli cbe ba 
ueranno wn tefticolo folo perche no e buono pigliar cbi 
non ingrauida;ouer chi produce imperfetti( come loro 
foro ) quelli etiam cbe banno le uene groppate attorno 
li tefticoli, fono inutili, perche bifogna che il ftallone fia 
intitro,e remoto da ogni difetto. 

Vtil cofa e fapere,a chi uol far vazza di caualli, et 
dfini,come bifoena che l'afino che monta fia di grande 
flatura e babbia il corpo di gvá capacitajil capo gra 
deje ion fimile al capo di caualli; la faccia anchor gra 
dejle mafcelle,le labra, gli occhi ne piccioli;ne concaui, 
le narice largeyl'orecchie ne piccioleyne pendenti il collo 
largo,non curto 5 il petto fimilmente lavgo,e carnofo;e 
mufcolofo,eagliardo a foftenir il calcitrav delle caualle 
crucciate, debbe anchora hauere le. (palle grandi , e le 
parti che fono fotto le (balle,e di fopra li ginocchi grof- 
fe;carnofe,robuffe,e quanto effer. [1 poffa diftanti ; pere 
che bifogna che quando monta poffa ben pigliav la. fee 
mina , débbe anchor bauer il doffo gváde,la fcbina lav 
anon piegata in fu;o in giue in effa una linca fotti 
le non florta ; fino ancbor gli bumeri no depreffiyma 
alti t7 eguali,e l'offo che in efft fi contiene circofcritto, 
largo, pieno;Iungo alquanto,non ftretto;ne fuffocato ; 
il uentre fia nó molto eminente, li fianchi piccioli,le coz 
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fte lavge, fovte, evande,e eguale non evoppa, ne con 
il culo 4gguzzo, quelle code fon piu belle cbe fon piccio 
lejle cofcie fiano piu pr«ffo cavtofe,cbe evandi ; ne una 
da l'altra molto difcofta; ma pur [eparata: perche que 
fti tali nel mótav fi affettano meglio;e fono piu gagliar 
di di quelli che banno le cofcie coneionte.Li teflicoli d«b 
bono effere eguali;e grandi , li ginoccbi grádi,e rotonz 
dile ambe difotto,e li ftinchi non grandi j ma offute, 
e fenza carne;e piu prefto nevuofi non piceate fuora,ne 
di diuevfi colori infafciati, le parti tra il flinco;cl piede 
ie troppo alta, ne troppo baffa ; il piede ne pisgato di 
dentro;ne bafTo: l'uneia evoffz,e di fotto cauata a fari 
lirudine d^un nido d'birundine piccolo, la woce d'effer 
ton fottile 5 ma chiara , perche quefto aiuta a far pau 
Ya alla cauallayey a faf compiacer, il mantello € buo 
no cbe e lucente e alquanto al morello;e e' nella f'4c 
cia bianco;non fofco, ma fopra tutti quelli fono buoni, 
cbe non (on neeri;ne banno il uentve canuto, ma d'un 
colove,e fe per forte intrauenga che babbi détro la boc 
ca negvo;e7 ancbov la lineua di tal colore, auefto tale 
per certo generera froliuoli 4 fe fimili: quelli che bango 

mantel di ceneve,non fi debbono pigliar per fav ftal 

lori, perche di quefti per il piu nafcano freliuoli 
«o mantello di non buon colove;fe brufciavai 
la codád'un ceruo,e me[colatola c6 uino 
wngerdi eli teflicoli | e il mébro. del 
ftallone, il flimularai a montare 
€ quando uorrai cbe: ceffr , 

57i con olio. 








DE LA MEDICINA DE CAVALLI, 


pi Anatolio della età del cauallo'; che f 
atto effer ftallone . 


E dic elegger caualli generofi,cofi mfi, co 

s — mefemineyid modo che fcriuaremo, il cual 

lo che piglierdi per [tallone fia di inque «nz 

ni,e faccia tal officio fin quindeci anti  quefto med«fiz 

mo tempo anchor della femina ; Hoglio che fi intenda ; 

conofcevemo l'età non folaméte da gli denti( perche tal 

proua non e a fufficientia ne li denti moftrano l'età). 

Alcuni dalle mafcelle fanno proua , e fe la pelle tirata 
con la mano facilmente fi parte dalle mafcelle, e poi laf" 

fata ritorna al fuo loco,dicono il cauallo effer giouane; 

felagrefa. pelle tardi ft attacca alla carne. affermano 
effer wecchio. 1l tempo di montare e , da l'equinottio dii |h i 
prima uera fin dl folftitio della effate, non fi debbe laf- : |y 
far montar canalla magra, e fqualida anchor cbe al. | 
ftallone quefte piu piacciano , e p«ia che fi dilctti di tal: 


bruttura. Quido uoremo cbel mafcbio monti la femi |i 


na, li tofaremo la coda;alcuni cercano di far cbe il caa: 
uallo s'intimori delle canalle ; € cofi le. adornano d'or: |t: 
namenti fatti delli proprij peli alcune altre belle ton i hi 
fure;e fimil altre cofe che fano innamorar,come farcbe: ps. 
be la femina farla correr infieme con il cauallo , e che: ps 
la femina andafJe innanzi, come fe vegattaffeno, perchec M 
tá co[a fa cbe il mafcbio ft ecciti contra della femina, 

che lo prouoca. Bifogna per cinque md; innanzi , fepa: | 
vay il mafcbio dalla feminae darli mangia frumenzs d 
toyorobo un poco bru[tolato, frumento rotto con la mo: | 
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|. lae tenuto nelacqua abbondantemente perche a ques 
fto modo fi fanno pin gaeliavdi al montare, e fe la cas 

| «alla non riceneffe il ftallone ungi la natura della femi 
y ma con falnitro;e flerco di polaftvelli piccioli me[colati 
KW] con termentina, ilche molto pi oprarai con la. cipolla 1 
| canina: fe con il fugo ungerdi le parti dette: bencbe la 
4d feminae fdle a effev montata ma fe montata una fa 
4| £4,nofi lafaffe un altra fiata motar, paf[cti uenti gioy 
i4 mi laffala montar un'altra uolta,e fe con quefto ancho 
c] vwamon fla falda non la condur piu dal flallone, e repu 
iu tache fia gvauida. 
| Quelli afini eleggeremo;come buoni a montar , che | 
4 baueremo aleuati on li caualli alcuni fanno bene che * 
wi dimefficano gi afi filueftvi , i fieliuoli delli quali fono 
$i]. belliffrmi 5 perche non da rinchivfima da liberi fono ee 
VJ. merati 5 cofa piu bonoreuole 2 che da eli afi fian. mo 
jf tate le caualleyche da eli caualli le afime. Alcuni piu ac 
ill corti mettono li puledri de eli afini (otto le caualle,onz 
(il. de da miglior latte fi nutrifcanoje per uta certa corre 
fpondentia mantégono l'amore uerfo le caualle , e per 
hi tal caufa piu prontamente le montano:il tempo cbe deb 
wl. bono lattare fi € doi «nni;come anchor eli caualli : ma 
A dl tempo del mortar de gli afmni fi € da tre anni fin die 
4n] «ee in quefto t«mpo lif figli (erano: fimili al padre ; 

alcuni pi accorti copreno il flallone;o cauallojo 
afino d'una coperta di qual color. soglia 
to;perche di tal colore che coperto 
j^ il ftallonesuando mona 

tauanafcono li poledri, 
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DELA MEDICINA DE CAVALLI, 
pi Pelagonio della elettione d^un ftallone. 


E uuoi cortofcer uno ftallone utile , e che. fi4 
S — buono da generare, piglia con doi dita del fe 
me di quelloye con wn ramiccllo defliralo , fe 
deftirandolo non fi romperá, ferà buon. flallone , ilche 
Hipparco conferma fe fubito che fi tocca per diftender 
lo fi rompe;e non fla attaccato,come wn uifcbio, non e 
utile a generare : ne fi debbe quel tale pigliar per ftallo; 
ne , quella creanza de cualli nel ftallone fi lauda , che 
di man[ucti dinengono concitati, e per il contrario che 
di concitati diuentano piaceuoli ; quefti tale officio fo 
tio buoni ey a far tal fatica fuffidienti. 


Apfyrto faluta Vero Marcello. vtil cofa e cbe fps: l l 


pi guaftar il concetto perche affai. fiate non. porta la: 
fpefa che le caualle fiato grauidequando feranno [tate 


montate da ignobili caualli;ouer quando le effercitemo | | 
per farle correr qualche palio, in tal cafo bifogna met : Y ! 
tevui una mano in la natura , tanto cbe fi wenga ncllai V 


matrice e fe il puledro ferá pelofo, pvefa la bocca ftrani 


golavlo;e fchizzarli il capo, fe la pelle che cotien il par: ] 
to, (ard anchor teneva (tracciar quella, wero e cbe coti: ] 


medicine, quefto medefimo ft puo fare , piglia un pez»: 
zo di legno di pino ben graffo , etaglidloin. pezzetti 
snolto.fottili : poi buttaui fopra win dolce. 1x..e fa bol 
lir títo che cali il terzo, di quefta decottione. partita im 


tre párti , f« che beua la caualla tre giorni; dopo bez: 


uuta, fa cbe corra mon troppo uelocemente : (0 dice am 


chora che la radice della witalba pta; e data 4 beuerr 


in «ino 
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in uino , fa il medefimo . alcuni: peftano Pherba detta 
tordilon,e con uino la buttano in gola alle caualle. 


Di Apfyrto al cafcar della matrice. 


Vello che trou rimedio. per la matrice alle 
q —caualle merita che li fiamo grati , perche co 
fi dice . Sela matrice ufcivà bifogna far di 
ftender la canalla col wentre in [ue che penda uer[o il 
cdpo,e dapo fométar la matrice con affai acqua calda, 
e pungerla con tn ago fottile; dapoi far bollir (torze 
de pomi eranate in uino auftero  q7' altretanta feccia 
d'olio,ey ancor olio per la meta del uino(e cofi lauan 
do fpinger la matrice dentro) pofta che. l'bauerai den 
tro , f4 cbe dapol prendi una ueficca , ey wi. flia den 
tro gorfiata dapoi legala che'l fiato nó wenghi fuova, 
fatto quefto lega có tre legature il buco della natura , 
ft fattamente cbe la uefica vimanga dentvo,e cbe Pori- 
na pef wfcire. dopo infondeli anchora foglie di lauz 
Yo brufciate co uin negro av[fero;paffati cbe fian dodi 
ci giorni dislega la natura della caualla;e forata la ue 
fica accioche il fiato n'efca tivala fuova , e dalli ben da 
mangiar,e fa cbe ftia quieta, perche util cofa & che ué 
g4 in carne. 


Di Hierocle della diuerfa del concipere, 
e del concetto. Cap. XV. 


Ccioche tton pava non bauer faputo cofa al- 
A «una delle cofe predette in poche parole dire 
1o delle diuerfutá del coficipere;e del conctte 






DE LA MEDICINA DE CAVALLI. 


to,dal tempo che la caualla ba tenuto , porta mefi ur 
dei,e giorni dieci e s'accade cbe piu prefto partorifta , 
quefto interuiene il nono mefe, e giorni uinti : nel qual 
tempo € ufanza cbe'lpuledro fiaalleuato, e compiuto 
bifogna pero fepararlo dal gregee;perche no diuétavtb 
be ottimo. Se la caualla vicina al partorire ingroffa la 
mamella deftra , fignifica che partovirà mafchio ; fe fa 
vd grawida di qualche cauallo non buono da fattione ; 
bifogna metter una mano per il buco della natura fn 
is la matrice;e pigliato il puledro per il mufo. ftvango 
lavlo,e fchicciarli il capo anchor che baueffe il pelo; ma 
fe foffe tenero,e fenza pelo fi ammazzera co quefla me 
dicina . Piglia legno di peccio cbe fia ben pien di vafmna 
e tagliato che l'harai in particelle minutiffime fallo bol 
lir in.2. 1x. di vin di bon (apore;tanto che. fcemi il ter- 
zo : di quefta decottione partita in tre partitre giorni 
dardi a beuer allacaualla;e la farai correr no con gvà 
de impito.Dicono anchora che la radice di uitejalba pe 
fta in uino;e data bere ; fa il medefimo fe alcun tuole 
che le caualle grawide tion difperdano,auertifca cbe Uo 
dore delle facelle cbe fi fattno di peccio nà li uada al na 
fo,quelle che fi fmmorzano , perche. foglieno per tal cofa 
di[perder. 
pi Aaatolio del gouerro delle caualle pregne. 


Aueremo quel gouerno delle caualle evewi- 

H — de che loro bauer fi conwiene , come farebbe 
alleggevire loro il prfo;e "non laffay che porti 

. tto [ome ; far che quietamante pafcolito;e dar lor cibo 
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lecieri, cio? berba tagliata anchor werde, perche que 
o cibo € 4 loro foauiffimo 5 orzo cbe fia ftato a molle, 
t fimili cofe;due uolte il di dar lor berc,e tenirle in (tal 
la calda l'inuerno, la ftate in frefca . fav cbe li legni, 
fopra liquali tengono i piedi , fiano rotondi , ben mft 
infieme, accioche colcandoft non trouino afbrezza,e co 
le unghie duvezza,e (dvucciolino, e la orina commoz 
damente ftorra uia, la mangiatora deue effev alta, aca 
ciocbe legate ffian a quelle per la capezza, er alzando 
il capo piglino il cibo;ilche fopra tutto fi de offeruar ne 
li piledyi , perche a quefto modo li ufaremo a tenev al 
to il capo , ilcbe ne eli caualli fla molto bene,non Lifo- 
gna vecrearle con tarietà di pafcoli, ne acque perche 
difperdano per tal diucrfita,a quelle che partorito ba- 
weyanno, davemo mangiar medica,e li attenderemo co 
il medefimo gouerno , affai pin : dapo il fecondo,e ter» 
zo mefe effevcitavemo le caualle , accioche che facciano 
miglior latte il puledro feguendo la madre fi effcevci 
tera correndo:e fe li puledvi baueffono le unghie tenere 
li efferciteremo ín luochi afbri , 04eY buttaremo giara 
doue camina , perche cofi facendofi le unghie. fi induvi 
fcono . Bel rimedio e anchor quefto 4 Pungbia tenera 
graffo di porco uecchio,e di becco folfere uiuo;e7 aglio 
incorporati,ungendo l'ungbie loro, e le concauita delle 
unghie. 
Di Ewmelo a facilitar il parto. 
E [a caualla dimora nel. partovire piglidli il 
S nefo pian piano;e firingilosdhe di fubito par- 
torira, 


F 3j 























DE LA MEDICINA DE GAVALLI., 


vn'altro rimedio. 
A bollir ut manipolo picciolo di fenoccbio in 
F — acqua, poi piglia.5.x.della detta acquase5. 
x.di in uecchio,e. 5.11. S. d'olio tepido, butta 
li quefte cofe per il nao. 


Di Hippocrate 4 far ingvauidar caualle. 


E wuoi che le caualle sinevauidano, metti in 
S — bocca del cauallo ortiche, fe quella che unajo 
-. due fiate ba partovito,non s'ingrauida pin 
farai a quefto modo, che fe ingrauidarano.Pefta con di 
ligentia, aneto.3 Ai mirra. 3 xil. zafvano. 3.11 1. dapoi 
incorpord;e fa cure alquanto gvandi , ey a wna a una 
ficcale per la natura della caualla, fin che arriuino alla 
matrice ma prima nel medefimo loco falli un cliffero 
d'acqua falfa bollita,e.3.vii.s.d'olio : poi fregali due 
fiate al giorno i lumbi,e la natura, e le co[cie uicine al 
la natura fin táto che diuenghi pregna.anchov fa bol- 
liv latte.5.x xil. S.olio rofato;il quippe 3.5 | 
peuere grani.v .mirra.3.11.tepido clifteriza la matrice 
cinque;ouer fette giorni continui, con wn cliflere lungo 


a modo di tromba : grauida cbe fia fa bollir farina di |j | 


orzo in dcqua;e dalle a beuer di quefto.fin táto cbe par 
torifca . Se uwol che una caualla fterile ingrauidi, pez 
fta un manipolo di marubio in un mortaio, e gocciaui 
dentro.5.1.S.di wino,cantavelle di quelle divifate nume 
ro.Xil.poi dggiongeui acqua;e per duo giorni clifleriza: 
Ia matrice, il terzo di laffala ftare, e falla montare do 
po il coito laucla due uolte. 
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Vi altro rimedio . 
Ielia falritvo, flerco di paffeve , termentina, 
F f4 d'ogni cofa un fuppofitorio;e mettilo nella 


natura della canalla. 


Di Apfyrto de l'apoftema che naf-e dries a me 
to l'oreccie. Cap, XVI Jj 


Pfyrto faluta Degmio rigulo. E(fendo tu 
A fiudiofo de caualli , forza & che anchor 
quefto (api . ^ ccade cbe appreffo l'orec 
chie doue fi congionge il capo. col collo. ft 
|o faeda un'apoftema duro che fi chiama parotie, ilquale 
w/— equefto modo fi medica , fi bagna una [ponga in. aceto 
ii| — ealdoye due fiate al giortto wi fi mette fufo.fin tanto che 
in|. feimmardfcayer allbora fi taglia in loco doue la mar 
Ww] ca poffa ufcire a foggia di luna , quanto bafta ; e cof 
wd. eatato humore fi mondifica con un poco di. (dle pefta 
Ak] — fottilmente ; il di feguente fi fomenta il loco con acqua 
4|. caldase fi fa nettoymondificato che fi bayui fi mette ema 
pi] — piaftro fatto di farina d'orobi,e mele; e coft diuien fa- 
qf. mo 5 ne ui bifoena mettere il ditoyouer taffa , perche fa 
ui. eilmente fi farebbe fiftola. Quando l'apoftema nafceffe 
qi m golayouer tra la uia del fiatoje del cibo,ouer nel loco 
iwl €he fi chiama iugulo,e che non poteffe mangiar ne beue 
| ree che la lengua gonfiata li pendeffe dalla bocca. liui 
| danse colant da faliua 5 fi cura a quel medefimo modo, 
quU. e chiamafi queflo male pariflhmia, e fe accade qualche 
ail fiatasche fi rompi l'apoftema di dentvo;e che la marcia 
|[- Hi efca di bocca. fchizali acqua me[fcolata con aceto per 
p r^t 
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DEÉELA MEDICINA DE CAVALLI. 
le orecchie,e per il nafoma quando butti per il tfo, bi 
fogna aprirlo con lo fbeculo;e poi metterui dentro il [ti 
lo-bén urito con melee con il ftilo efprimer il loco, doue 
€ la marcia. ' "bu 


r3! 'pi Hippocrate d quel medefimo. 


Tenifica la poftema dietro l'orecchía. P'inal- 

eos C arf della carnejquanto € una noct, la doue 

il capo fi lega con il colo 5 per tato bagnerai 
una fpogarin aceto caldo;e due fiate al di we la leghez 
vai fu, fin tanto che faccia marcia;allbora taglia l'apo 
fleima quanto ti pare nella parte, donde [a márcia poffa 
sfr fadlmente er wfcita che fia mondifica có fale ben 
pifto- ll feguente di fomenta l'apoftema con. acqua cal 
da;e nittata che fiaymetteiá fufo empiaffro fatto di fe 
yina d'orobi e mdlejne ui fpinger le dita , perche f faz 
vebbe fiflola. 


bi Eumelo de Papofteme dricto l'orecchie,e ghiande. 


E l'accade. che uenga all'animale. apoftema 

dricto l'orecchieouer ghiande , butta per la 

bocca un'acqua marciajonde ba bifogno d'ef. | 
fev medicato. Metteui (ufo adunque farina d'orzo inz 
corpordta con dceto,e fe non giouaffe;taglia la pelle co 
il vafoio;e caua tutte quelle ghiande , fenza toccar con 
mano 5 e fe cofi non guarifcie , dalliil fuoco , fin tanto 
cbe quella utrulentia efca,datoli il fuoco cura il [uoco; 
al predetto modo.bello e' ancbov nel. principio del male 
quando che per tal diffetto il cauallo fi amala,attacarli 








li 
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wnd palla di piombo alla capezza fotto la mafcella, che 
a qualunque foggia il cauallo moua la mafcella,, il pio 
boli batta fopra il male. Q uella medefima forza di eua 
rire ba anchora la vadice di cucumere filueftve con fa 
vina d'orzo;e aceto forti[fimo impiaftrata,e poftaui fu 
fo. Seil cauallo bauera apoftema dricto l'orecchie, o3 
wér attovyo il fecceffo, falli empiaftri cbe maturifzano, 
e che aprito l'apoflema; poi aperti che fiano metteui ta 
fte bagnate in aceto; et olio, fin tanto che fi purgbino 5 
faldato che fia la piaga; buttaui fufo affai poluert effia 


cattitto,e cofi il guarirdi, 


Rimedio al detto male , 


Er4. 3.x XVIll.termétina.35.x xvi. mele. 3.1. 

C . galbana.3.itii.armoniago.3 xiii. olio fe fa 

và eftate.5. vii. S. fe inwerno.5.x.. 5.di quefto 

fa empiaftvo j fa anchor empiaftro per l'apoffema drie 

to l'orecchie con farina di frumentoyrafina aceto, fen 
giae maturate che fino; aprile. 


Ap[yrto dellulcere nell'orecchie, Cap. XVII. 


Vando fi faccia nell'ovecchia ulcera ouer 

q apoftema tra le due pelle dell'oveccbie,ac 

cade che ui fi inchiuda un bumor fimile a 

la marciayouer al melejilauale bifogna ta 

gliandolo pev il dritto, fccondo che fi comuien, euacuar 

loe guarirlo con meleje lume di vocca 5 ma l'orecchia 
per forza reta vitirata. 

F ii 


! 





DELA MEDICINA DE CAVALLI. 
pi Hierode 4 qud meddimo . 


E nafcera ulcere , o apoftema nell'orecchta 

S.. - quando l'bumor fara fatto marciay'ouer cos 
me mele, dalli un taglio dritto,come € ufanza 

e medicalo con melee lume di rocca , e fe l'ulcere fera 
dentro, fchizzali olio;e* uino puro; dapo pefta porri, 
nel (ago aggiongeui olio;e goccialo nell'orecchia lauáz 
do prim con dcqua tepida 5 la centaurea anchor mas 
cevata nel uinoyeo infufa nell'orrecchia: fimilmente fa 
na . Il dolor d'orecchie fi deue curar jaccioche il canal 
lo non diuenti furiofo, e prima bifogna curarli l'orec- 
chie,acciocbe fe wi fuffe cafcato dentro qualche. cofa no 
s feffe lofione, ouer dolore ; curato che. lbauerai con 
una fpoga mollebuetaui détro mele, (alritro co acqua 
incorpovati,e prima a[ciuga quefta infuftone,dopoi met 
tai la fponga,e laffala fta dentro per una notte 5 il fe 
guente giorno lauali orecchie con acqua calda, falni 
tro, fin che guarifca. se-nell'orecchie ui fuffe entrato ac 
ud buttaui olio ueccbio,e falnitro altretáto ; poi mets 
teui lanajilche fe anchora nelle ferite farai ft faneváne. 


Di Hierocle della poftema della gola; «Cap. Xv. 


Apoftema di gola. fi fa ne la parte detta 

L* iugulo, e nel fondo della bocca , quando 
quelle parti fi gonfiano ; e la lingua non 

potendo flar in bocca ecie fuori quafi tut 

ta yerde,e cola di (aliua intanto, cbe non puo wangiare 
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tic ingbiottire , la cura € la meddima,cbe a. euarir la 


| poflema drieto l'orecchie ; perche fe fi rompe l'apoftess 
| oma dentro,e la marcia efca per la bocca;buttali per il 
«|  mafo acqua mefcolata có acetoye poftouilo fbeculo ens 
m] — trd con il ftilo unto di melee fchizza la poftema. 


vltro rimedio. 


El nafcera apoftema in golajo drieto l'orecs 

$ — chie fomentarai il loco có acqua calda,e met 

teraui empiaftro di farina d'orzo,e quando 

uj] banera fatto colletione taglia,e fa cura; fe non fi mas 
«eL turaffe dalli il fuoco;e guarirá. 


Vn'altro rimedio di Eumelo al dolor de i: 
maf[celle,eg apoftema . 


Omexita il loco con aceto caldo,e fcigid wec 
F cia, fe il dolor continua dalli il fuoco , quel 
medefimo rimedio gioua quádo e apoftema. 


Ap[yrto della pietra cbe nafce nelle mafcelle. 


Pfyrto faluta Damnato Tagliatore . Voglio 

A  cetu alleuando caualli , fappia che bifogna 

dar di mano alle pietre cbe na[cano nelle ma 

fcelle 5 perche fe wi veftanoyuengono maggiori, per tan 
|| to bifogna tagliar il cauallo;.e cauarli la pictra, e con 
"4| diligentia guardar cbe niente della pietra ui rimanga, 
| perche un'altra fiata crefcerebbe, ey haueria poi bifo- 
| gnod'un altra cura. 


DELA MEDICINA DE CAVALLI. 
Ap[yrto della fcaranzia. — Cap. | X1X. 


Pfyrto falutakiiflorico medico de caualli. 
La fcarázia: cbe uien alli caualli facilmen 
te gli ammazza: gli fceni fono quefti, le 
i tempie fotto legate ,la lingua gli fce fuor 
di bocca,ey e gonfía; il capo,e gli occhi auchor. fimile 
mente (ono eonfiati, la gola fe li [troppa;e la uiadel fia 
to, di fovte che non puo mangiare ne beuere fi cura un 
endoli il capo,le tempie,e la lingua con fiele di mazo 
É ) ) L6. ) 
e fomentando con acqua calda,e burtandoli per il nafo 
uino 'olioyma l'olio fa che fia uecchio,e fe noni fuf 
fe,adopra quel.che bauerai, fi fa anchor bollir fichier 
aggiontoti falnitro(come e' detto) fe li butta per il na 
fo;conueniente cofa e' anchora diffoluer la compofition 
del Bdelioye unger il caualloremeffo cbe fia il male,e 
cercando il cauallo mangiare;dalli fino werde , meglio 
e anchord fr che fi, afcoli fe non ui fuffe ne V 
e pa[coli, fe non wi fuffe ne l'un, ne 
l'altro, [pavgi il fer fécco con falnitro, e fimilmente lo 
orzojinutil cofa e' catavli fangue da altro:loco cbe dal 
palato fclo, finalmente quando. lava bene puvgalo con 
cicumero afininino,e falmitro. - .— | 


Di Hierocle 4 quel medefimo male. 


A fcavázia e una forte di male dublia,, e pe 

L vicolofiffima, gli cui fegri fono queftiil capo 

£li occhi;le labragonfaj, la lingua ingvoffata 

uen fuor di bocca,la gola fe li ferva,, c la uia del fid 
t0,di modo che non puo ne mágiar, ne beuer . Si cura 
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| wneendoli il capo,le tempie,e la lingua con fele di man 
||| Zoe bagnandolo con acqua calda, e buttádoli per il na 
| fo uin ez olio uecchio : conweniente cofa anchor unger 
con la compofition de Bdeliorimeffo che fia il male, e 
*q- Molendo il caual mangiare, dalli fien uerde, e m«glio €, 
| ebefi pafcoli 5 ma fe non wi fuffe cofa werde, sbroffa il 
s] flen fecco con falnitro;e fimilméte nell'orzo metteli. per 
4d fopra farina di frumento;e fa che beua. 5 fangue fola 
i| mente dal palato cauar li bifogna, e quando ftara mes 
i| elio purgalo con cucumero filueftre, e falviitvo, alcuri 
wi] fra liquali e' anchor Stratonico) cófigliano che dapoi 
if. fatta la fomentatione fi debba empiaftrar con farina 
i| bollita in uino acquato. 
V5 altro vimedio . 
Regali la lingua con falnitro;olio,e mele:poi 
F.— empiaftrelo con farina me[colata con uino. 
Vn'altro rimedio . | 
Nge il cauallo con fferco di porco incorpora 
i V — tocon meejl mde die effer tanto, cbe copra 


il fterco. 
| Apfyrto de fchizar le gládulejouer fctouole, Cap.xx. 


Pfyrto faluta Dama Laodicenfe , medico 

A de caualli . Alle glandule delli caualli da 

molti fono flati compofi molti rimedi; li 

quali o impoffibili,o inutili fono; diconoal 

ij] euni che fi debba fav empiaftro di farina d'ovzo bolliz 
4] tà in acqua;e rafua , alcuni la bollono in. aceto ; altri 
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fanno quéffo medefimo con farina di frumentoye7 ui2 
to, poi sii legato fopra una. (ponga: bagnata in aceto 
caldo ; alvi tagliano,e mettenui dentro fidi. feluatici 
peftiyouer titbimaloyo pur radice di cucumero: afiino. 
peffimamzte fanno coloro che ungeno có medicina can 
fica, perebe non puo dapoi piu immarcir(i, e cof ufcir 
e faffeni durezzaritiradofi pin la pelle, ne poi il canal 
lo. fi laffa toccar il loco con mano 5 ma ftà aggrauato 
di tutto il capo;e l'infiagione creffe wedendo,e le went fi 
milmente s'inalzano,ey il muftaccio: fi gonfia . Buona 
cura e il taglio ilaual fi fa da gli Aleffandrii, e fff 
4 quefto modo;colcato che fia il canallo fe gli lega i pie 
die la tefta, dapoi fi pielia con la tenaglia la fcrouola, 
e fe taglia col rafoiola pelle attorno quanto bafta pev 
far wfár fuori la fcrouola: a quel medefumo modo fi pi 
glia con la tanaglia la (corza nella qual la fcrouola & 
riuolt4 e fi taglia intorno , fpogliata che fia la fcrouo 
la, fi mette la (patula fotto la fcorza della (crouola, fi 
[cortica la pelle 5 dapoi: poftoui il dito animofamente, 
prima dalla parte di fopra merfo la mafcella fi diftacca : 
e col dito difbicca d'ogri banda fin alla gola da tutte 


die le partie quello ottimamente fanarà le fcrouole fe. 


no ui laffera niuna parte della pelle,cbe uefte la fcvo- 
uola, percbeogni picciola particella cbe vimanga diué 
tera gráde,e bifognera ponerul mano un'altra. fata, 
ueroe che bifoena fcbifar le ueneje fepavavle dalla fcro 
uola; ma pur fe il fangue correffe tanto cbe fi opra con 
mano;non fi die bauer paura, percbe non wi e pericoz 
lo ; fciolto che fia il cauallo fi netta à quefto modo, baz 
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gna in aceto fortiffimoye fale fili di páno di lanae met 
ti fopra il taglio;e flapnaraffr il fangue; fe non ueniffe 
fangue incorpora olio con actto,e ron wi poner fale , il 
terzo giorno disleea;e con acqua calda netta il Iuoco,e 
poi ogni giorno fin quattro giormi mettcui ffo li mede 
fimi fili bagnati in uino, olio,e fomenta il taglio,e le 
parti. gonfie con dcqua calda, veflvette che feranno;baz 
gra i fili con melee quando il loco fia mondificato, e ri 
pieno di carne,laffalo fziolto,e utigilo con evaffo, e di 
wentera fano : auanii che fe eli ponga mane, fi dee fav 
flar fenza bere, perche poi non intevuiene fiuffo di fan 
gue,ne il primo giorno bifoena darli ovzo; ma folame 
tt fientoy perche mouendofi nel mangiav le labra l'apoz 
ftema diuéta maggiore; bifooena anchora cauar le fcro 
uole quando fono puledri, e che buttaro i primi denti, 
otter fon pev metter li fecondi : perche allbora wengono 
le (creuole ; iengano ancbova quando wien lor mal di 
gionture, perche effendo il capo pieno d'bumori, difcen 
deno in le wene fottepofte,e fi pófiano;e ft empiono le na 
riciye [Hroppaft per doue piglia il fiato, e la lineua. fi lee 
gat per ilnon poter mangiar molano. Alli caualli ca 
ftrati no afcende tal bumor al capo,ne occorre loro tdl 


, 


wiolentia : ma fe da nafcimento le baueffento f feccano. 
Dcl caftrar de gli puledri fiaccandoli loro gli tefticoli. 
Stato vitrouato appreffo eli savmati caftrav 

E" gli pulledri poco dapoi che fon nati flvengen 

do li coglioni,accioche le fcrowuole non uenebi 

nte lovoja quefti tali, fi dice che li deni( có liquali (otto 
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nati veftano,e che non ne mettano altri quefto male de 
le (erowole wien a pulledrimentre che ftáno nelle man- 
drie quando fono di cinqué e fette mdi : quelle parti do 
ue ndfcono fe alzano;e fe infismmano non. pofJono pae 
fola herba,ne pigliar le mammelle ; bifogna tagliavli 
come gia bo fcrittoye cauar la fcrouolae metterui fale 
ben peflo pev purgav la piaga, e laffarli andav con gli 
altrijille ferotiole che s'immarcifcano fi debbano aprir 
et il terzo giorno dapo wunger con. feccia d'olio bollita, 
exer con olio,e pece;accioche mon wi na[cbino wermi, 


Hierocle di quel medefimo male. 


Teronimo dice che le fcvouole, fi debbone gua | « 
H  riraquefto modo , prima fomentar con ace: t| 
qua calda poi metterui due fiate al giorno 
empiaftro di farina d'orzo cotta in acqua, e falnitro;e: 
quando (avanto dure metterui il coltello , e tagliare, e: | 
fcarnar la pelle doue e riuolta la fcrouola.fatto quefto «| 
peftr foglie di fico;ouer di titbimalo, ower marobio có ! |y, 
fcle,e bagnandole in tino metter fi la piaga fm tanto, | 
cbe fia purgata: poi accioche s'incarni ponerui cucume 
vo dfinino,dipoi farina d'orobi, fin che guarifca, ouevo M: 
ireos,e mele 5 altri dicono che bifogna tagliar, e mettev: Wi. 
sii ffo foglie di fico filueftre pefteyouer radice di cucuz : | 
mero filuatico: ma Ap[yrto non lauda queffa uia, pera: V. 
che g'induri(ceye viftrettafi la pelle l'animal fi duole , e 
ton fi laffa toccare, aggrauafeli tutto il capo,e gonfaafe : 
li la faccia,e le navi per le wene che. 'inalzano : per 
táto dice effer ottima cura, colcato «be fia il cauallo pis: 
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H4 gliarlii piedi,e tevirli il capoye prefa la fcrouola có la 

Wd tanaglia tagliav la pelle col rafcio atovmo tanto, cle fa 

WE eilmente po[Ja ufcir la fcrouola ; fimilmente: anchor pi 

Wd glier la fcorza della fcrouola,con le tenaglie, e tagliar 

Wi]. attorno 5 fcoperta cbe fia la ferouola con la fpatula di- 

iit] flaccar la pelle e poffoui co uiolentia il dito, prima [Pic 

wA earla dalla parte difopra in giu, dapoi pigliarla d'ogsi 

(t3 banda con il dito, táto che da tutte due le parti ft «lla 

i5] gola [a fbicchi , fara ottima cura fe no wi laffevai pav 

V] te aleuna;ma fe wi lafferai parte alcuna diuentera gva 
| dedi fovte cbe ferai coftrétto ponerui mano un'altra 
| fita. Nel far la detta opera ft debbono fcbifar le uene 

i| e con diligentia fepararle, e. [e wi intevueniffe Fluffo di b 

qe] fangueymetteui fnfo fili di tela;o di lana bagnati in «ce 

m] to fortiffimo;e fi fIringera,fe non wi interuien Fiuffo di 

i]. fangue;ponui ffo olio com aceto,e fale, il tevzo giorno 

il feioglie;e fomenta il loco con acqua calda,e mettcui fu 

«hil fo-per quattro giorniogni di una fiata olio con win tez 

ài] pido, fempre inanzi lauádo la ferita, e le parti gorfia 

yn] te con acqua calda: riftvette che feráno ponui fopra fili 

qul bagnati in mele , vipieno,e purgato cbe fara il loco un 

qm] gi co unto graffo. il primo giorno non li dar orzo.al ca 

ur] allo caftrato non wien fcrowole, e fe. prima wi fuffero 

qi ft diffeccano. fe al pulledro di cinque mefi wevano le (cro 

y] Mole;e per il gorfiato non poffa mangiare, bifogna taz 

Jd gliarle come difopra e fcritto,cauar la fcrouolamunz 

i] dificar il taglio con fal peflo,e laffarlo «ndar con eli al 

ql tri;e il terzo giorno ungerlo con. feccia d'olio bollita , 

jl ouer ra[a,ct olioyaccioche uermi non ui na[cano, 


DELA MEDICINA DE CAV KALEI 
"Theomnefto delle fcrouolejez apofteme di gola. 


nella gola doue fi congionge la via ddl fia 

S — tocon la uia del cibo nafcera apoftema, non 
bifogna oprar con mano ; ma. farui empiaz 

ftri di cofe atte a farlo diuenir maturo,e prima di fugo 
li d'orzo, (ciungia di povco wecchia , altbea cotta; «7 
aglio pefto: fe il loco non fi rompe, darui il fuoco di m4 
nieracbe (olamente intacdbi la pelleyaccioche n'efca fuo 
vi lapoftema, dipoi metterui queta medicina per tiras 
ve: (auon ncgro.5. xii. fcitgia wecchia. 5. iiti. cera, e 
yagia quanto bafti , fichi fcechi morbidi , e sifchio di 

xs 


quercia.5.M. 
Di Hippocrate al medefimo. 


A (conto le fcrowole per il piu da la mutation 
N — d'acquedi grádezza d'una noceya quefto tal | 
male fi da il fuoco, fe la toffe li weniffe,e per 
il vitirarfi le parti tocche dal fuoco , con dificulta gli 
efce fuov il fiato, infondeli cofe che mollificano;e lenifcas 
o, dccioche la toffa tton fi facoffe pim afpera perche la: | 
uia del fiato dalla toffe limulata fuole offenderft , per ^ 
tanto f4 bollir olio di cedre, e con quello colato per uni 
drappoyungi, e buttali in gola ; e per sltimo rimedio: 
falli beuer la beuanda aromatica con wino, olio, oui, et y 
mele : ma prima trali (angue dal collo. 
| Compofition alle fcrowole. 
E —nci.xii. falnitro.3.ví. galbana.5.vi. ceret | * 
propoli.5.vi.pece.5-1i fa empiaftro. 
vn altra. 
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vn'altra. 
E fotto la mafcella nafceranno fcrouoleoucr 
S aus fomenta prima , poi fa empiaffro 
i fichi, falnitro peflo , (ciungia ouer farina 
d'orzo fatto bollir in acqua mellata,ez olio, fe nó gua 
rifce taglia,e7 al taglio da il fuoco. 


vntione alle gioture ammaccate alle fcrouoleje byufchz 


Ielia iride illirica.3. vi. cera.5.1.olio d'iride. 
P.—$.VI. armoniago.5. iii. filphio.5.1u1. fcolata 
che fia la cera nz l'olio, ponui l'altre cofe, et 
(pp eorpora . 


Se uoi fer un untion che anchor leui le doglie . 


elia galbanaopopponago cera filphio, avmoz 
P nidgo.5.1l.p ciafcutos vagia cotta.5.1.ragia di 
pirto.5-1.colofonia. 5. iLincorpora, q7' adopra. 
Vn'altra che disfant 
A  Brucia antali marini, e codli in mele , e fa 
empiaftro. 


"A Apfrrto del polipo,che nel nafo wiene. Cap. XXI. 


P[yrto faluta Arcadüta.M polipo;poi che 
A . ' f). 

A fera erc(ciuto nel nafo del cauallo , £lifa 

noia ;perche li tura le nariciye butta mar 

cia puzzolente,rifiata con difficulta;e diz 

| wien magro di tutto il coypo,e ft4ffo e di mala uoglia 

VR ome puo gridare. 1l polipo e evande quanto una mora, 
G 
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di circuito wn poco minore fi guarifce quado wien fwoz 
vi del nafoye ft taglia qualche parte d'effo , poi fi mets 
te fopra calcite cruda fatta in polueré: conueriente co 
fa e anchor la | alcite incorporata con aceto, e me[faui 
fopra fPeffo,ouer fecciad'oglio nella qual fia bollito avi 
ftologia, quádo il polipo piu € dentro,e f4 alto , non fi 
pvo curar 5 fi dice che co il piombo fi puo rifoluere. na 
rt quefto male pi" prefto nelli paeft dela Sarmatia. 
Hippocrate del medefimo. 

L polipo nafce nel nafo di circuito. d'una mo 

Ya, ilqual molto impaccia l'animale , percbe 

fc li tura le narici,egli e(ce marcia puzzolen 
te: con difficult piglia il fato, e continuamente diulen 
magro,edi mala uoglia ne puo dar uoce. Q uádo adun 
que tutto il polipoyower parte fi uede;tagliato che fia id 
fi fbavge calcite cruda fatta in poluere,laqual anchora 
con &ceto vidutta a un corpo fBeffoe conueniente. Item 

ecci d'olio bollita con aviftologia; quádo ferà dentro 
e molto di fopra, mal fi puo curare : alcuni dicano cbe 
bifogna diffoluerlo can il piombo, ma quefto male nelli 
pai di sarmatide molto frequente, alcuni dicono cbe 
ft debba pigliar tre agbi lungbi,e legarli infieme;poi ri 
soltato il cdpo al cauallo punger táto che efca tutto il 
polipo;e fatto que[to fubito lauar con olio,e7 uino;c co 
fi ogni giorno dopo fin cbe guarifca. 
Vn'altra ricetta al polipo. 

Ncenfo falnitro opio ruta;táto per ciafcuno, 

fa bollir in.5.x:v uino autero, e fondilo per 

il nafo. 
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Apfyrto dellatoffe. Cap... X X11. 


Pfyrto faluta secondo medico de caualli: 
A Voglio cbe tw fappi che , quádo il cauallo 
tien il capo baffo.e toffe rare wolte, la tof 
fe prociede di dentro:ma quádo toffe fif. 
fo;e tien il collo tfo, anchor che mangi;e beua, diné 
ta magro,allhova la toffe na[ce da sfreddimétoappref' 
fo di quefto bifogna faper cbe 4 coloro che báo la tofz 
fe;€ cofa.conueniente la purgatione di tutto il corpo có 
cucumero afmino e falrito, dipoi peftav quattro: parti 
groffe di cipolla canina, e tanto fgo cirenaico, quanto 
€ und fana difciolti che l'hauerai in uino bico,ey os 
lio wecchio , pigliatoli la lingua , ecttali in bocca ques 
fta compofitione ; Bifogna anchova perfumarlo có que 
fta meftura pofta fopra li carboni,aglio di Cipro;cipol 
le altretáto, goma di geneuro. 3 3. bitume iudaico altre 
tanto tutte que[t e cofe bes pefe di compagnia, fi deono 
partir in tre parti,e comuna di quefte ogni giorno pev 
fumar il cattallo;alquale ft dee coprir il cápo € lega 
gli occhi, fatto il perfumo Jiquefa graffo di ceruo;ouer 
pecorase cera in uin dolce,e prefa la lingua del cauallo 
buttali la ditta medicina in bocca; ouev quefP altrayma 
vobio pefto.e fale, difciolto in olio, e uiro, ft ritrowano 
molti altri rimedij,ma di tutti quefti fono migliori, 
Di Hierocle al medefimo male. 
E [a toffe molcftera il cauallo, prima bifogna 
S^ purgarli tutto il corpo con cucumero afinino 
€ falnitro,dapoi con quattro groffe bande di 
G ij 
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cipolla cnini putee tanto f«go cirenaico, quato farcb 
be unà fau4, diffolue que[te cofe in uin bianco, q7 olio 
uecchio,e prefa la lingua infonde in bocca del cauallo, 
bifogna anchor perfumarlo con quefta compofitione po 
fla fopra li carboni,aglio Cipriotto , cipolle altretanto, 
goma di peneuro , pefta ogni cofa infieme , e diuide in 
tre parti e ogni giorno fa perfumo con unadelle pav 
ti coprendoli il capo, infafciandoli eli occbi. Yatto il 
perf emojliquefa in uino dolce, evaffo di ceruo, o di pe 
corá;e cerae prefa la lingua del cauallo buttali in go 
la la predettamedicinayouer mavobio pefto con fale dis 
fciolto con olio, tz uino, ouer draganti flati a molle in 
dcqua tepida con uin cotto,e olio uecchio;ouer fa bol 
lir faua franta,e dalli a beuer la colatura con. gvaffo 
di porcoyouer compori infieme lifciua colata , falnitro, 
olio;owi,e mele,e dalli a beuer;ouer pielia la parte piu 
delicata del cauolojaglio, e graffo di porco , per. egual 
portione e incorporati cbe l'bauerai con olio di cedro 
fa cinque boccorii,e fa che il cauallo l'ingbiottifca jouer 
5-l.di mirra ottima,ne per tre bore dapo beua. 


Di Tiberio 4 quel mede(imo. 


A. 4 beuer al caualloy mentre che. ftara nella 
fila, fciungia, pece, con pegola liquida, tre 
giornijilterzo,quinto,e fettimo. 

vn'altra. 
Ewere.5.1. gentina. 3.1. ariftologis.5.i.mirra 
3-1. pomelle di lauro.3. ii. rafina.5.1. fugo ciz 
venaico.5. V1. opopponago.3. vi. 
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vn'altra. 
Ot wn ouo,e ponui dentro oglio di cedro, e 
V — arfenico : poi chiude l'owo con pafta d'aglio, 
t fciungia di porco,e dagliene tre fiate. 
V" altra. 
D. Alli a beuer lo femenza del paliuro. 
Di Eumelo. 
A noua toffe fi guarifce con farina di lente 
L — fcorzata,e franta;ouer con pefegli fimilmen 
te fráti,e (corzati difciolti in.2.x v. d'acqua 
calda,e co wn corno buttali in eola del cauallo ; gli ani 
mali fi debbono pafcer,o con berba, o có cime tenere di 
albori ; fin tanto cbe diuentino fani. 


Vn'altro rimedio per la toffe nouclla, 


A noua toffe nafce per le ulcere, ouev efberi 
L  :adella uia del fiato ; farai ceffar quefta tof 
fe , fe per il nafo dell'animale fonderai falni 
tro pefto con.5..v.di uino,et ungerai tutto il corpo co 
oglio di linojouer pefta incen(o.5.1iii. mirra. 5.1. zafra 
no.5.1.e tamigiate che l'hauerai, ag giongi.3 y zii. S.ui 
no.5.1iil.olio : quefta medicina in molti giorni, buttali 
per il nafo.5 iii. per uoltaouer me[cola infieme polues 
re d'aneto, 3 .Lireos altretanto di ruta. 3 Ail. q7: uino. 
3x xil. S.e fa il fimile. 
Di Thomneflo al medefimo. 
A toffe per el piu wien a polledri, quando la 
L — prima fita pieliano la briglia , perche tene 
do aperta la bocca fuor d'ufanza, il petto fi 
G ij 
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infrigida, poi l'eftate entrando la goluere per la gola 
gli ferra il polmone;e cofi toffifcono, alli grandi vare fia 
te quefto accade. fi per sfriddimento come per ferra- 
mento di fiato ; nafce anchor la toffe quando il canallo 
beue acqua turbidayouer mangia ovzo pien di polueve, 
ouer l'eflate per il logo uiaggios ma la toffe che fi cia 
ma uillana, molte fiate li vompe il palato;e li fa buttar 
fangue,allbov uillanamente toffe quando per il sforzav 
fi petteggia, pifciajilcbe per il pius interuiene alli. caual 
li corritori. Quido adunque ella nafce da sfreddiméto 
ufarai cofe che mollificano,e (caldano 5 quando da pol- 
uere;cof? che diftoppino,ey appianino, quando tofJe wil 
lanamente ufando tutte due le forti di vimedij, qualcbe 
uto bo guaritoquach'uno non bo potuto guarir , pur 
effeido grandemente follicito dun cauallo corritore , e 
di tal forte afflitto, che mi pareua quafi bauer il mede 
fimo malemi pen(ai di quefta medicina con laqual cu- 
rdi anchora le rotture fatte dalla toffe; e e conuenien 
te a tutte le forti di toffe : la ricetta e' quefta . una paf 
fa biancamele buono, bacche di lauro.5.31. 8. per cia- 
feuno-maggiorana.5. il. origano.5.1. fcitgia uecchia di 
porco fenza (ale,libre.v.aglio grade capi-Ax. pe 
fla quel che fi cóuene;e (tola quel che fr puo 
fcolare,poi incorpora,e fa pafta;e par 
te in tre parti, di quefta medicina 
dardi tre giorni all'animale 
€ quádo la wuuoi dar. dif 
folucla in altro mele 
e cofi l'adopra. 
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Alla toffe fatta per il caldo;e poluere. 


Etti la fera cinque oui con lo f(corzo in aceto 

M dps nta la mattina li trowerai tanto. affot 

tigliati che feranno molli come quelli che naz 

p fena] corzo ; perche lo fcorzo di fuori non fara 

refiftétia alla mano,e come una ue[cica terrà l'ouo que 

fli tal oui coi interi | ficcherai i in gola dell'animaleapré 

doli la bocca,e tenendoli la 1 lingua cor, mano,c7' il capo 

alto tanto che i hiottifca ciaftun ouo riuolto in avfe- 
nico, fatto quefto i TEAM dietro fugo di fien Greco, 

ouer fugoli d'orzo me[colati con mele  qucfto sinis | 
(1  tregiorn continuato » fatta la toffe. l 


Di Hippocrate al medefimo male. 


Aelia draganti fottilmente , e mollificati cbe 
T — fiano in acqua, dalli a mangiare con oYZo, et 
orobo;ouer li ftefft draganti. [lati a mollel in 
uino,e mele.5. vit. S. per tre giorni nr mefcolati con 
olio fad che glinghiottiyouer fa bol lir in.5. 11.5. d'acqua 
Bike di vurs fa li un dliffere ez altretáto dalli a be 
sere fbroffali i ancbor l'orzo có fugo di tamari e peto, 
fe dalla bocca butt affe come marcia , ouer per lo nafo, 
metti a molle legraffo di porco in orina di puto tre gior 
ni , poi dEgiongei.3 Vit. S.d"olio.e vino, e bolliti cbe 
|. fino infieme buttali in gola , ouer. f4 bollir pomelle di 
ldnro p: flee incorpora farina, ciitgia uecchia,et win 
| dolce: poi fa teca c7 il giorno dalli "ood di quel 
|. louer fa bollir artemifia bean &cqua, e.5. vii. s.di j 
G i 113 
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olio;e dalli a beuer . il medefimo fa la malua bollita in 
uin dolce;e7 olio. 
Vn' altro rimedio. 
Avobio un manipolo , win bianco.3. xv. fien 
M Greco moiado, fiche fecche.3.1. S.ouer datoli 
a proportione , f4 bollir tanto che femi il ter 
Zo;e per tre giorni dalli a beuer di. que[ta decottione;e 
ungeli tutto il corpo fin alle unghie. 
Vy altro. 
A bollir. femola , poi con caneuaza e[prime 
F — ben, ecolata che lbauerai , aggiongeui oto 
omphacino,e dalli a beuer, guarda pero che 
no ui refL affe nella beuanda (quama alcuna di emola. 
vn'altro. 
A boccori di evaffo di porco, e falli inghiots 
tir al cauallo: poi ungelo di. fuori tutto con 
butiro,e mele. | 
vn'altro. 
Alli a beuer fugo di cauoli có uini buono; che 
babbia bollito a fufficientia.. 
Vn'altro di Gregorio. 
Rz0.5 xxx.porri numero.vil. cauoli nume 
O  ro.v.mele.5.1iit. erafJo di pecora;olio purga 
tot 4pio.3. liti. per clacuno , fa bocconi, e 
dalli a mangiar in tve giorni. 
D? Pelagonio alla toffe quottidiana. 
A bollir porri con l'berba fiderite cofi detta, 
e pefti che Phauerai, fa paftelli grandi come 


un'ouo;di quefli poffi prima a molle is olio 
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i]. Yofato,uin cotto,e mele li davai per tre giorni: co liqua 
| lipero niuna cofa probibifce cbe nó. eli butti in gola il 
|| fugo di detta berba infieme con le altre forti di cofe. 


Alla toffe pigliata per wiaggio. 


tffolue in wino tanto laferpitio quanto € una 
D nocellae quefto un di folamente con «n corz 
50 gettalo in gola alPanimale. 


Alla toffe per caufa del polmone. 


1 vitroua una toffe qual prociede dal polmone 

S — chena[fce per troppo (adore, bifogna curar- 

la a quefto modo , piglia cofto.3. liii. hiffopo 

| wen manipolo picciolo,radice di panacea.5 tit. mirra bé 
$1 graffa.5 riti. marobiojincenfo: mafchio.5.i. centaurea. 
|. 3-lti. peffaogni cofa infieme;e criuellato che Pbarai, fa 
| bollirin.5.xvi.mele;e ridotto in boccovi dalli mágiar 

| al patiente. 
Alla toffe, e al bolfo. 

Efla aglio.e fiderite, c7 witriolo bevbaje con 

': fciungia uecchia f bocconi.liquali ptre gior 

darai all'animaleo4gnádoli ip mele,e botiro 


Alla toffc che procicde dal polmone. 
Wfopo.m.1. laferpitio.3.v. paftinaca filueftre 


H — diCandia.5.1.(auina. 5.11. dittamo.5.11.caz 
florio.3. vi.opio.5.1.agretti.5.i.incéfo. polue 

[i . 9 * L L * 
| izato.3.1.mirra cletta.5.1. incorpora con mele , e da 
. || alPanimale. 
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Alla toffe che prociede dalla gola of efa . 


Irra.3 .feméza di lino bruftolata.3 xv. aa 
M greti.5.vi-uua pa[fa.5.x.v .pienoli.3.1.mde 
libre due pefta ogni cofa infieme con. diligen 
tla,c fa pillole evádi quito una noce;e dine tre al gior 
no all'animale per cinquejouer fette di. 
Vn'altro rimedio . 
Canna wno polaftro e aperto cbe l'bauerai 
cauali il duvello c tutto il flevco cbe ba den 
tro;e riuoltatolo tel mele cofi caldo fallo in» 
ghiottir al cauallo. | 
Alla toffe molefta. 
A bollir lungaméte pigne di cipreffo : poi pe 
BO flalein un mortaio,e7aggiongeui dentro fo 
glie di fiderite,e di uitriolo,4glio Lombardo, 
fciungia,e fa pillole,lequali per tre giorni dardi. al caz 
uallo mettendoli in olio e uino, aggiontoi win cotto; | 
egroui : e fenon uoi far bollir pigne di cipreffo,fa pol ' | 
nere delle foglie,e con le predette cofe l'adopra. 
Vn'altro rimedio. 
lfogna prima d'oeni altra operatione purs «| 
B — garil wentre del'animale con. cucumero afi D 
nino e falnitro d* Aleffandria diffoluto in uin 
uecchio,e buttatoli per un corno in bocca, fatto aucfto 
tre giorni dapo farli quefto rimedio; pefta quattro par 
ti di cipolla canina, e aggiongcui tanto laferpitio qua 
to e grande una faua, e con.2.xv.di in ttecchio,e.3. 
zll.d'olio , con un corno fa che l'inghiottifra. 
































LIBRO PRIMO; $54 


Perfumo alla toffe . 

Omma di geneuro.3 A. bitume.5.1 .aelio, e c 
G polle altretanto componi inficme,e fa tre pav 
| tie di ciafcuna fa perfumo ogni giorno,ma 
w| eopreli il capo;e fa(ciali gli occhi, fatto il. perfumo dif 
il folue graffo di ceruo,ouer di pecora in uir; dolce,quato 
- | bafti : poi meffoui un poco di cera liquefatta e fcalda- 

| tola; con-in corno dalli a beuere la detta compofitione. 


Miftura di cilelle al medefimo male. 


Erfemolo Macedonico.3.1.S. paftinaca filues 
PO ftre.5.S.mirra.5.1.fpigo nardo.5- i zafrano 
| peuere,cori,armoniago cafJra lignea 5.1. P 
aM eafcuno, pefte che l'hauerai , e tamigiate con acqua e 
1M mele fa cilelle , liquali bagnate in uin cotto darai man 
| giare al cauallo ; ma il giorno auanti dalli a beuer dra 
| ganti diftemperati in acqua melata. 
Benanda al predetto male. 
Iftempera draganti,cumino fbigo nardo ,mir 
D  rpepe.5.i.per ciafcuno, feme di ormino.3. 
X1L.uin cotto.5.XXX..€ con un corno dagliez 
| le beueve. | 
vn'altra. 
D - Wfolue caligine pura in uino, e con un corno 
gettaglicle in bocca. 3.l.per tre giorni. 
Alla toffe wecchia e al mal di gola. 
Torace roa.5 Mi. mirra ottimaopopponas 
S — gojreos di Dalmatia, galbana.3.ii.per fova 


PORTIO TETREINCS VAM, SERERE, QR 
te termétina .5. Jul. iufquiamo.5.1.opio.5. v1 
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prftaye me[cola conuin,e dalli a beuer. 
| Vn'altra. 

Ele ottimo.3. xii. (ciitgia.3. v1. ficbi feccbi nue- | 
M — mero.xit.una pigna bru(ciata intieva có. fui | 
go di cauoli; compone aggiongendoui.3.zv.. 

di buona falamova,e fa pillole da dav al patiente. 

vn'altra. 

A poluere di bedeva no di quellache in ognii | 
F — loco nace; ma della bianca,e co uin uecchior 
bianco;per un cornodalli a beuer:me[colarai 
anchora femenza di giunco col fieno che darai mágiar: | 
all'animalejitem buttali per il nafo foglie di ruta pete: 
con uino wecchio, e il fieno che mangia sbroffalo co fw 
go di cucumero afinino meglio € anchor mefcolar la f| 
menza, e le radici fecche com ovzo,e cofi darli. 


vn altro rimedio . 


vitali per il nafo dalla parte fimefta, folfas: 

B — rouWino,e (auina quáto bafti difciolti in uinob ls 

e meleyouer pefta radice di panacea, e con.3... |hi 

Vil. S.uino e.5.11ti.olio fa il medefimo. 

Vn'altro. | 

Auina 2). Aii. mirra. 2).1. zdfrano. 2). M. wii p; 

510.5. X11. S.olio.5. vil. S. mefcola, e la matt 

tina buttali per il nafo.5.xv. dapo defmare... |] 
5-xV.ouer cauoli pefti con-5.x.v.di uino. 

vn altro. 
P X Efla radice di moraro.2).5. girafole. 2.5. 


con.5.X v .di win caldobuttali in gola. 
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Vn altro. 
Covtica lente,e fa poluere poi con equal qua 
S. tità d'acqua calda meftola , e gettala nlla 
gola al cauallo per tre giorni. 
Alla tojfe wecchi 
M — Fftola fuo di porro.5-iiii.con.3.xv.d'olio, 
€7' in molti giorni dalli a beuey. 
V9" altro. 

A —Brufcia legno di olo piglia la ceneve,e co 
acqua, v7 olio eguaimente,e tre cuiye dallo a 
bere all'animale. 

Alla toffe uecchia . 
Vgo di porro. 3 A. fici xtiomnele ottimo,lis 

S.— bra unde meza, fa bollir ogni. cofa in ua 
pignatta di terra, tanto cbel rimaga la me 

itd dipoi ageiongeui mirra buona.3.i.S. incenfo mas 
Mfchio. 5.1. ariftologia.3 it. vadice di panacea .5.1.poi cbe 
((ubollite infieme ferzno a fafficientia uota in un wafo di 
alllegno , ouer di piombo; fevuatolo l'adoperayai quans 
«Ado fard bifogno, dandone. 3.ií. pe wolta. 
V? altro. 
A bruftolar lente,e vriducela in polueve.firiil 

F — mente femenza di lino;e fien Greco, e tami- 

| gidti che gli bauerai, piglia.3.1 per ciafcuna 

ME tant^aglio quanto bafli , poi con uino dalli 4 beueve, 
Va'altro cbe gioua anchov a eli buomeni. 

| F — gojpigo nardo,mi rr,oppio;zafrano foglie 

di nardo,cofto. 3 iil. per ciafcuno mele ottiz 


-" z Ts. m á *tt'n4 
A compofitiorte di (auinanto. 5 1i.opoppona 
ri / A 1 
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mo quanto baffi a incorpovare,di quefto darai. 3.11. 
Benanda. 
Brotano.3. Vi.biffopo altretanto, oppio. 3.1. 
A —coflo.3.ii. (Digo nardo.5.1i. opopponago.5.1. 

pauera brwfciata.5. vi. cinamomo.5.i.mirra 
3.1 Incen[o mafcbio, peuere bianco, fquinanto.5.ii-per 
ciafcuno peuere negvo.5.i.caffia lignea .5ii.cardamoz: 
mo .3. vi. eafforio. 5. vi. mele del primo che efcalibre.v. 
záfratto.5.ii. | 


vf altra. 
A bollir herba detta lauazi con diligentia, 
F  efaballtte alle quali aggiongerai olio , v7** [*; 
accto,comino,e fale non melto , poi il primo» M4 
giortio da all'animale tre ballottejil fecondo quattrojl 
terzo cinqueyey uederai il profitto del rimedio. | 
peffe fiate chiamato a guarir cauallil, e muli dalla« Ms 


toffe-con diuerfi rimedij,e non manco potiori , perfeue 
rando anchor poi il male con dificulta , ritrouai (oz f 
pra tutti gli altri vimedij per la toffe, quefto effer utizi M 
le,e preciofo;ilqual tre ower cinque giorni co wn corno: 
fe li butta in flomaco. F4 bollir.3.xv.di faua torrefat: V 
t4; poi che favá cotta;peftela in un mortaro. e fra tat] 
to mettiin wnd. pignatta noua , pofta. fopra la cencre: 
calda butiro.5.iü. evaffo di becco.5..ii. e liquefatto cbe: 
fia metteui la faua dapo afto fa bollir fien greco in um 
caldavo con acqua e buttato uia la prima bollitura rii] 
omd.5- x. d'aitra acqua,e aggiogeni fichi fecchi. zx. 
legno dolce.5.ii.e fa bollir tanto che veli il terzo y comi 


ue[ta decottione diffolwerai le predette cofe,ciog la fáslhu, 
d jd 2 
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1 | Wa compofla con il butiro;e eraffo di becco,e fe re[taffe 
i dura ag giongcui tanta decottione cbe li dia. tanto bus 

A1 more cbe ft poffa con 4n. corno buttaxli la dettà coms 

d poftione in [lomacho, 


» 1 Di Hierocle del collo-de iumenti gofiato. Cap. XXIII, 


E il collo de iumenti. per il. fregav. fara 

$ gófto; buona cofa fia u(av la cuva che tro 

uiamo nclli fcritti di Cleomene libico, pee 

fta tamarifee cipolla canina egual portio 

o] fte poi liquefa gvaffo di porco, e cera eguamente , e 

wu] «ggiongeui folfare,litareirio, poluere d'incenfo;e incen 

«(l| fo intiero per egualita,e biacca, e olio di cedro , poto 

| cbe bauerai tutte le cofe feccbe;e liquefatto le liquabili, 

4j] emporii ogni cof infieme, e wngi abbondantemente, 

t] ener pefta biaccase litavgirio , tanto pev ciaf uno , poi 

if tmetteui tant?olio ro(ato che faccia come un cerotto,ez 

j| «dopralo : ma fà per sferza;o fcorriggiata, ouer altra 

J| fimil cofa fara gonfiato;fa bollir folfaro pefto in aceto, 
id € bagna il loco percoffo. 


| Di Ap[yrto del collo dislocato. Cdp. X XIIII. 


Pfyrto faluta Orione Aleffandrino . Mi 
A fcriui domádando a che modo pofJt vitoy 
nar il collo del cauallo cáfcato di loco,nel 
priftino fato ; per tanto woglio cbe fappi 
2 à; IAE 
| i8 «ome non e fuori del fuo loco ma folamente [ior:o : 
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per il cbe alcuni leggando con ftelle, e fafcie, niente di 
buorio fanno ; ma noi bauemo ritrouato quefto modo, 
bifogna far ftav il cauallo in piedi , dapoi alzar quella 
parte del collo che € moffa e piegata , fatto que[to. fav 
ftechi di tamarice,e forata la pelle ft che vifpóda.un' al 
tro con (pago ftringerli infieme facendo il laccio cbe fi 
chiama lupo 5 fatta quefta operatione, bagna due wolte 
al giorro, il loco offefo con olio t7 aceto, fin tanto che 
cádino caduti che feranmo fomenta con acqua calda , e 
medica l'ulcere con la compofitione di grafJo, e coft diz 
uentera (anoo fpago ueramente debbe effer di lino;oz 
wer caneuo,e groffo quanto una corda d'arco. 
pi Hierocle del cafcar del collo. 
L nome di quefto male e cadimento di collo , 
I — Apfyrto dice nó effer fuori di luoco,ma fola : 
mete florto;e per táto biafma il ligar del col 
lo có ftelle,e dice che fi debba alzar il collo-mofJo,e [tov : 
to,tanto che vitorni al fuo fito , poi apprefJo la pelle do: 
ue € il loco offc(o,mettcui legni forati un. p mezo lal: 
tro;e poftoui lo (bago lcgar,e flringer infieme un con! | 
l'altro, facendo il laccio detto lupo;e due fiate al giorz: 
nto bagnay con aceto t7 olio fin tanto che cadino,dapoii 
Lasiar con acqua.calda,e medicav l'ulcere con Pungueni W- 
to detto gvafJo , il fpago wol effer di lino , ouer caneuo: | 
groJo,quanto una corda d'arco. 
pi Tbeomnefto del collo florto. — 
Ccade cbe il caualloyouer altroiuméto fi florr V 
ca il collo, quando la prima fiata fe gli mette 
la capezza,ouer quando crucciato;e vitrattoo t 


wrtafJe 
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wrtaffe in un avbove;ouer fuffe vitrofo al eiogo, ouero 
quando riuoltata la caretta fi ftorceffe il eiogo, il collo 
allbora parte vefta inalzato , parte abbaffato . Quifto 
tale curavemo mettendo la parte baffa fopra la terrae 
la parte alta fopra,e cofi fraccando con forza fringere 
mo tanto;che eli offi del collo vitornitio al loco fuo na- 
turale. Fatto queflo pigliaremo tre leoni di tamárigi,e 
co il potaruolo foraremo il collo appreffo la parte alta 
p egual diftantia,e cofi metteremo li legni fotto la pelle: 
poi li legaremo con un fbago di cano sforzato evofJo 
quáto wnd corda d'avco;e legádo faremo il laccio detto 
Iupo : poi tre fiate al giorno bagnádo con 4cetoe olio 
lajfavemo coft, fin tanto cbe cadano,e caduti che feviro 
li flecchi fométavemo có acqua calda,e poi il medicarez 
mo;q à quefto modo non fi ftovcera pin il collo. 
Di Ewmelo al collo mo[fo. 
E fcola ffevco di pecora có win uecchio je» o- 
M lioe có quefto caldo fpeffo frega il collo;e do 
We beue metti acqua mellata tepida. fe sel lo 
co offefo wi reftafe afperita, pielia graffo di porco, e 
di becco, wna libra p ciafcuno, ragia.5.vi.gvaffo d'oc 
cba,la quarta parte;olio di conaftrello.3 14. diffolue o- 
gri cofa co fuoco lento; ey ungi : poi buttali [eril na 
[o mdee olio. 


Di Pelagorio al collo Yottoyower eamba, 


Ciungia.5.11.cera libve una alume di vocca. 
S  $ii.capi d'aglio.5 ii. componi ogni cofa infie 
me al fuoco ety adopra, 


H 




















DE LA MEDICINXA DE &€ AV ALLTI. 
Ap[yrto per l'inflámmatione che bogei ft 


chiama fuoco fanto. 


vando cbe al cauallojouer a qualcbe alto iu 
q mento viene l'infiámatione, laqual pcr il piu 
accafca in quelli cbe co la fchiena fanno fati 
cà , Q7 € cofa importante , e di pericolo . fe gli gonz 
il luoco,e butta wirulentia;dapoi f4 coperta. fi eura 
quefto male tagliandoli intorno quel gófiato ;e di dens 
tro nello taglio fi mette fcorze di pome granate immaz 
ture, difopra empiaftro di farina: il feguéte giorno Lie 
fogna peftar pigne di cipreffo,e co farina qz aceto far 
empiafHro e poneruelo fopra. tirato uia co mano; quel; 
che prima wi era ftato pofto : ne: fa miflicro. toccarui 
có acqua, ma fimibmente metterui (corze di pome gra. 
nate . IL terzo giorno fi fa il medefimo;e poi quando il 
luoco e affei megliovato bifogna lauarui con acqua, e 
far empiaftro di foglie di cauoli p:fti con farina d'ora 
zo,e cofi diuentera (ano. 


Di Hierocle al medefimo male. 


sanza e che uenga il fuoco fanto a gli ime, 

V. fle maffime a quelli che portano fi le [palle; 
Stanno ddunque in pericolo, e ma[Jtme fe fe 

vno femine, queflo male € una eleuation di carne gr 
de che butta wirulentia,e di fopva ft copre có crofte a[2 
fai dure. fi tagliano adunque que[fe infisgioni , lequali 
fonopuftule cbe non banno (angue, e nelle tagliature fi 
pore (corze di pome granate 3 flringino j e di fopra 








LIBRO PRIMO, $8 

farina. il fecodo giorzo meftolerai noci di dipreffo con 
farina. e actto;e tirato uia quel che il primo di ui ba 
tiewi mefJo có manotte Vi toccando co acqua, vd ponee 
Yái fopra l'empiaftro mettendo pur prima un'altra fia 
t4 lo (corzo di pome granate , poi quado la cura. fera 
andata inanzi bene , laua co acqua;e ponui empiaftro 
fatto di foglie di cauolo. pefe,e farina d'ovzo, ouer di 
porri, e farina d'orobo;e queflo fin tanto cbe dinenti fa 
to alcuni dapoi il taglio lauano có aceto ety empiomo 
li taglij có fcorze di pome granate mafticatejil fcouen 
te di ui empiaftrano favina;e lentichia cbe nafce. fopra 
le paludi flata a molle in aceto , poi calata l'infiagione 
fricato il loco,lauano;e có unguéto da piegbe faldano. 


Di Hierocle del mal delle fpalle. Cdp. XXVI 


E la fpalla bauera male, ouer ferá rotta; 

S fi cura: come dice Hieromimo;a jflo mo- 

do. Cauali fangue dal petto,e fe fara efta 

te buttali adoffo acqua. fredda, fe inuevno acqua calda, 
e fa che no fi efferciti, fin tanto cbe no guavifca, aleuz 
y dicono effer buono il bagnarlo có acqua y nella qual 


fia Lollito foglie d'olmo [cemato il terzo. 
Theomnefto della o enfion delle [palle medicina. 


Nei il luoco offefo con bitume iudaico, cicu- 

V tas perfumo ammoniaco,galbana.(olfaro wi 
wo, bdelio egual portione di ciafcuno. 
H 1 























DE LA MEDICINA DE CAVALLI, 
Apfyrto de l'ufcr della fgalla. 


Pfyrto faluta Apelle Laodiceno medico de ca 

A — ualli. Coloro che dicono bauer guarito l'ufci 

t4 delle (balle, e la incaftratuva delle gambe 
dinanziyno intendono quefto male perche alibor la fpal 
la e(ce quando fi rompe il neruo che na[ze dall'offo difo 
prasnel qual fi incaftra la gamba, dil che no fi puo far 
cura » perche ripofto n refta 5 ma e[ce fuori nó bauen 
do li ligamenti che lo tengaro nel fuo loco 5 uero € che 
fi eura quando il neruo folamente fcvà slogato,e la fpal 
la abbaffata : donde caminando fi tira dietro l'ungbia, 
ouer di fopra AE fuori Poffo della giontura , fi cu. 
vd a quefto modo, bifogna alzar la giotura della fpalla 


al fuo fito naturale,e ponerui ftecchi di tamarice un có 
tra l'altroye bagnarui co olio,ey aceto lauandoui pri 


ma co acqua calda. fin tanto cbe li fteccbi cadino; «llo 
va medicarai le piaghe co unto. eraffo , faldo cbe. fera 
dalli il fuoco fopra la giótura co un. ftilo rotódo unto, | 
e cofi diuétera fano. nelle parti di drieto mal fi poffano 

ritornare, per tanto veflano zoppt, e ancha fi (magri 
fce;e diuenta fecca,e fi ftrafcina drieto Pungbia Que- 
fto intrauiene quando correndo (drucciola , e cadendo 
ftorce le gambe di drieto,e dinanzi come fanno le vane 
quando natano 5 qualcbe fiata anchor nelle campagne, 
il caualier urta co un'altro cauallo, e cofiil neruo sin 
corda,e la fpalla fi cotragge, ma facilmente accade nel 
li (omieri accade anchor a quelli cbe tirando calci bat 
teno in muro, (affo, legno jouer fimil cofa dura,e p qual 
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che caufa impaurito [i butta le cauicchie di loco, lequa 
li a cafo vitornano nel fio fito naturale.sabito bifoena 
trarli (aneue dal ginocchio e infafciar la eamba,co s 
me fe fuffe votta fin quarantdquattro giorni , poi dar» 
tid il fuoco : ma fe ui fi trarvá faugue , ui corre al loco 
offefo tirulentiaye fangue,eo ui fa infiagione , e cofi la 
cauicchla oltra gonfiata diuien brutta;ey il canallo 4n 
cor pits zoppo camina. 


Theomnefto del medefimo. 


E il caualloouer altra iumenta per effev fos 

S — werchiamente cacciato in ulageio fibuttera 
una. falla di loco , ouev. florcera , anderd 

Zoppo. Quido adunque ufcira del loco naturale, f en 
va tirandoli [angue dalla medcfima fpalla;e pigliando- 


| loin un wafo nel qual aggiógerdi olio, tre oue in cot 


to, fcalogne crude ben pefte. $o.lumache picciole, € coti 


| quefto empiaftro ben caldo. wungerai , ufarai anchor la 


cola che a quefto officio &' ffata fatta. 
Di Hippocrate per ufcir della fpalla. 

E pev urtar có le [palle e gambe diucta zop 

S — po ficonofte per quefti fegniyno porta innan 

zi [a gamba, ma fc la tira dricto, e fe difcen 
de;trabocca grandemente, cuvafi ungendo có wi 

1o,€7 olio;e cauandoli fangue dalla gam 
base lanádolo per fette giornie poi 
wungendolo per ua giorno co wi 
1- 
fo, dceto,e fudor di putto . : 
H 18g 





















DE LA MEDICINA DE CAVALLTI 
pi uierocle del dolor de fpalla antico. 






i E'l dolor della fpalla fara antico.fi farà qud 
n S cbe fcriue Apfyrtojilche € quefto;colcato che 
fia il cauallo,bifogna batter la fpalla co una 
bacchetta legeieri,ouer con una fcarpa viuolta in qual 
che páno morbido : fe la pelle battuta fi leuava.bifogna 
có 1 pontartolo fuorar la pelle per mezo;doue entra 
; la gamba nella fballa. Mieronimo dice quattro dita fot 
to la fommita della fpalla: poi co «n vdfoio fcorticar, e 
meffoui dentro una cancella foffiav fovte, e pinger il f 
to có [a mano intorno per la (palla, fatto quefto bucar 
^ la pelle co un puntaruolo;e poftoui fal minuto co dccto 
frega infieme col (angue; cof fav tanto che ftà colca 
E tojil fale uol effer.3. 1i. l'aceto.3.1. il terzo di. lanalo 
Em có 4cqua calda,e cofi dapoi ogni di, e7* adoprar Punto 
compofto d'olio, e empiaftro di Bdelio fe nó wi fuffe, 
fregarlo có uin c7 olio;tenendo aperte le potuxe, fin t4 
: to che tt4di zoppo,diwenuto cbe ferá fano, faccia efferci 
i tij placeuoli,e.co ragione, la cura fi deue far l'eftate , p 
EN cbe il werno mal fi riduce ; e qualche fiata fi offende . 
Quando in tutte due le fballe quefto male weniffe, ft cu 
Y4 al medefimo modo, nella piegatura della fpal 
la fotto il (caglio da per fe, qualche fiata fi 
f elenationejilche nouamente nato; fi 
cura có il fuocoyma quando mor 
bido,ouer duro fuffe;fi taglia 
Wid,e poi fi euarifce,coa 
me l'altre piaghe . 
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Di Hierocle delle ulcere della fchiena,e de 
ambedue le fpalle . 
Elle ulcere della fcbiena,e delle fballe infieme, 
N  buonac n Suri come c diis Ap[yrto ) con il 
foco, per che il | tagliav attorno fa mancamé 
to di carne,e di pc le.e snalamon "te fi fa Ida, di forte che 
alle fiate fi fa ma rcia di fotto, e tocando eli nerui feil 
cauallo caderd, 5o potrà piu leuavfiyma fi movra. 


Va altro rimedio "Hippocrate d le el ufciv della fp«lla. 


E la fballa ufcira al cauallo,ouer altra iumé 

S — tajbuttalo per terra, «cciocoe la fpalla moffa 

di luoco "ode poi leeatoli il piede, e 

E 0 4 un arbore,metteli i fopra il petto lanae fo 

vatoli la pelle della fhalla; fin quattro giorni metteli flec 

chi di ficavo, dapoi bagna có có affai uino qz olio,e mette 

ui li ftecchi rivolii in la 1d, dapoi quattro giorni lauaz 
lo,e poi cauatoli li fedi un'altra fiata il lauarai. 

ice SR v il dolore di fballe. 
Lleboro bianco, fcorze d^ouo bowodaré, colos 
E quinida, tre carobbecucumero afinino, d'oa 


gi co| f4 pefte fa empiaffro. 
Apfyrto al dolor delle fballe. 


nima laua il caualloco affe acqua calda po 
P f; ruzzalo co la bocca, có uino e olio calc lo, 
diuine il feguerte di cauali fane "tte d J lle 


iT 


falle no molto ; ma quanto e 5. .ViL. S. nipebe "on. lo 


facefli ca[car in maggior male, e come prima bagnalo 


H l1 
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DE LA MEDICINA DE CAVALLI. 


e fregalo, fe có quefto gouertio guari[ce no: fav altro : 
fe n? guarifte, piglia un potarolo, c paffali la pelle due 
dita fotto la fommita della fpalla : poi meffoui una cas 
ela foffiando leuali la pelle attorno la. giontura della 
fp alla,di forte che fi diftacchi dalla carne : fatto quefto 
caua la canellaje nel buco mette una taffa di lana non 
lauata,poi buttaui (opra acqua calda, di [orte pero cbe 
nà entri nella piaga;nella quale fi ragunard come graf 
0. Pon. méte che nó efca per due giorni-il terzo di leua 
to la lana, laffalo ufcire. 1l vefto della cura, fa come di 
fopra € fcritto,e fe no riu(ciffe dalli il fuoco fi le [palle 
con ferri rotondi. 
Hierocle del dolov delle fpalle,e fcbiena. 
E per correr immoderatamente, o pev gvan 
S — pefofidolera nelle (balleyouer bauera le fpal 
le come legate  epiegando il collo in terra fi 
dolerabagnavalo co acqua calda , e fallo correr : poi 
falli quefa medicina vepercuffua . Farina. d'orzo.5. 
x Xii. S.dceto forte quanto baffi, poluere. d'incenfo.5. 
iiit. oue dueymefcola infieme, c7 wngeli le fpalle,et il col 
lo,e fe quefto no lo fana, dalli il fuoco con ferri dritti , 
poi wngilo có fale olio, e dapoi per fette giorni ungi 
lo có ra(ciature di (Iuffa, cioe di quelle fuperfluita che 
fi tirano giu dalle membra humane lauado, e fe le bro 
ze'caderáno,adopra l'unguéto d'orobi come e ufanza. 
Apyrto della fcoriatione,e doglie di fpalle antiche. 
Pfyrto faluta Epipbanio medico de caualli . 
A  Famifliero che effendo tw. ftudiofo di tenev 
caualli intenda, che la fcoriatione fi chiama 
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wd. Bicauallo che logamente fi ba doluto delle fballe ; ilcbe 


üt fi cura a quefto modo. Bifogna colcato cbe fia il cauallo 
«t batterli le fpalle có una bacchetta legieri coperta di pa 
à] mi di lanaytanto che fe inalzi la pelle: poi fovar la pel- 
i] leco un potarolo per mezo doue fi cógionge la gamba 
w | «0 La falla, fatto il buco,e po[toui dentro la pota d'un "m PE 
ic] coltello, fcorticar tanto che wi fi poffa metter una canel ^ 
«| la per gonfiarui forteje [pingere co la mano il fiato ata 4 
«| torno la fpalla, fin tanto che fi peruenga al loco detto 
ul | mimpha : poi bifogna forar la pelle col potaruolo , piz 
ud gliando la pelle che e flata gonfiata,e farli tanti buchi, 
- debe ti para che bafti no molto rari, poi sbroffarli co fa 
| leet acetose fre anchora col (angue cbe n'efce,e que 

«à B ffo mentre che il canallo fta colcatojil fal wol. effer una 
M feudella piena, l'aceto.5.x1.il terzo giorno dapo quefto 
(| bifogna buttarli adoffo acqua calda,e li feguenti giorni 
4] ogni di ungerlo co unto di bdelio, difciolto in ollo , e fe 
4t E no wi fuffe fregavlo có uino,e7 olioprocurando che le 
;; l| poture ftiano fempre aperte, fin tato che la pelle fi sbaf 
JM fima no fi debbe ceffar d'ufar untioni, e fomentationi, 
1 fin tanto cbe no uadi zoppo 5 (anato che l fia , bifogna 

; B melle fatiche adoperarlo co difcretione.quefta cuva fi de 
B ute far Peftate;pebe 'inuernata có difficulta riefce;e dl 
i, 8 ehe fiata (i offende piu. quando alo male fara in tutte 
| due le fpalle fi chiama cofpaliero,e fi cura come € detto. 

Rimedio al mal delle fballe. 

Velli che bauevanno le fommita delle fpalle, 

q — our fopra le cofte immarcitoyouer apoftemi 
to;tagliali tutti, falli fLav pendenti, acciocbe 










DELA MEDICINA DE CÁVALLI. 
la marcia w'efca,e tien la piaga lavea , accio ce purs- | * 
ghiyne có picciol taglio jouer fuoco wenga alla cófolidaz- | * 
tione,e quando dard il fuoco,e taeliarai sgnariftelo coop | 
* : 5 IP 3 x pg 
me € flato detto nelli altvi,a quali € fato dato il foco. 
Cura.di Pelagonio delle fballe. 
E il cauallo fava offefo nelle (balle cauali fam 
S. guedalleuene che (ono in mezo l4 parte opy 
pofta alli fchinchi,e col angue che n'efcey eor n 
incenfo poluerizato, fa untione , 7 unge la parte cbec] / 
duole:ma acciocbe lanimale nó vefti feza fangue.po:- 
tii fopra la ena del fuo flerco,e legalo có una benda jii | 
feguente giorno un'altra fiata fa fcr dal medqfimo lo 
co faneue,e fail medefimo rimedio ni mangi fen t«ntoo 
Panimale ovzo,e ftia cotento d'un poco di freno; dopo il 
terzo giorno, fin al feflo;buttali pev bocca có un coyno. 
(ngo di porri.5.1tiL.olio.5. ví. paffato il fcfto di sforzaz 
lo.4 cáminare,e quando bauera caminato fallo "Hatayey 


e coft andando per quefta uia datoli piu fodo nutriméz 
to diuentera gaoliavdo. | 





















Vn' altro rimedio p il medefimo malebuono c femplice, 
Alnitro;uino;olio uin cottà, fciungia; (calos-]) | 
S gn; P«[fa ogni cofa infieme,e fregadolo un ! 
geli le fpalle. | | 
^ . 
Vn" altro fe baueva legoier mal alle [falle 


.]r 2 Ji 
E ii caunallo bauera piccolo mal "alle (balle, | 
je con uin Q7 olio, fe grande , falli un 
Aco difotto le crene,et otto d?ta (opra la uia: | 


pos 
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qd]. del cibo,di fovte che n3 tocchi quella parte : poi. gonfia 
id. lose batti le fpalle co una uerga fottile, ez il medefimo 
wj giorno fregalo có olio;e fale, il giorno feguente fa que 
la]. fa medicina bianca che fi compone di filigine,ouev faz 
| rina di frumentoyouer orzo.3.xxx. chiara di due owà 
did folamentejincenfo.5.1.5.aceto quanto bafta per incorpo 
«A rare di quefta compofitione,có le mani fregali le fpalle 
(4| eper molti giorni bagnalo co acqua calda , accio ce fa 
qM. facciano bumide : e leuatoui co uino prima il locomet. 
qu) tei fufo La.detta compofitione bianca. 


VA altro rimedio, 


Omelle di lauro.3.vi.uin ueccbio.3.xdi. (ali 
1] tro quanto bafta, pefta il falnitvo;e le pomclle di lauro 
«J| eerinellate in un uafo,copone ogni cofa infieme, e laua 
| to prima il loco con acqua calda ungilo ftando al. fole 
J| col predetto unto y fe la palla. foffe torta , ridutta che 
| Phauerdi ufa la medefima cura,co laqual fe non facefft 
profitto;dalli il fuoco. 
V5 altro. 

Omelle di. Lauro.5.xii.folfave wuino.3.111. pez 
P X golaliquida.5.xxx.pefla ogni cofaje comz 

pone có olio,ez uino ; poi unge. 


Di Tiberio alla relaffation delle [palle. 
Egola liquida libre due , pegola nauale libre 


PO dueytermentina. Ail.galbano.5.1i. incorpoz 


rd , (7 adopra. 
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DELA MEDICINA DE CAVALLI. 
Ap[yrto per P'enfiato della fpalla apreffo la. piegatura. 


Pfyrto faluta Marco medico de cauali;uoglio 
A — cbe fappi che nella fpalla, doue € la piegatu- 
va apprefJo il fcaglio,e doue fi cinge il canal 
lo nafce da (ua poft una enfiagione,laquale coloro cbe 
auanti tio fono [Lati, dicono farft per la fpalla: co liqua 
li io nó confento . Si cura quefto male( fe fard nouo et 
gonfidto)có untione calidiffima: fe favd pieno d'bumor 
Wifcofo e fara durostagliando,e leuato l'bumore fi fal: 
da come l'altre ulcere,che nafcono nella fchiena , che fi 
chiamano uefiche;ottima cura fi € col fuoco al medeíis 
so modo che fi fa nelle fpalle , perche il taglia uia. fa 
che poi la pelle manchi,e mai no fi faldi ; quando denz 
tro fi fa marcia;e che tocchi il neruo che ui e fotto,cas 
fca ne piu fi puo leuare,ma more. 


Di Pelagonio de l'ufcir de fpódili,cioe offt della fcbiena, 


Rima laua co fapone, poi buttaui acqua pio 
P (^ uanayolio;e chiara d'oui : e mefcolato infue2. 
mé faui wn repercuffiuo. ! 
Vn altro. 
Rufcia leni di figaro fecchi, e piglia la cene 
B — vecriuellata, e ponela in un mortaro,e snet 
tiui olio e uino egualmente quanto bafti, e 
due chiare d'ouo : incorporato cbe fia adopra. 
Per li fbondili,ouer [palle votte. 
C  Eralibra unayragia cotta.5 tiit uerde rame 
.5-1L fa bollir in olio,c7 adopra. 
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Accioche il collo del mulo.mon fi romp4, 


Iglía fciungia di povco muoua libre due,dce- 
| PO to.5.XzX.fa bollir tanto che fcemi il teYzo, 
colato che Pbauerai adopralo. 
A dolori de fpondili. 
Yogna trav fangue ey unger con unti caldi, 
hid E come farebbe, cera;olio;fciungia vecchia, fal 
vitro, pegola liquida bitume, rubache incor 
WA porate infieme con uino; fregando wungerli tutto il cor 
"j| pose fe fuffe bifogno farli bagno e lauaxlo . fatta que- 
441 fta prowifione dalli a beuer quefta medicina calda, zen 
4j zero;perfemolo;comino;oppio,rubache quanto baftiinz 
i4 €orporati co «ino,e mele. 
A dolori de fpondili,e fpafmo de nevui. 
Elli detti fpondili da il fuoco da ambe duc le 
N — parti de fpondili : poi ungi có (aiungia e paf 
fati fette giorniJlaua con acqua calda,e raf- 
i3 freddito cbe fia il loconge con untiori caldi ; tlrgaui 
itl fopra lana. 


1 


Di Hierocle a Pulceve della fcbiena;e cofte. 


E P'ulcere fva di fopra ia e il loco baute 

S — vdperduto il pelo abru[cia un capo di cane, 

e metti la ceneve fopra l'ulcere , perche oltra 

| ebel faldara l'ulcere, fera anchor crefcere li pelis fe fa 
rd profundo ba piede di fotto . Pielia adunque farina 
oT. d'orobi con mele,e metti fopra tanto che l'empia, pere 


| cbe buttara fuori il piede, fi faldera, 


DE LA MEDICINA DE CAVALLI. 


vn'altro per la fcbena . 
Etti foglie di figaro in forno 4 feccar tanto 
M. :cefi poffa far poluere;di quefto poluere taz 
migiatoymetteni fopra, perche purga Pulcez 
rd;e falda. 
vn altro. 
A poluere di titbimalo con la fua radice, ta 
K o omigiato cbe fiaymetti fopra ulcera, fefruffe 
poco pefta di cópagtiia táto fale,quáto faccia 
Medicina per le palle. 
Icuta. A. vi.ragia di pino.3.vi.colla carauella 
C — 5Áii.poluere d'incenfo.5.vi. farina uolatica. 
2.x v .uin ueccoio quanto baffi metti ogni. co 
fa in paddle f4 cuocer: poi ungi di fopra il pelo. 
Vn'altro per le fpalle. 


Alftmo.3.1.zafrano.3.A laferpitio.5.11. cancl 
ncen(o ma[chio;(pigo nardo, mirra 


Di Theomnefto empiaftvo che abru[cia, e conforta per 
Pulcere della fchiena,e d'ogni giontura. 


Agia cotta; bitume iudaico, pecé,cera, werde 

R. ramejibra una per forte , perfumo ammoz 

niaco.4. vi incen(o.5. Tti. ealbana.S. 1x. opop 

ponago.5.1i. (cola quel che ft puo liquefr, ey 4ggionto 

ti il reftomoue con la (patulae wngi tanto cbe (aráz 

no caldi : e fe fuffimo dure,metteui faiuneia ueccia , e 
cofi intenerito adopra, 
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Vr altro del medefimo cbe conforta, 
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O5 pe itupeyar il precedente rimedio fcri 
N.- o Wiamo il  [econdo, ma per fer pi copia di vi 
medij,e che li poueri ancora no mancdino 
di medicine pi elia bitume iudaico,alume di occa ffis 
le.3 :vi. er ciafcumo. fcingia uecchi jid libve'una e 
(9 rio.5 5.1 galbana. Lopopponago 5.1. aceto  fauillitico. 
3-xv.olio.5. vii, S. fa bolir con diligentia ey inge dos 


94e bifoena. 
Per le fpalle offefe. 
Ncorpora fa arind con wino Q7 olio, t fa ams 
L. — piaftro.al locoulcerato,e fe si fuffe.carne ag 
gionta,taglia con il coltello, e metteui. fopra 
ftérco: di cauallo con olio c7 ateto;e fale brufciato. 
A. doglia di petuo 
Al canallo dolera la fchiena 4;fai | (ala ge 
S' — con que[Hi unti caldi il euarifci, vubache, fol 
fro;olio;a| frangi alnitvo;olio di cedro,ul 


to.mef.ola ogni cofa; c7 al fole; £;,0Qer in » loco cáldo,un 


/d eitutta lsgerfor del cauallo. 





Perl e fevite della fc biena. 
A - poluere di fcorze d'oftrege;e mettilo o fopra 
FK —illocoyouer fcorzo di granciporo bru[cato, 
p polucrizato. 
Per le fp« lle. 
Caglia di ferro.5.1.serde rame.3.1. p 
& — r4 fa ui Inere ;t prima laaato le [palle 4l cà 
uallo con Hino ,mettcui del.predetto poluere , 










DELA MEDICINA DE CAVALLI, 


Se bauera ferita nelle fpalle. 
P —Eflagalla di soriag7 incorpora con melee 
metti f^ la ferita. 


Pey la vottura delle fpalle, fatta per colpa. del 


caualiero inefperto à caualcave, 


Etti 4 bollir in acqua il ligabo dode fano at 

M  taccate le cipolle;cioe le foglie di cipolla fec- 
che,e mettile calde fopra l'infammatione del 
Panimale : poi lega con una fafciayouer metteui fopra 


la fua fellae per un di ey wna notte, fa cbe ftia cofi. 


Ap[yrto della difficultádel fiato. — Cap. Xx x v11. 


Pfyrto faluta Secondo medico de caualli. 
A Quando il cauallo ba difficult di fiato,fi | | 
conofce per queffi fegni. ft ferma nel'an 
dare fempre piglia fiato griewementeyne 
fi puo portar innanzi,ma da giwfo di forteyche anchor 
cafca,e cadendo non fi diftende;ne fi riuoltay ma fi sfov 
za leuarfi, curafi a quefto modo. Buttali per il nafo in 
ceno. 3.11. folfaro.3 i.ben pefto, e pofto a molle in win | 
bianco di bon faporeye meleyouer fa poluere di pegola, , V 
e falnitro bruftolatoye con uino;e mele, fa che beua tan: 
te fiate che cefft di an[are,non pati(ca freddosnon fi ef: 
ferciti buttali nelle fue beuande falnitro;ez il fie 
no. fimilmente sbroffalo di (alnitro , e fe 
per quefte cofé non ceffaffe. di ana 
fare ; dalli purgationi . 
pi Hierocle 
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Di Hierocle alla difficult de fiato. 


Li fegnii di quefto male fono Panfare, le nari 


G. cono infiammatestira gli fiancbi , bifogna. 


darli mangiav cofe calide, come dice Clome 
ne Barbare[co;orobi flati a molle,ceceri, uena , ovzo;e 
nelle beudde me[colarwi farina; buttarli per il nefo dra 

ganti ez un poco di folfare uiuo,con uin dolce. 

Il med.fimo del medfimo, 
Cana un eagnoletto;e butta il (angue caldo 
S — per bocca al cauclloymettendoui fopra comi 
o di Ethiopia pefto. 3.1i.e ffo fa.ix.giorni. 
Del medecfimo. 
telia berba che fi chiama cauda equina pez 
Poo fld caualiil fugosche pft.5.x v. comin di 
Ethiopia. 2 11.uitto.5. x v .buttali in gola.item 
incenfo pefto,e folfaro diftemperato in uino;e mcle, but 
tato per la finiftra parte del nafo. 
Della difficult del fiato . 

L cuallo cbe difficilmente rifiata t ba qucfti 
D.-— fegnijba il dero occhio alquanto giallo ; da 
tutte due le parti dcl na[o outta fiato puzzo. 
lente 5 tiva li fiasichi mette brufibi fotto le mafcelle.per 
tanto confidera l'andar fuo , fc pende piu uevfo la dez 
ftra parte non puo guarir facilmente, ma fe il male fa 
Ya frefco ufarai quefl uia, cauali fangue in tre giorri, 
poi dalli a beuer quefa medicina uin antico.5.».v. olio 
lovino.3. vit. S.mirra.5.L. acqua melata.3.x]v.tutte q- 
fte cofe maoffe in un wafo di bronzo ruouo ; fa bollir in 

i 
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fieme con un gallo tto cbe vefti il terzo . di que[ta de- 
cottione piglia.. vii. S.e con acqua melata,e7 un ouo, 
per f&à giorni;ogri di una fiata buttali la detta quanti 
ta per il nafo : di quefta beuáda ancbora( fe uorai)po 
£rái bagnarli il capo;e li piedi, e cofi guarird. 
Vn'altro di Magone. 
E il cauallo bauera erà difficultà di fiato;ti« 
$ — ramoltoil fiasco dentro;e tutte due gliocchi 
ouer woe7 ba il deftro colorito fuor del fo 
lito,e le mafcelle infiammatejil caminar ftorto. Quito 
male nel principio ft cura, benche con gvan diligettia. 
Por, mente ádunque minutamente alla figura del caual 
lo;e fe fttrá piegato werfo la banda deftva guarirà : fe 
werfo la finiftra, a gran fatica fi terra uiuo : nientedi 
meno fe potra far qu«fto,apri le dodici uene del caual 
locoft perà, che quattro al giorno ne apri, che feranzo 
tre di : fatto qufto dalli quefta beudda zafranomirz 
ya ottima , (pigo nardo , pepe biáco.3.:. per ciafcuno, 
dcqua melata.3.z]v.olio uecchio.3.z v. olio rofato.3. 
xC.lente.5. vi.fa boli ogni cofa in un uafo nuouo,e 
aggiongeui un cagnoletto di.x.giorni , 7 wn ouo : di 
quefta decottione li (ceuenti giorni', per molti di li but 
tardi per il nafo. 
vn'altra di Pelagonio . 
In cotto di Cádia.5.xv iris illiricaypepeyza- 
V franoymirrá ottima;poluere d'incenfo, dva- 
gáti.5-.per forte, uua pa[fa, quanto bafti a 
incorporare dalli mágiar di quelo;e poi ungeli la can 
tid del fiato có butiroymele (ciungia,e fale. 
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vn'altvo. 
Vefto male ancor li greci il cbiamano ovibo 
q — pned y ilqual fi coofce quádo cbe animale 
ort l'orecchie dritte, e máda fuori il fiato 
nfocato ; [peffo moue li fici, tien gli occhi molto aper 
ti . fi cura a queflo modo ; cauali. (angue dalla fcbiez 
f4,t7 incorporalo co aceto e7 olio,ey ungi animale; 
fallo digiunar piu cbe fia poffibile,ouer dali cof che ri 
fcaldino,orobi;ceceri, farina di frumento : fc fea inz 
werno; fe e flate d'ovzo : poi piglia dvagati;sin cotto, 
bitume,metteui ancbor (angue di cane, tato comin pcz 
|. flo quanto potrai alzare co tre dita, e con uino dallo a 
l'animaleyouer dalli una cbiara d'ouo có mele, e pigno 
li pefti pev uenti giorri,e pin , fin tanto cbe il polmone 
| fi rifani ; e fe di quefto non fentiffe giouamento , ficcali 
nel petto la vadice dellacofolida negra;ouer nel princi 
io delle orecchie,ouer nel principio del nafo, cbe per li 
detti luoghi il mal ferà vibuttato , dalli anchora quefte 
cirelle fatte di mádole amare,vadice di eucumero afiri 
|. fio 5 e mele, diftemperate in acqua melata , ouv. dali 
jd per il nao. 3.1. di radice di moraro pefla co win caldo, 


A gli animali che banno difficult di fiatarc. 


Rima lanali il capo con olio.3.1.5. e7 uiro. 
PO Xxvperce cofi facendo fi (anano quelli che 
co. fatica pofforo euarire. 
v9 altro. 
L A difficulta del fiato nafce da fouevchio fuz 
dore da fatica, da ftretta di petto: il cauallo 
1 
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che patifze quefto maleybutta per il nafo un acqua mat 
cia: wtiliffoma cofa'e a quefto malejil beer quefta me 
dicinajuin cotto di Candia .3. xil. S.cofto.3.iii.fior di 
hiffopo,caffia lignea ,rizi,dragáti.3.ii. per ciafcunoa- 
rotano.5.iiincenfo mafcbio poluerizato.5.1i.ptfta o2 
gni cofa diligentemente, e me[cola có uin cotto;e dalli a 
beuere. 
Di Tiberio al medefumo . 
Li fceni della difficultà del fiato. fono quefti. 
G Glifüchi fi muoueno grádementejil nafo [o 
fia, fta di mala uoglia moleftato dal male: f 
curd d quefto modo. Pon tre oui a molle in aceto il pri. 
mo giorno;jil fecondo cinquejil terzo fette, e ftringendo 
lo (corzo mettegliele in bocca. 


Di Apfyrto per le putrefattioni delle máfcelle . 
Capitol. | XXVIII. 


E per caufa della. briplia gli win male , 

metti in fuoco calciti pietra di minera, 

tanto che diuenti roffa, poi ridotta in pol 

were la mecolarai.con mele, e ripofta in 

wn buffolo ungerai le putrefattioni, e le ulcere che f; di 
latano in bocca, t in ogni altro loco. 

Di Hierocle al medefimo. 

E fi farà putrefattione alcuna, aprila, e az 

perta che fia dalli il foco fchifando di non 

&occdr li nerui , fe (ava fu la fchiena, taglia 


prefto la coperta;e dalli il fuoco 5 fe nelle cofte , taglia 
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| fin alloffo ficuvamente, e ponti fopra empiaftvo fatto 


di noc di cipreffo ben pe[teye farina altretato;incorpoa 
rati con aceto ; ma prima ungeti co olioyne ui lauavad 
€on dcqua per tre dijil quarto giorno laua, ma non và 
toccdr có mano.Ower pefta foglie di cauoli e aggióto 
i farina e cqua componi infieme.Cwer pefla porri 
faluaticbi,e domeftici;e co farina d'ovzo fa empiaftro: 
m4 fe le erofle caderáno;e la putrefattion (ava (copers 


| fa,unge prima con unguento da ferite ; poi ui. mettez 


y4i ariftologia pefta ouer pegola cruda jouer anchwfa, 
o cálcite peft,o foglie di taffo barbaffo, o di fiderite. 


Nel fecondo libro ancbor trouevai molte vicette peu le 


| putrefattioni doue fi tratta delle compofitioni. 


Vn altro. 
A poluere di mele granate,e con farinapolz 
F — werizalo fopra l'ulcereyouer aggiontoni ace 
to fa wntione,ouev ponui fopra noc di cipref 
fo p:fte;e farina bagnate in aceto ; ouer componi infiez 
me camelea peft e tamigiata,e ariftologia votoda [mil 


| mente pefla;e tamigiata , egualmente. pigliando tanto 


d'una; quanto dell'altra , e incorpora con acqua, e 


48. legala fopra il mas. 


(" N 
V 





Ap[yrto 4 mal di core. Cap. XXIX. 


P(yrto faluta Agatocle marefcalco.Buona 

A cofa ? che effendo ftudiofo di caualli fappi 

li (zeni del mal. del cuore ; fta il cattallo 

languido, guarda in terra, e di mala wo 

glia)ba il wentre vitratto,e eli tcfficoli gonft;e li ginocz 
Ó- 
4 


















DE:LA MEDICINA DE CAVALLI. 
ebi anchora. si cono[ce ben da quefli fegni ; ma fi cura. 
d quefto modo.Bifogna buttavgli per il nao cofe cbe ri 
fcaldino;ouero pigliatoli la lingua, buttavli in gola pez 
pe,ino;oglio;e cipolla canina ouero rubachejouero ine 
cen[o,owero ariftologiayo mirrajo tbimoyouero altra co 
fa conueniente che vifcaldayety anchora darli a mangia 
e cofe feccheye niuna cofa werde;e fregarlo có uino,e 
olioe tenerli coperto il wentree maffimamente il petz 
to;e darli folfere pefto con olio.Bifogna anchora la ftal 
là fia ben moda e netta, e metterui qualcbe cofa che vé 
da buono odore,come farebbe mirto;lauro, o fimile coz 
f& uero & che quando appreffo li (ceni predetti no puo 
caminare,e fe eli (ara fatto forza;uacilla e tien la tefta 
baffa ( come e'ftato detto) li fuda il wentre j e le fpalle 
di fovteche tremi,e fi pafmi,e cafchi tutto;ne fi diften- 
dama s appoggi fopra il uentre, lamentandofi gráde- 
mente, di forze che ne poffa ftar, ne lenarft , fe non con 
gran forza,ez bauera li teflicoli ritratti., e buttera il 
membro fuori, buttádo orina a (coffe ; f4ppi cbe la cole 
T gli e entrata nelle arterie,e gli ua al cuore , ne puo 
pinu uiuere. tue: 
Di Hierocle al medefimo. 
Onofcerai il cauallo che ba mal di cuore, da 
C — queflo; ritira il wentre,e7 gli fichiye trifto, 
fuda , e maffrmamente il capo : utile cofa € 

darli cofe che vifcaldino per il nafoyouero per la bocca, 
pepe con uino qo olio,cipolla caninajo incenfo, o aviffo 
logid,o rubacheo mirrajo thimojo qualche altra cofa, 
che rifcaldi dalli a mangiare cofe fecche , e fregalo con 
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wino;t7 olio;ouero con folfere,e7 olio, tienli coperto il 
uentre;e fpecialmente il petto; la ftalla fa che fia netta, 
nella qual fia cofa che véda buono odore, foglie di mir 
to,o di lauro;o [imil cofa: uero € cbe quádo dal mal fa 
v4 grandement oppreffo nà puo caminare,e fe lo sfor 
zevdi dndera urtádo nelle muraycafchera addoffo a chi 
li fi fara contra,li (udera il uentretrema maffimamen 
te nelle (balle fi vitira tutto;e ca(cando ritira li. teftico 
li drento,butta orina [peffe fiateye poco alla uoltaja tal 
cauallo la colera € entrata nelle arterie,e nel cuore ; e 
pero mon puo uiuere. | 
Tbeomneffo del medefimo ; 
E il rbeuma, ouero qualche altro male. farà 
S — ito al cuore del cauallo , ne feguita fpafmo, 
cafca inginocchione,patifce in tutto il corpo, 
e mafJrme nella tefta . Se adunque baueva quefto, but- 
tdli in boccajo dalli quefta medicina, lafevpitio quanto 
e una fauamele.3 Aiii. (alnitro.3.1ii. acqua calida. 3. 
XXX. aceto. xv -mefcola ogni cofa infieme;e dalli a be 
were coperto. fallo paffcgeiare;e farai coft tre. giorni, 
daralli a mágiare fieno uerdeyouero gramigne, o medi 
ca,t fe con quefti rimedij non. guarifce , cauali angue 
dalli piedi dinanzi fotto i ginocchije dalli piedi driéto ; 
e fi fanava. 
Di Pelagonio al medefimo, 
Onofceremo il cauallo,che patifce mal di cuo 
€  re,fefpeffo lo uedvemo cafcar in terra col ca 
o inanzi,ouer morficarfi li fiancbi,e fe flane 
do in piedi (olaméte (udava,bifoena iid a méte gua 
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virlo 4 queflo modo ; ft potrd povtar il. pefo del male 
componi infieme, fanauro,laferpitio quanto € una. fa: 
y4,mele.3. iil. S. acqua calda.3 1i. S.aceto.3. v.dalli a bi 
ster ye fà che paffeggi;dalli a mangiare fieno werde, e di 
poi che (ard fatto (ano;cauali segue dalle ene delli pie 
di di dritto,accio cbe piu longamente ftia fano. 
Di Eumelo al mal di cuore. p 
.L mal del cuore. fi conofce quando il cauallo- 
p-—- lagrima con l'occhio deftro,e cafca in ginoc 
chione : a quefto tale(come € detto di fopra) 

trà f4ngue,e buttali per la. finiftra narice ; femenza di 
finoccbio.5 ii. anefi il medefimo;uin biaco.5.vii. S.e que 
flo farai tre giorni : feil mal vefta,tirali (angue dalle 
gambeje poi compone quefte cofe in[ieme, vadice di laz 
ferpitio quáto e una faua, falnitro altre tanto,mele.5. 
lí. S. acqua calda.5.:1-.actto.5. vii. s. dalli quefta me 
dicina a beuere,ouer tin poco di cipolla canina, di arifte 
logia, di incenfo, di mirra,di thimo mefcolato infiwme, e 
buttali pev il nafo 5 l'animale wuuol ftr coperto, la ftal 
Ia effer nette perfumata. con mirto , o foglie di lau- 
10,501 mángi orzo. 


Apfyrto del mal di rene. Cap. ACUXS 


AL di vene ficbiama quello cbe: ba quefti 
. -"- E ^ * ] 
M fegnisritira le gambe di drieto , nacilla;e 
nel caminar urta nel muro,a quefto tale 
daremo il fuoco,doue fi congiongono gli 
o[ft delle cofcie,e la uefcica con. ferri dritti non. piu & 
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wentiquattvo da tutte due le bandeuno dietro l'altro 5 
e diflanti uno dall'altro per fpatio di tre dita. 
Di Hierocle al medefimo. 
Li fegni del mal di rene fono. eli tefticoli fo 
G  fpefuil no poter portar li piedi di drieto l'un 
auanti l'altrol'orinar negro, come color di 
fangue;e fpeffo : fi cura a quefto modo ; fe gli fomenta 
le [ommitd delle cofcieye lombi;e fi ungono con cerotto, 
fi tien coperto co ueftimenti;e fe gli da a mangiare cofa 
che muoua l'orina, finoccbio;et apio; dalli anchora ber 
ba medica uerde;e ceceri bixchi in uino, dapoi fe li but 
t4 p il nafo apio. 3.1. paftinaca filueftre altretanto,ane 
to-duo tantiymirra. 3A. peftate fi dano con wino dolce. 
3. vil. S.e fi fa caminare lentamente ; fi gli fa anchora 
wn criflero con acqua calda non. manco di libre.zzii. 
S.e buttafegli ftvame fottile per ripofare commodo, fin 
tanto cbe wederai l'orine chiare,e li tefticoli diminuti,e 


| li piedi di drieto auanzavfi tel caminar non manco cbe 
| fà dita. Cleomene Lindio dice far bifogno bru(ciar la 


radice de gielio detto bruftolone e ridotto in poluere, 
con uino c7 acqua di equal portione;far crifleri. Altri 
cómandano che fi gli dia a mágiare farina di frumene 
to, buon fieno,e pane,e cecereyquato uogli;e far che cas 
mini leggiermente. 


Di Tiberio al medefimo;del mal di rene , 


v efti fono li fegni ; li nerui(dalli quali pende 
q' noli teflicoli)gonft la commotion de fianchi, 
l'alzar delli piedi,li teflicoli cleuati;il non po 











DELA MEDICINA DE CAVALLI. 


ter andare pev la eleuatione delle vene che eli ftino fos 
pra . Vferai adunque quefta fovte di medicina ,cauagli 
fangue appreffo-li tefticoli;poi diminuito il magiare da 
gli quefla miedicinayincenfo.3 Ai. faua franta.3. S.quez 
fte due cofe pefta infieme,e mefcolate con mele,buttagli 
per il nafo tanti giorni che bafti,e fa cbe fpoffo cámini. 
Vferai anchora quefto rimedio .. Piglia un cagnoletto, 
lel wentre della madre;e fallo bollire có farina d'ovzo; 
di quefla decottione colata e melejbuttali in bocca tanti 
giorni cbe bafi er fi ifaneva . 


Pronoflico e cura del mal di vene. 


E il cauallo,ouero iumento. cadera in quefto 
male,bauera quefti feni , mon. sbadiglia al 
tuttonie puo flar ritto con li piedi di. drieto, 
ma mutafi bor fu una partejbora fua altra : e nel ca- 
minare manca con li piedi di drieto, có liquali fa come 
circoli qualche fiata co, ambe due 5 qualche fi«ta nà le 
cauicchie diuentano grofJe,e tavde . La cura. di quefto 
male fi e' quefta, fa fcaldar acqua ey abbondatemente 
bagnali la fchiena tanto che patifce, 
vn altro. 
E il cauallo ft dolera nelle vene li fianchi, e li 
tcflicoli fi mouerano piu fbeffo del folito con 
fatica orinara,e máco li piedi di dietro por- 
tera imnanzi cbe li piedi dinanzi, fpeffo nitriva , fi cura 
a quefto modo . fa bollire radice di dsfodelo in win buo 
noe difciolta che l'hauerai in acqua calda, flli un cri 
fleroe ungeli le rene con unto caldo. 
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V9'altro. 
E il cauallo bauera doglie di rene, buttali per 
S — bocca 5. vil. S.di latte di pecora p tre giorni, 
ouero medolla di ceruo bollita in.5.vii.s. di 
latet altretáto olioyouero avromatica. compo[itione 
con uino;olio,meleey oui. uferai , anchora bagnali le 
"d rene con uino;olio;e falnitro, coprendolo con uno dra 
"8 po;dapoi che lbauerai bagnato,e fera caldo: que(to ma 
4$ lenafce dal correr con troppo ucbementia. 
Vn" altro. 
Epe.5 irit. perfemolo.3. iit, mirra ottima.3. 
P X uLfpigo nardo.5.1.femenza d'apio.3.i.cafto 
rio.5.1.opio.5. 1i. anefi. 5. liit. caffia lignea.5. 
tiit. di tutte quete cofe pefte,e tamigiate li darai, 5.1. co 
«NH sin cotto. 
V altro. 
L cauallo e'prefo dal mal di rene,ouero quá 
I — dofara fiato oppreffo dal troppo pefo,ouero 
nando bauera. caminato per palude;e li (ez 
«8. vd accaduto cbe li picdi drieto li f^ggono di fotto,nafce 
anchora per il troppo freddo,il euarirai fe gli butterai 
acqua calda fopra li lombi,e dapoi li darai il fuoco. 


Beudnda per il mal di rene. 


G nix. falnitro brwftolato , e pefto.3.iit. olio 


Alla di cipreffo werde bru[ciata,e pefta, ova 


buono. iii. uino wecchio.3.1 x.. mefcola ogni 

^ * * * - p e 
cofa infieme,e dalli a beuer in quattro giorri, e fe bane 
Ya piu doglia;apri le ene delle ungbic,ct il (ane,uache 


DELA MEDICINA DE CAVALLI. 
efce metti (opra le vene con olio,e (ciungia;e fe fara bie 
fogno, faraut empiaftvo. 

Medicina che leua le doglie delle rene. 


Glio lire una ,enforbio.3.i.vadice de cameleo 
O  teftcca 3. iiii.olio di conaftrello libre due,fol 
are uiuo. 5. Mili. pepe. 5.111. ftrutio.5. nii. pilez 
tro3. 1i. ftrafufaria.5. tii. [ngo di tapfia..iiti-vadice di 
eucumero filueftve,le cofe feccbe pefte;e tamigiate, mez 
fcolanfi con olio, tanto che diuentino fpeffe come un me 
le,dipoi fi riferua in un wafo di wetro;e ft adopra. 
| A dolor de lombi . 
E il cauallo fi olera nelli lombi bauera ques 
S — flifegni uolta attorno li piedi di drictoje nel 
far queflo, falla col piedeyne ft fermacon le 
eambe di dricto ; fi guarifce a quefto modo.dalli il fuo 
co con ferri dritti , cominciando dalla piegatuva della, 
gamba per fina al ginocchio ficcando il. ferro da tutte 
le parti,tanto che tutta la parte infocata wi entri, per- 
che il loco ba carne molta, poi metteui fopra un poco 
di fale ben fottile : fatto quefto lauatoui: con acqua cal 
da, sbroffali.con uito v7 olio , poi bru(ciato che baues 
ydi pan d'orzo,e vidotto in poluere, il buterai fopra il 
loco cauterizato ne mouerdi, fin táto che non fiano paf 
fati molti giorni, quati baftano dapoi che li bauevai da 
to il fuoco : il magiar ueraméte gli dara in abodatia. 
Vnto per il medefimo. | 
A. Ceto,bitune folfere wiuoyopopponago,egualmé 
te d'ogni cof piglisdojincorpora et adopra. 
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Al dolor de lombi. 
P —CEffa cauli e buttali in sino.3. vii. sey ace 
qua frigidae metti fopra la fdiena, 
n'aliro. 
lelia foglie di áipreffo prfte.5. vii. s. farina 
PO(— libra unajincorpora con aceto,e metti fopra 
la doglia, 
vn'altro. 
A gia feccd. Sit boglita fin tanto cbe diuenti 
! R — meta farina d'orzo,eraffo di becco,táto che 
infbefifca, di quefto caldo ,m«tti fopra la do- 
glia,e quefto farai fbeffe fiate , fe il cauallo bauev do- 
"3 glia nella giontura dclla cofcia caminera con gli piedi 
"d didrieto come fe legato f4e. Canagli adunque appvef 
8 foli tefficoli da tutte due le parti.5.2:«..di fangtic ey 
Wa buttaeli fopra la doglia 4ffai acqua calda, poi sbroffan 
W8. do cofi uino ej olio freealo,e f? non fi facdffe [ano4da- 
WM eliilfnoco in circuito di ambe due le gionture e ufa 
(1 lila diligentia predetta. 
vn'altro. 
E il cauallo baucra dolia nelle gionture del 
S: 7- le cofcie per vitrattion di nevui sel collo;ou 


vv 


RIANES 


vo in altra parteytiva la coda, e coxfideva le 
Ml ll I d ; 3004 zeli] , d ? tolicla z l2 
ui Kene,e que á C € 4€ rai pina neud €o lá caput " [4 ala 
ig wentera fano. 
Vn'altro. 
Li H uu N " ) 
Vatdo il cauallo farà pyefo da quefto male, 
- ; on do. Fas ^. Uf l5 p- sfr 
d — continuamente jufpiraset ba doglia nelii lom 


bie iclla fchiena. vferái adunque que[ta for 


DE LA MEDICINA DE CAVALLI, 


te di cura ; canali (angue dalle cofcie,e dalle unghie, et 
adopra unguenti,e fomentationi, e tienlo inloco caldo, 


Rimedio che leua le doglie della fciatica. 


Egola colofonia libre wna,tremetina,olio an 
tico libre. S.per eiafcuno, opopporago.5-1. 
S.galbana.5.11. 
vn'altro al medefimo . 
Vforbio.3.i.adarce.5.1.5.nido d'alcionio uc 
É cdllo.5 i. s -rubache.5 itii. pepe-5.1.olio di co 
naftrello.5.1. 
Per chi baueffe votto la giontura. della cofcia. 


Na grádementefofpirajba il uétre gonfio,li 

A  toccherai adunque li lombi,e li lnocbi che gli 
dolgono per certificarti : poi legato il caual 

lo eli davai il fuoco;e ne ufcira bumore come voffo d'o 
wo corrotto;per tanto piglierdi fale fottilmente pefto,ct 
il componerai con pepe, poi il metterai fopra il loco , 


doue gli bauerai pofto il fuoco. 
Hierocle del dolor di wentre, | Cap. X X x1. 


Vaándo a! cauallo dolera il uetrejbifogna 
fopra tutto metter mente alli fegni , per- 
che alcuni li medicano come. fe baue[fino 
diffculta d'ovina,e fanno crepar qualche 
cofa dentro all'nimale ; bifogna ben cheil cauallo fi vi 
poffi con il uentre, Hor ritorniamo alli fegni, Li fudae 
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no adunque le coffe,li fianchi;e li teflicoli ; ba il uentre 
à fofpefo,e batte la terra cor. gii piedi;e ft viuolta al luoz 
co doue patifce come fe moftrar ueleffe il Inoco che duo 
le : alle fiate trema con tutto il corpo ; matutti. quefti 
fcgni fono anchora in quelli cbe patiftono dificulta di 
|i erinaynon fa pero li fequenti, dalli quali fi diftinoue da 
| quel che ba mal di rene delli quali diremo dapoi,, per- 
| che bora bauemo propoffo di div a «be modo; fi guari- 
it fcono le doglie del uentre. Aprili adunque le viene del 
petto,e cauali tanto fangue che bafli : poi metti la ma 
no wnta per il [cdere,e tira fwora lo fterco cbe cbiude- 
44 quelle parie mettiui dentro tanto fale.pefto, quanz 
to farebbe. 5.it.g prouocarlo al feceffo accio cbe fi per- 
8 ghi per quella parte;e finifca il dolore . vtile cofa e an 
418 ebora bagnarii con. acqua calda molto le falle , eo le 
il groppe,e buttarli per il nafo da man manca deccttione 
18 d'herbetteycon uino dolce.2. xv .ouero far bolliv fibi in 
3-I1x. di uino,ey «gelontoui.3.1. di (alnitro peto far il 
4, meaefimo;ouero coz folie di polio, far come e detto bol 
lite in.5. 2 xii. S. di sino fatto quefto pafjfee vi, c corra 
ton welocemente,ne mangi orzo per tre giorni. Nel di 
ueramente cbe caftbera in quefto male non beua, c má 
gi fienoma[fimamente uerdeyet orzo dapoi tre giorni. 
Bella cofa € anchora intéder la caufa della doglia.Quá 
do dopo il molto correre fico, mangierd ovzo,c7 non 
poffendolo: padire » per la maggior perte rdlarainz 
digefto;allbora per il piu nafcono le doglic;oucro quan 
"Nido mangisdo fieno piglizra un vago picciolo fimile al 
phalangio che fi diiama buprefte percbe di queto s'ina 
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fimma di forte che per doglia fi butta in terra. Rime 
dio di quefto fi € buttarli per il nafo da man. finiftra? 
foglie di cauolo pefte con.2. x: X.Mino;olio.5. vil. S .owe 
ro d[en[o bollito in uino ungili ancbora il wétre con fol 
fere minutose me(colato in olio, Porzo cbe gli dai man, 
gi«re debbe effer bagnato con decottione d'berbette , 
con quefti vimedij anchora davai diuto a quelli canalli 
cbe banno li wermi. 
Theomnefto del medefimo. 
vole il uentre al cauallo fe non padifce il ciz 
D bope ilcbe manda. fuori l'orzo inticro pev 
il feceffo, anchora che qualche parte wi vdfti 
nel uentre.perche per il non padire beue piu,e l'ovzo p 
Dbumidità gorfidofi il riempie;e falli doglie, per ilcbe 
e prefto non.ba w[cita di uentre, flà in pericolo. Bifoz 
gna adunque farli criftere con olio t7 4cqua , e con le: 
mani unte (peffe fiate cauarli lo fteréo del feceffo, c far. 
li una cura con fcamonea a [imilitudine di uno owo , € 
mettevgliela dentro;e cof il wentre fi foluera. Gli fegni* | 
di quefto male [ono famili alli (cgri del non poter orina: | 
ve , ma il proprio fcgno e che morfica fe medefimo;e7 
fi frega il uentre per il difpiacer dcl dolore,bifogna an» 
chora buttarli per la parte finiftra del nafo (ugo di cdi 
oli con olio qj tino ; il uino debbe effer. 5-v. Polio. . 
3. riii.il fugo di cauolo altretanto. Accade ancbora fpeff |» 
fc fiate che da molte altre caufe il wentre li doglia, quá: 
do che auera mangiato il buprefte nel fieno, ilquale e| 
un uermicelo fimile al pbalangio ; ouevo quado bauerat| 
mágiato qualche ragnio,oucro quel ghalágio cbe fi chié 
ma lupo, 
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ma Iupo; ilqua olte fiate náfce ne fien 0 , Accade atta 


cbora per la m Es ienita,e nouita delle acque; effendo 
il mal nuouo e&' conucniente buttav li per i Lnafo le.mez 
dicine.; li duole anchora il Ru per uermi. Quádo a2 
dii qu fi di ole e (pe| [fo fi riuol ta ;bifogna buttarli in go 
la pi io polucrizato.5 T cpopponago-: 5. vi. ra[dfuatura 
di corno di ceruo.3.4. me[colando ogti cofz con acqua 
melata m4 ndll'acqua fe. boli ito menta, e cime tcficre 
di lauvo : (2 pev quifto mal le gli fopraucriff fe difficultà 
d'orinave x rali per bocca. 3. d'opepponiago có olio. 


* $ 
Lan I 


Dikuumeo« dolo r di seta uermt, 


E Vell d qua Z che bc ue & 5H e 11el fieno ch 1 magn. 


S butterai um toco di | faini itYo,e per i nafo da 

parte fin iftra gli but terdi fugo di cauoli con. 

2.11. di uino dolc dua pato, il guarirai: ouevo 

fe cui uit corno li daral a ocuer camomi illay mefcolata 
con 


orfton del uentveje uermi. 
ono doelie di eatpo auasdo li uermi pa 
N ( latio mordeno le membra vicine, per il 
di continuo L Panimale € tormentato,e viz 
woltafi , e il ue itre fus eorfí, c fefe fte fi guarda, € 
toccdffil ucntre con la bocca. v [ertti adunque la [fopra 
ferita curae aggiongerali( fe Horrdl)centaurtd,oue 
yo rádice di cucumero filudftre. 
Criflero per le doelie " W 
S Alnitro,e7 eltretatto olio me[col ato con fa 
god berbatte,. decottiorte di capo di capra; 
K 
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brodo di gallina, e acqua d'orzo;tanto che fia.3. 2 v.e 
fe fopraweniffe maggior doglie , falli fomentatione;oue 
ro pefta feme d'apio,e calamandrina;e mirra,c con uin 
bianco di buon fapore mefcolando li davai a beve. 
Di Pelagorio al dolor di uentve. 

Adice di panacea. 2).ii. ariflologia.3.1.di- 

fciolti con uino fapovito;dalli a beuer, ouero 

femenzadi ruta. ii. con uino wuecchio. 

Vf altro rimedio . 
Olatro, femenza d'agretti in uino v7 clio,di 
S — flemperati,e tepidi dati, ouero mirra buona 

con uin uecchio. 3. xv .q7 wn poco di falejbaz 
gna anchora nella detta compofitione ferro infocato, e 
cofi vifcaldatola dalli a beuer;ouero frega il palato del 
animale con flerco. 

vn altro. 
Iffolue fterco di lepove,con.3.1z.di mele, ez 
D  xv.grani di pepeycon fugo di cauoli, e có un 

corno dalli a beuereyouero fa brufciar tre of 
fi di porcoyche. fi chiamano pavelle , che mon fiano ftati 
tocchi da denti bumani,e con uino et olio, quanto farcb 
be. vii. S.e dalli a beuer. 


Apfyrto per la doglia del fegato. Cdp. XX XII. 


E al cauallo doleva il? fegato , fi viuolgie 
fpeffo,e guarda il loco che li duole, fi co- 
me dimoftvaffe il male fuo, geme, v7 ba 
la bocca feccajla lingua afpra, e alzata: 


poi cadendo fà riuolgeyton piegandofi fopra quella par 
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te che ba il male,e wolgiendofi ba dolore, e fbeffo fi ec 
cita,curafi facendolo paffegeiare qualche poco coperto; 
e mettendoui (otto affai fIrame , e fregandolo con wuinto 
(7olio,e dandoli beuer acqua che fredda non fia co fal 
nitro non li dar pero tutto il giorno faluitro. vtil cof 
€ anchora fav bollir in. uino, foglie di polio, e darli la 
decottione a beuer ouero buttavglicla per il nafo a ban 
da deflva . Bifogna ancbova far bollir in acqua, me[co 
[ata con uino | berba detta iris illivica;e pigliato.5 xV. 
della detta decottione, far come e detto di fopra, ottis 
m4 cofa e peflar P berba detta polemoria;e con uino fi 
milmente darla a beuer : la polemonia e fimile alla ne 
pita larga j ma piu bianca,e piu amara;e di graue odo 
re,e nafce nelli prati bwunidi : gioua ancora far bollir 
in uino qt olio berba coriza;e darla a beuer ; l'orzo 
cbe gli darai a mangiare, debbe effer tenuto:à molle in 
acqua caldajla polemonia anchora nelli buomini fimilz 
mente,e conueniente,pefta e empiaftrata. item la coz 
niza fa il medefimo,ag eiontonui olio. 
Í lina: Dn al medefimo. 
E il cauallo.bauera doglie di fegato, toffendo 
S gieme,li occhi diuentano cattiui,e benche má 
gi piu ingordamentenon pero bene. Conuez 
niente cofa Cd quello che patifce cotal malejdar a bere 
qucfta medicina mele libre.i.(alnitro.5. vi.uino bianco. 
3. VIL. S.dcqud 5. Xv me colato cbe bauerai infieme per 
cinque giorri li butterai la detta medicina per il nafo; 
dalla parte deftra,e fe non fi rifana canali fangue dali 
piedi dinanzi ; e dali il fuoco alla tevza coftajincomin 
K dj 
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ciando dalli (cagli : il ferro col qual gli dava il fuoco 
debbe effer d'ogni parte diti quattro. 
Va'altro di Agatoticho . 

L culo ,a cui dole il fegato, ba quefti fceni 

gonftafi il deftro lato, vefpira con afbrezza, 

tárda nel corvere,e nel caminar vefta indrie 
tomoue le gambe di drieto con piu tavdit2, e fibiuafft 
di colcarfi , fi gouerna ma[fimamente uel uitto,con fa 
to Q7 bumido nutrimcuto, con il caminar legiermente 
e non lafciarlo affaticave,e dandoli mangiare a poco 4 
poco;e faceridoli letto di trame delicato, doue [e inuite 
rd 4 giacerey e wngendolo abbondantemente,e dando- 
li a beuer acqua;nella qual bollito fia abrotano, perche 
pin beuddo,che Euttandoli p il nafo medicine, euarifce. 

Vn'altro di Hippocrate. 
E il cauallo bauera doglia nel. fegato per ba 
S — uer corfojli fianchi fanno ulcere,e nel polmo 

ne fi fa vottura;il corpo li cafca, ne di man- 
giar ft cura en il fangue vitorna nelle uene.Q efto ta- 
le adunque curerai cauandogli f4ngue dal collo.e butt4 
dogli per ilnafo mirra , v incen(o. 3.4. con.3. vii. 
S.di uino. Vngilo anchora con uino ez olio,e dalli 4 be 
uev fior di farina, difciolta nell'acquaye altra forte di 
cibo fe ne bauera defiderio. Fatto quefto fe il mal perfe 
uera,canali (angue da tutti dui li fcaeli,nafce in alcu- 
ni quefto male quando bauerammo cov(o. fovteméte per 
paefi ghiarofi eo abri ; ouero fallegoiati , o laftvacati 
, di pietra,a quefti anchora butterai per il tia[o, 5.11. S. di 
cumino,con olio z' wino, 
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vn'altro. 
Ele e falnitvo.5.ii.per ciafcuno.5.11. s.cumiz 
M  nojiffolue in uno medefimo ua[o,e7 ageion 
toui olio q'* acqua , tanto cbe in tutto [ia.3. 
xv buttali per il nafose fe non fi vifana, cauali (angue 
dalle eambe dinanzi fotto li einoccbi, e fe anchova coft 
(d mon fi rifanaffe dalli il fuoco nella terza cofta difotto li 
ie] — feagli nel mezo delle cofte  laffando di mezo fra tutte 
dae le botte di fuoco dita quattro. 
Vn'aitro., 

A fcaldare vane di palude in uino, e pev tre 

F — giorni buttali di quello per bocca. 

Beuanda per mal di fegato. 

Ieroli ben pe[tiyzaf'rano.3.1.comin. Bavbave 
P — fcoaltretanto ; poi che bauerai fatto paffav 
er il tamigio con diligentia, darali in uino. 
Oueraméte dalli la berbapolemonia che nafceynelle pal 
lude laqual e fimile al calamento, e € amara , ouero 
origano filueftre co pepe pefto in wino;ouer butiro e me 
le;et opopponago,e mirra,pigliádo ceual pefo di ciafcu 
po,e méfcolato cbe Pbauerai có uino Luttagli p il nafo. 


Apfyrto della dij iculta orina, dello ovinar a gocdola 
4 gocciola;e doglia di uentre, e non poter oriz 
nare, Capitolo XOU XILEL 


Effer Heliato babbiamo intefo che bauete 
M vitrouato dfJai mariftalcbi cbe non fapen 
do diflinguer le malatie che accafcono al 
li caualli. Fanno loro contrari; rimedij , ! 
K dij 2 
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erche a quelli a cui duole il wentre , fanno rimedio co 
me fe baueffero difficultd d'orinaye-l'animale fin tanto 
crepa, li (eni che accadeno quando gli duole il uentre 
fono que[ti,li fudano le cofte,li tefticoli, li fianchi ; ba il 
uentre vitratto;e batte la terra con li piedi;e fi riuolta, 
bor da una parte,bor da 'altraycome fe dimoftvaffe il 
luogo che li duole ; et alcune fiate li (oprauiene tremor 
in tutto il corpo. Q uefti fegni ancora accadono in. qn«l 
li che con difficultà ovinano liquali fi defcerneranno co 
quefti altri, Quando fi battera fra le co[cie con la coda 
e rinoltandofi ftrineiera le cofcie , buttandoil membro 
con qnalche gocciola d'orina, e quando fara moftra di 
woler ANAL fegriü foto quelli che accompagna 
o la difficult del orinarejlaqual cuvaft , buttando in 
bocca al cauallo deb mictlieipa sia Dollbutano fafcetto 
di porri con le foglie,e cauatoli il fugo, pigliane.5. iit. 
S.eg' dggiotoui.3 1l. di uino ferito 3i. S.d'olio but 
tali per il nafo dalla deftva parte, poi fa che camini , e 
corra;e cofi ovinard fenza impediméto,jl fimile fa lab 
finthio cotto in uino,et il medqfimo fa l'opopponago pe 
flo quanto farebbe l'effremità del deto minimojin tanz 
to wino come hauemo detto, ouero femenza di rauano 
che fi mangia.3. ii. S. con uino,e dato come detto baue- 
to di fopra. il medfimo fa l; f femenza d'apio, petas Rs 
1. S. m4 mighor cofa e e far bollir bypoftl ino in wino,oue 
vo le ra UE inia eatallino. Q uefto medifmo dn 

chora operdo le cipolle lunghe equali i (ono acute;fe ne 
piglierai jM ye ipiis ammaccate le ponerai nel 
federe, perche fe poi il farai caminare,e correre orine- 
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và. D4 anchora rimedio il bagnarli le cofcie con acqua 
calida. N9 dicono il uero 5 alcuni liquali dicono fav biz 
fogno dirizzarli la wefica,e li ficcano le mani per il fez 
dere,e7 il budello dietro, perche non. poffono toccar la 
wefcicha bauendo le mani nel budello, perche effa uefcia 
ca € attaccata all'offo che fi chiama facro , nell'ordine 

che feeuita 5 ne mái pende di qua ouero di lae la maz 

tto poffaui dentro li fa brufciore nella uia dell'orina, e 

qualche wolta non poffono orinave,e mentre che gli toc 

cano il federe non gli pofforo far mal alcuno 5 ma fpin 

giendo piu in dvento non gli fanno alcun bene,ma mal 

grande, percbe nel manegoiar la mano nel budello na 
fce infiammatien grade, nell animale puo tollevar il do 
love;e per il piu fubito morejouero poco dapoi , perche 
nel cauallo,e nell altri animali che banno l'ungbia intie 
va;tre fono le malatie che preffo f[paccianoymal di wefci 

ca;tortion del budelle(cbe fi cbiama ileos)e mal di cuoz 
re : l'altre malatie duvano affe. giovni, anchora quefte 

in breue fpatio ammazzano li caualli , fe pre(lo non f 

rimedia loroorzuolo;fuffocatione dolia di wentre ; à 

quello adunque che bauera dolov di wentre. (i dava ain 

to 4 quefto modo; tagliarali le uene cbe fono nel petto, 

e7 lafciarali ufcire (angue quanto bafti . Bifognera an 

chora wngerfi la mano,e poflola nel fedeve caua fuora 
quelle cofe che twrauano il budello,e mettevui dvento fa 

le pefto quanto (avebbe.3.ii.e mele , perche prouoca il 

fecceffo,e coft refta femza dolore, fimilmente anchora bi 
fogna buttarli affai acqua calda fopra le fpalle,e fopra 

le cofcie, poi buttavli per il iafo decottione d'berbette, 
K iij 
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con. uin dolce.5.z v. ouero fa bollir fibi in acqua. 3. 
xz x.poi peftarli,ez aggiongerui.3.1.di (alritro,e but- 
tarli per il nafo : il medefimo fa le foglie del polio cot 
te in.5. Vil. S. di uino, dapoi quefte beuande fa che cor- 
ya, camini non troppo uelocemente, e fra tanto lafcie 
ai flare al tutto darli ovzo per tre giovni,ne il di cbe 
samala darli beuer , fe il fieno fera werde, uferai fpes 
tialmente di quello ; li fequenti giorri , dapoi gli darai 
l'orzo per il confueto. Ottima cofa e anchora intender 
le caufe per lequali wenga la difficulta dell'ovinave,le- 
qual non fono (late fcritte da niuno:accade la difficulta 
d'oriti, per il piu quando il cauallo caminando, ouero 
trottando tutto un giorno non orinara per la ftvada, p 
tanto bifogna sfovzarlo che s'inchini,e prowocarlo allo 
orinare, perche accade che la uia,che dalla uefcica uice 
ne al membro ;s'infiammaye con fovza butta l'orina , P 
laqual caufa fi duole,e lamétafi. Qualche fata anchora 
p fFavft otiofo,e nó effercitarfi fi generano bumori acuz 
tiffimi liguali wemuti nella uefcica mordono la via della 
orinaje di quanafce il pifciar dogliofo.e fbeffo. Molte fia 
te anchora nafce l'imuernata y il (operchiofreddojonde 
bifoena p tal caufa accenderli il fuoco appreffo l'amaz 
latoyey orinava. sappi ancbora queftoj'che li muli che 
baueraimo mangiato oleandro incorrono rottura. grá 
de di wefcica , perche fi diffolueno, e vinfreddano le wie 
che fono poffe di drento appreffo la fchiena, co leguali € 
congionza la vefcicaye per quefto fi rompe 5 e l'animale 
muove ; ma al cauallo quefto tom puo intrauenive, pev 
cbe ba la compleffion di tutto il corpo piu cald;e pre- 
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fto padifce li cibi . &ccade che il uentre. doglia per cv 
ditouero quando non bauendo padito máda. per il fe 
ceffo l'orzo intiero,ouero fe i reftera per la maggior 
parte di drento, perche il uentre pieno dal beuer duole 
e fi riuolta ; owero quando accadera che nel. fieno? che 
li € pofto innamzimangi qualche péna di paffera per 
che anchora quete. fanno vepletione e. tovtione : nafce 
anchora nel fieno uno animale. fimile al vagrtio , che fi 
chiama bupreftejilauale fe mangiando fera deuovato fi 
milmente genera incendio di drento,e pericolo di morz 
te:nafce etiádio dalle acque cattiue,e lov nouitd : Qual 
che fiata ancora da uermi,ouero lombici, p liquali duo 
le il wentre, ma per lumbici no fla coft i pericolo effet 
do loro nelle budellaye poffendo facilmente ufcire ; ma 

er uermi c7 afperitd di wenzve ( perche con difficulta 


4] fü mandato fuora) [ta in pericolo . ilche cosofcerai dal 


buttar (e medefimno in terra, e morder quella per il do2 
lore . V [erai adunque a cotal male quef1a viseedio : pe 

r » ]: 3 : rf. ^o 4" : AM AM E01 
fl foglie di cauoli minutiffimemenze , eo aggiontoui. 


7^ j 


a . Lo LA !5 . BEDSEU-T E ft 3 
3.3xx. di uino ;e. 5. vil. S.d'olio , buttali nel riaJo dalla 


UB vp j 1 ^ uf Y "M ;Is 
| fuiiftra parte ; poi incorpora folfove con olio,ez ungiti 


; j T. ; zs A44 4 0* pua jJ I5 5. - 
il uentro;to a[fentio anchora € ceteniente oollitto ín wi 
1 "ghe 3 ^ ]- ae ede J» l3 
go. Anchora li da rimedio orzo bagnato dolio, e fpes 
; We AM Er s - [7 n 3 9t I; 
tialsezte a aielli che banno li Inmbici 5 quefto vimeaio 


E Dou A 4 lli Lo Roxo auf P iu as 
ancoord ad ett LO á que 1 cae panno auricula a orina, 


1 » 
J2 P9 j; f ÉL ana 1$ auis ew D 
diffoluzz.2 2.47 uer6ena in.5. vit S. di vino, e dargli 
t red ?oy^ T B a * t jj 2 
beuer. il medifimo fa il Lafzrpitio quanto e gráde una 


53 7 as yis Duis P. ure saiencsbelakeal? and 

feus,co il ! aiiitro. 5 .1.cucioita 1n uno e dattali d ota 
D dp de iis IST TERNOS, 
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DELA MEDICINA DE CAVALLI. 
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orinarejil menaremo doue gli dltri iumenti. bauevzno 
























orindto doue quando [erd wenuto preflamente ovinera 
e fe que[to luoco non » faffe appreffosbifoena menarlo ti 
doue fia fango er iui fimilmente ovinerd.tQ ueflo vime 
dio anchora € flato vitrouato nelli libri di Magone Cay. | 
ce 

taginefe,cbe dice, fe vaderai P'ungbia di (otto alli piedi 

p y" - ACE, ] a : : [, ids ] rr P : 
dinanzi del cauallo che có difficult ovina,e peferaile |a 
dette ra[fature,e me[colatole in.3. vii: 5. di uino, elida Lu 
rdi d beuer;buttandoli per il nafo;orincya. Ancora co. | 
nobbi queflo rimedio appreffo "Tavtari.Bifoena fermar 
il cenallo,e coprirlo con un drappo da capo a piedi , e 
P farli perfumego [otto il corpo;e eli tefticoli;mettendos | i 
| wi caftoveo;tiel fuoco: dapoi portar uia il uafo,nel qual uj 

"t . n H ? E 

hai fatto il pevFumego,e far caminar arimdlepercbe | 

3 fi : ) : . - ?. 
di fubito orinera . ifoena etiam fargli una cura di fa 
lee mele cotto, grande quanto e Wn'ouo, e ponerla nel. a 
federe,perche quefto rimedio da aiuto a tutti duelima lu 
f. 71 : 7. nm. ^ * 
| lic alle do glic di corpo,e alla difficulta d'orind; perz 
i che il fara orinare. Nel ovinar fono tre forti di doglie — | is 
in lequali fecondo Paccidente báno il "tomeguna fi cbiama | | m 
dificulta d'ovina, quando con fatica ovina ; l'altra fi | 
chiama goccia d'orina quando poco alle fiate orina : la | 
terza ft chiama retention d'orina, quando al tutto non. lw 
puo ovinare . ^ due delle quali malatie fi da dinto,coz 
me bauemo di fopra fcritto : ma a nó poter ovinar del 
tutto non [i puo facilmente dav diuo ; ma veftfi in pe 
ricolo J percbe fe eli daremo cofe cbe prouocano eranz 
demente l'ovinare, eli crefcera il male per il bvufdore.. | a 
che ba nella uia della oviga : per tatito a queflo tale fi 
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debbe con fpoghie bagnate in acqua calda fomentar le 


x3 wie dell'orinare, e darli a beuere uino dolce. mefcolato 


con acqua caldayegualmente pigliando di ciafcunoynon 

piu pero di.3.zv.il medefimo anchora fa l'acqua mela 
4 r^ , 7] ] 12 3 ^, 

td buttatagli per il fiafo dalla fmniftra parte.Cofa cout 

niente feria anchora a cbi non puo ovinare la decottioz 

ne di bietole,e della malua fatta in uino dolce,e datagli 


ey bocca. Ancora il fieno uerde;fa il medefimo e fe nà 


ul tron fi baueffe werde sbroffar il fecco con acqua melata; 


ilche fi debbe fav ancbora nel vefto che fi eli da a manz 
: / ] ]: E F6] E 
giare perche dandoli cofi fatte cofe , fi rifolue il bruz 


| (ciore;e non fe gli drizza il membro : Bifogna anchora 
| darli farina d'orzo sbroffata CÓ acqua melata. Hor fe 


accade cbe la femina patif. d difficult d'oritta pons 


iB gaft appreffo il mafchio, ilgual appetica montare , per 
| che ftimulata prefto orinerd : e per efpedirmi di quefto 


| capo, quefti fono li fegni & la cura di quefto male. 


Accio cbe gli animali che paffano fiumi non piglino 
l'orinare 4 poco a poco,quando e l'intierno,e che eli in 
menti caminando uengono a qualche fiume che grande 
fia e profondo , di forte che fi bagnino le fpalle)bifogna 
leuar il iugo, farli ovinare, e cofi entrare nel. fiume , 
perche fe non farai cof facilméte accadera che in qual 
cbe parte dcl fiume li uenga retentione d'orina;e tovfio 
ne di wentre. 

Di Hierocle al medefimo. 
Re fpcetie fono del mal della orina difficult 

T — d'orina,quando difficilmente ovina. goccia di 
orina,quando a goccia 4 goccia orind.retetig 
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tion d'ovita , quando al tutto non ovina : liquali mali 
accádeno quando che caminando o correndo tutto uno 
giorno non orina, perche in quefto tale la uia della uez 
fcica [Dinge alla bocca dell'orinave,e cofinon máda fuo 
va facilmente l'orina, per ilche il dolor crefcieye per lo 
ftav qualche tempoye non effercitarfi, eli bumori acuti 
senendo alla ue[cica mordano la uia;per laqual efce la 
orina. Quilche fiata ancora l'orinar agoccia,nafce per 
il fopra abbondante freddo d'innerno , pev ilche il fuo 
co accefo appreffo quefto tale e' buon. rimedio , ma dal 
mágiar dell'Oleandvo mon. fuülmente il cauallo e offe 
fo, come Pafino,ez il mulo, perche ba il (angue piu cal 
do,li feeni weramente fono queffi(che anchora fi uedoz 
so in quelli cbe báno doglia di wentre) perche quel che 
ba difficultà d'orina wuuol correre , e batte con la coda 
tra le cofcie,e viuoltadofi ft vipofa fopra li lombi ; but- 
t4 anchora il membro 4 poco d poco come fe orinar ^0 
leffe ; cuvaft adunque à quefto modo, fa bollir un ma- 
nipulo di porri con le foglie,e premeil fugo a pefo di. | 
3-xv.poi dggiongeui. vit. S.di uino faporito,ez olio. | 
5-il.e buttali per il nafo dalla parte dritta ; poi fa che 
camini pianamente trottádo. Similmente : ancbova fa 
bolliv afsézo in.3. vit. s.di uino, e buttali per il nafosos. 
Wero opopponago tanto come (avebbe la (ommita d'uno 
dito nella predetta quantita di wino,e dalli a beuev oue 
Yo pe(t4,5.1. S.di femenza d'apio,e con.3. vit.s.di tino 
faporito;fa il medefimo:ma meglio € fe eli darai lo bip 
pofelino,e le vadici delbippomavatro. &ticora quifto f4 
epra monda:cipolle lungbe forti che fiano. mumero.v.e 
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mettegli nel federe, dapoi fa che camini trottando ,e7 
orinard . Gioua ancbova il bagnarli li lombi di acqua 
calda. Oueramente cofi:pefla cecere bianca,ouero negra 
€ f4 bollive; dapoi uota l'acqua,e poneui détro due ma 


tüpoli ci ferpillo tanto cbe. fia. xii. S. e fa cle beua 


| tutto : No lauda Ap[yrto quelli che li metteno le mani 


per il fedeve come fe uoleffeno drizzarli la ucfcica, per 


"l8 ebe fan al federe non eli fanno leftone, ma oii indrento 
eH j , 


13 andando qualche uolta eli f 
e 


4 a 


ano male , perche l'infa- 
mano gvandemente il budello, di fovte cbe son peffono 


| tollevar la doglia,e fubito , ouero poco dapoi muciono, 
4l percbe fi vitrogno tre forti di malatie acutiffrme. che 
| wengono alli caualli,e alli altri animali che báno Pun 
| ghia intieva mal di uefcica,uoltav di budello(cbe fi hia 


ma ileos) gy mal di cuove ; tutti li a'tvi mali porta piu 


!^g glorni;benche il mal de l'owzuolo,la fffocatione;il doz 
(94 lore ai entre. fogliano anchora loro in breue tempo 


*g ammazzave fe preflo aito dato loro won (avà . util co 


fa e anchora a chi ba dificulta d'orinacuefto rimedio. 


""ng Pepe.5-11.difciolto in wino.3. vit. s.e datoli 4 beuere e 


- - l , f. 
du dopoi menato il cauallo doue fango fiae molto meelio 
» J €» 


(Ju doue gli altri iumenti babbino orinato, e cofi inuitarlo 


li ill j 


hil 


à orindre : ouero fav bolliv foolie d"bedeva in.3. v.di 
tino bianco dolce,e poftoui falnitro cofi caldo. buttarli 
per il na[o da banda fwiftra,e farlo caminare. Magon 
Cartaginef? nelli fuoi libri d'egricoltuva dice cbe fi deb 
ba va(ciar [otto 'unghia delli picdi di dricto,e peftav le 
dette refciature,e con uino buttarli per il rafo , perche 


) 


orinera. Bella cofa e anchora quella ce ufano li Tare 
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taricuoprono il cauallo da capo a piedi con uno dvapz 
po, dapoi li fanno pevfumo fotto il wentre, c7 li teftico 
li mettendo cafforeo fopra il fuoco : fatto quefto fanno: 
caminar il cauallo,e cofi orina, ma quando al tutto n6 
orina[fe,bifogna farli fométatione d'acqua calda, but 
tarli in gola uino dolce mefcolato con acqua calda, ma 
non ecdeda.3.x v l'acqua melatay anchora fail medefi 
mo [e gli (eva buttata nel nafo da banda fmniflvama fo 
pra tutto uale decottione di bictole,cioe d'berbette, ez 
malua in uito dolce,e darli fieno uevde a mangiare : e 
fe n vi fuffe fpruzzare il (ecco có acqua melata;e far 
il fimile dell'altre cofe che fe gli danno a mangiare;coz 
me farebbe ovzo,e farina d'orzo,, perche quefte tal co 
fe mollificano l'animale . Qualcbe fiata anchora il caa 
allo orina ftimulato dalla pre[entia di qualcbe caualla: 
perche bifogna creder ad Ariffotilejilgual dice cbe il ca! 
uallo folo cafca nella difficult d'orinare, 
Vn'altro. 
A bollir in.3. xv. d'acqua uno. manipolo di | 
F — canolo con le fue foglie, e fatta la efbevfione : 

delle foglie,e buttatoli uia, ag giongi all'acquas 
doue banno bollito li cauoli.3. vii. S.di wuino,e.5.11.d'o2 : 
lio, poi buttali ogni cofa per il nafo da banda. dritta, 
Q7 orincrá. vn'altro. 

F — Abollir apfintio in libra.i. di uino, c buttali 
per il nafo. 
vn'altro. 
Vlempera opopponago quáto farebbe la eftve 
mita del dto picciolo in titio dalli a beuer. 






























LIBRO PRIMO, 80 


Vn altro. 
P —Efla femeza di rdpbano;e buttali pe il nafo. 
V9 altro. 


CoYz« cinque cepolle lunghe cle fiano fortif- 
S fimee mettele nel feder del cauallo, e fa cbe 
camini. Gioua anchora dapoi quefto bagnar 
sif com acqua calda li lombi dellanimale. (e ingannano al 
,/ euni eli quali dicono far bifogno metterui la mano ndl 
«sl bsidello, e cofi dirizzarli la ufcica , percbe cffendeno 
yl grandemente effa ucfcica evaffiandola con le ungbie 
tl darali anchora( fe orina tardi ) flerco di cane mefcola 
,J to con fale ea amoniaco,er vino. 
Vn'altro. 
Corza dui capi d'aglio, e diftempevati cbe li 
S — baueraiin-wino dalli a beuer dopo quefto fa 
che il cauallo corra. Vn' altro. 
Ielia le radice di eicuoli , liquali da Greci fi 
P (— chiamano camoatiis ,e pefta dilfoluela in wiz 
no wecchio, poi colata cbe l'bawerai con uno 
| páto di lino,li butterai la detta efbreffione d'ambe due 
li buchi del nao. Dalli anchora a beuere ac qua con pu 
19 eegeio. Vn'altro. 
A bolliv fauina,e laua le parti genitali del ca 
F — wall có la decottione;e fe ovina(fe tardi,met 
teli un cimice nel oreccoia ey un'altro pefto 
"Wfopra il buco dond: ovina;c fubito ovinara. : 
Vn altro. 
d A bollir porri,e rime il fucco alla quan 
tita di. 3x v.c aggiontoui, 3 i.di ino wece 


DELA MEDICINA DE CAVALLI, 
chio v7 olio, buttali per il mafo : poi fa cbe fi muoua, e 
quefto farai tre giorni. 
vn altro. 
vttali per il nao fango tolto di douela ori 
B mato ciafcun cdtallo mefcolato in wino;e pol 
colato il dctto fango, fe fara fecco baucia il 
la medefima forza. 
van'altro, 
P —Efla radice d'apio,e con uino Colceyouero ulz 
no melato;fa che l'inghiottifca. 
5? altro. 
^ [fia lignea. 5 1i. cofto. 5.11. figo natdo.3.i. 
C — cipiro.5.i.biffopo.3.viaffen[o.5. vi-mirra.5. 
L.tutte que[te cofe fa bollir, ez in tre giorni 
dalli a beuere. Quefto rimedio uale a cacciar li anima 
li wenenofi ez al'incordar de nerui e alla toffe. 
Vn ditro. 
P —Eflauno ragnio,e con uino dalli a beuer. 
vn'altro rimedio quando che oria gocciolando. 
Ielia.3. iii. di flerco di porco, uino.5.x v.e 
P  me[cola ogni cofa infieme, dapot colato cbe ba; 
uerdi daglielo a bere;e [abito orinera. 
Vn'altro. 
telia nido di hirondine.5.1. lerco di lucerta. 
P —il.fuccodi perficaro.5.vi. opobal[4mo.5. 
tii. aloe. Tii mele ettimo.5.iit.incenfo maa. 
fchio.5 fii. afuefto brufciato.3. ii. pepe bisco:3. üt. evaf 
fo di fevpente.5 iii madolla di gabe d'agnello.5. ii. gvaf 
fo d'oc;4, 
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iJ fo i ocha.5 iii. fangue di colomba;tutte quefte cofz pes 
| flein mortáro dagli. 

Beuanda per il medefimo. 


Yffolue. 2). 11.acori ; femenza di paflinaca fil 

D — weflre.3.ii.in. duy. di uino, e buttagliclo nel 
-fiafo « ua to quefto mena il canallo ia luoco 

| bumido,doue € w[ato a ovinave. Quefto anchora fa la 
radice di paflinaca, di(ciolta e data in uino ,ottvo.3. i1. 


di feméza di cucumero d infida un AUS ne 
DB rrecthia deftra al mafcbio nella finiftra alla femina, 
da rimedio, anchora vadice d afpatego; pda e bollita 
in uiro antico,e dapoi buttatali nel na[ojitem farina di 
fium: eto con graffo di pecora, aggiontoui 4cgt t4 doue 

| debbe b bollir quanto farcbbe.5 2. xxx.e buttatali li per boc 


iB ca.onero sions di cumino.4.1x. me[colata con uino 


) 
| Bo e datagli con uno corno in tre giorrni, Cuero fuc 
0 di porro.3. vit. S. aceto fci illitico.5 Tin. "s altrotanz 
to,mef(colati in[iemee buttati in gua có tn corno.OMe 
ro di[ciolei opoppordgo.5 3. lxxv. in uino e mel p gior 
hi d aem fra tanto ended orzo ben mollificato i in 


acqua,e fiento pefto. 
Beuanda p difficulta d'ovina,fe la wefdica fva ferrata. 


elia fago di finocchioey andi etr oui ey wi 
P ^ mo dolce, e tepido fcbizzali nella uefcica qo 
fi aprira. vn'altvo. 
Iffolue l'hevba detta cauda equina, e co wino, 
D. dalli a beuer , oucro ungi il uensre di fango 
d'orina anticha, 
L 
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vn'altro all'orinar gocciando. 
lelia falnitro brufciato,laferpitio. 3 1. per cia 
feuno;e dattoli dii, fatto cbe li bauerai ben 
bollir,daragli la decottione a beuer. 


Apfyrto dello incordav de nerui,e del terir il cápo ples 
gato wer[o lefpalle. Cap. X XX11II. 


Pfyrto faluta Numenio figlio di Hepbez 

A ftione di Callipoli. Delettandoti d'alleuar 
casali uog lio che fappi che quelli che 02 

minano nelle malatie di caualli incordar 

di nevui,e tener il capo piegato drieto, opliano co af- 
fei uocaboli faper fli defcriueve quel che intrauiene. 1l 
tcner il capo piegato dri&o fi € quel diffetto alqual. fem 
ita bauer il collo incordato,e fimilmente il capo;l'oz 
recchie dritte di forte che non fi poffano piegare, gli oc 
chi legati,le parti uicine alli cantoni de gliocchi cbe fos 
fto 4pprefJo al nao vitratte uerfo le parte di drieto , le 
labra impedite,la bocca che non fi puo aprirejla lingua 
attáccata,di forte che ne mangiar ne beuer pofJa,ba an 
chora la coda ritratta,la (chiena afpera,e be n6 fi puo 
piegare ne di quáne di lá, fe camina non pito portar 
inanzi li piedi di drictoyma fi flvafcina drieto l'ungbie, 
bénche ne anche piega li piedi dinanzi;e d'ogni banda, 
e ritratto verfo le parti di drictoyne fi puo fcrollave, oz 
Wero d penas nelle afcefe non puo caminare, ma ca[ca 
indricto;queflo gli accade.per la vetrattione delli nerui 
delle [patlojilqual male fentendo anchora la uefcicajbu: 


Ll 
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t4 per jen Porina,e fe il cauallo cade mon. fi. puo pot 
leuave co gli i piedi di dvicto; ma muoue ns dinázi co 
me fa il ca ic quádo fide; p ilcbe quefto male fi chiama 
vetrattioné di nerui a drietojilche fe accade l'inuernaz 
td non icai aa fi MADE ma fe la flate fi amalez 
Yáy üT j dil erá p ronti li rcmedà j fofi fi vec erdYd, coz 
me dicoto alcuni ungeá lolo con e du di porco ; ragid, 
| termentina,cera,e pepe pefta, meta olati con olio . Alri 
fanno bollir-orobiàn acqua, li bagno il cepo ; ilche 
fanno anchora con orzo. Alcuni fatio una foffa nd 
letame, sis riporgono dentro. l'animale copyer :dolo di 
letame, ál lc un 1 il fepcl fcono in abi 0 caldo. And: ord que 
fio fi diced che giona pepe g grani. x.cachri altrete stojfal 
vitro. 5.1 laferpitio quanto "una faua, tutte quefte coz 
* pefte fc fipina aam ste, € dipoi congionteyt7 psi tontoul 
5. d'olio,e.5. vit. s.di . ino faporofo in cue eiorri 
gli bi "CY ed nafo iso buttano fan gue di manzo 
caldo;e tfe non wi fufJe  frefeo, come fi puto batere;o ouero 
.3 ut. d'incenfo eg altretanto mn di(ciolti in uinoyma 
ae[la medicina inuecchiata,e molto ud. e bros 
che (i debba bumettarlo utgiendolo con tino,olio, falni 
tro ; —— molto bene;e da poi legarui djs una 
pelle con yn ana sbroffatta di quete cofe , e n«l fuo 
bere me[colarli uino;e fal nitro 5 quefle cofe fono fate 
dette da quelli sili buomini : má noi baucmo ufato 
| que[ti rimedij , graffo di porco. 5.vii.d? orfo, vdided 
| co altvetato, Via tomiina A1. greffe d'ocha. s iin. 
olio di cedro.5.1ii.olio puro.5.xz.in quefte co[e ligue 
| fatteymefcolerai farina bollita in acqua.falritro;e fale, 
L i 
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pigliando di ciafcuno.5.iiii.e con quefto caldo ungieve 
mo il cauallo;e li butteremo per il nafo evaffodi porco; 
melee olio liquefatto : ma prima bifogna liquefar il 
grafJo;e poi aggiongerui il mele feparataméte liquefat 
toje l'olio, poi wn'ltra fita far bollir ogni cofa có uino 
e davglielo. Hauemo anchora acoperato l'ungpuento di 
bdelio difciolto con olio fopra. eli cayboni : ma meglio 
e l'unguento di liguftro, con ilqual bifoena ungierli il 
capo jl collo,e tutto il corpostutta uia fregando,e dipoi 
coprendolo con dvappi,e poftoui il freno,menarlo in lo 
co doue ufa il Sole,e farlo correre di galoppo.ftandowi 
fapra qualcuno a federe,accioche maggiorméte fudi: 
fatto quefto leuarli tutta V bumidita, fregádo a pelo, e 
coft facendo ungierlo ogni giorno, cfar che uada al p4 
fcolo, fin tanto che'l male cefft 5 nel vefto del mangiare 
darli d'ogni cibo , maffimamente: ovzo con ceci. mez 
fcolato;accio che di continuo moua le labra ; ma non fi 
debbe darli faua, pevche fi difpera mangiarla, quando 
la fente, nel beuev me[colarli uino,et ponerli fopra fal. 
nitro, 'untion con la detta medicina fi die Yar largamé. | 
tee l'inuernata far ftav il cauallo in loco caldo coperto 
nel mefcolav del uino con l'olio;bo conofciuto non rius 
fcir nel unger, perche rifreddito il uino,lega piu l'ari- 
male. Alquale effere unto anchora có olio di pegola gio 
4 5 e fimilmente effevcitato, la p«gola non debbe effere 
molta, perche fera le uie al fudore,e cofi non puo wfcia 
ve:in quefti amalati non e utile il cauar del fangue,ne 
alcun ba detto che li noftri antichi l'babbano ufato, no 
gehe fe Pbáno fcordato: ma la cau(a perche non gioua, 
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fi € che aperto le wene delle tempie, e ufiito il (angue, 
fi feccano li nevui delle labva,lequali non poffendoft poi 
mouer ,reftafi l'animale fenza cibo. Quelli che adopraz 
o fuoco a queffo male eli danno moleflia , perche poi 
guarito e manco buono da ferwitio,twtto il vcfto del té 
o. Hduemo moftrato perche e donde accada la vetat 
tio del capo adrieto,laqual cofa da niuno c flato detta; 
quando per wlaggio fuffe incbiodato in un. piede dinan 
zie zoppo fu(fe fatto caminare di modo,cbe fudi,cafca 
in quefto male: e fe pev longa uia fudato,l'inuernata fi 
sfreddiffe e fteffe al difcoperto;ouero ftcffe in luoco fal 
leggiato di pietra,e7 fe flava fopra gbiacciaydapoi che 
fara fndato per il longo wiaggio, e fera flato [enza mà 
| giare di forte che babbia tenuto le labra fenza moto al 
cuno,quella notte ifteffa eli uerra il predetto male : an 
chova fe gli fi fPafmeráno le fballe,e flavà colcato mol- 
to tempo,e7 ddobbato fuderd, gli interuerva il medfi 
mo : € fe per cafo da qualche cofa fuffe ferito nel Inoco 
doue na(cono le panoccbie , facilmente anchora. quefto 
tale diuenta vitratto, ma accio che non confutiamo gli 
detti de grandi buomini,che ftati fono auanti noi,conce 
diamo cbe nelli foprafcritti fegri fi contenga anchora 

l'incordar de nerui. 
Hierocle del medefimo . 

Itrattione di capo adrictoouero incordar de 
R — merui, fi € quando ba il collo tefojil capo e le 
orecchie dritte, eli occhi vitratti, le mafcelle 
wicine al nafo;tirate uer[o la parte di dricto,le labra; 
la bocca legata,la lingua dttdccata, e ne mangiar puo 


LUE 

































DE LA MEDICINA DE CAVALLI. 


ne beuer : fimilmente ba la fchiena feffa , et indurita, 
ne ft puo woltare, e fe camina non puo. portar innanzi 
li piedi di drito ; ma tenendoli diftft fi ftvafmna drie- 
to l'unghie , benche ne. quelli dinamzi picghi ; ma € 
del tutto vitratto uevfo la parte di dietro,ne fi puo (cor 
lave fe non con evan difficultà : intrauien que[to quan 
do li nerui g'incordano con liquali patifce anchora la 
uefcica di forte; che manda fuori l'orina. pev forza : e 
quando cefcanon fi puo leuar con gli. piedi di dricto 
ma fiede come il cane. V'inwernata adunque € cofa dif 
ficile a guarirlo da quefto male, ma pur la etate il liz 
beravai ungiendolo con graffo di porco, e ragia,e ter- 
mentina,e pepe pefto, difciolti in olio . Sono alcuni che 
fanno bollir ovobi,e della decottione li bagnano il capo. 
Hieronimo comanda che fi faccia. fcolar in una pignat 
ta;cerayragia, poluere d'incen[o, folfere, falritro,olio, 
lequiid cofe debbeno effer di tanta quatita che perfi, che 
baflano pev ungerlo tutto,e fregarlo molto bene, dapoi 
bagnarli il capo con decottione d'ovobi,e fe mon ui fuf 
fcno d'orzo 5 poi coprirli tutto il corpo di pelle non laz 
uate;e darli mangiare di continuo cecere crudo., accio 
che mota fempre le mafcelle. Apfyrto lauda quefla me 
dicina, evafJo di porco.5. vili.ragia , termentina.3 4i. 
graffo d'ocba.5 titi olio di cedro..tii. s.olio commun. 
53x x.quefte cofe mefcolerai infieme facendole bollire, 
e li me[colarai farina cotta in acqua,e falnitro , e fale, 
pigliando di ciafcuno.3. iiit. di quefta compofition calida 
ungerái l'infermo,e eli butterai per il nafo.evaffo fco- 
lato;e dipoi mefcolato có m«le feparatamente liquefat: 
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ta;e* olio bollito con tino. Vferemo anchora figsita 
do nella cura P unguento di bdelio, difciolto in olio fim 
olice fopra cayboni,ouero e * meglio in olio di ligwfir, 
e cfi t li ungeremo il eo, il collo;e tutto il vien ; fre 
gando fempre, dapoi il copriremo di drappi,e meffogli 
la briglia ofi coperto il faremo correre in ! iuoco doue 
luce il Sole, fin tanto che fiii d[Jai; a llbora poi li leu 
rdno uia tutta quella bumidita fregandolo econdo ra 
«t il pelo : dapoi un'altra wolta unto che. l'baueremo, 
lom, mangiav,e cofi faremo ogni giornofin T 
che la malatia declini, e quanto al veflo li Zaremo a má 
giar d'og! iade cibo,e mafftme ovzo, me[colato có ce 
cere, accio che coritinui il mouer le labra : l'inuernata 
lo terrai in luoco calidiffimo;e coperto, e7 allbora non 
li denim molta ragid; accio cbe mon fcrri le wie al 
fado re. Il medefimo Ap| ei non lauda in quefta mala 
tia l'aprir della end, perche e il cauar di fangue a[ciuz 
£4 le parti neruofe del corpo;e dice non effer utile qual 
| cbe fiat davli lf 40C0, perche guarito che fera l'anima 
le diuentera molto piggiore dl far feruitio. Quia md 
latia per il pi d (fce da Àa quefie caufe, quando il cauallo 
per uiageio fi] Cara male alli piedi di buds e zoppican 
do fara fiato « cácciato di forte che fudi. Ouero quando 
per il ene 4i. gio fudato fiaraf dl diftoperto, in lo 
co fredd ,e f4ligpiato di faf] ffiyouero fe fias o per uiag 
| gio flara t fc Jequente notte [s enza cibo, di fo: te «be non 
| moua le libea —— alle fiate j per q qualunche caufa 
i fara fiato f. Ferito fra le EN appreff ) li t 44 licoli. Soto 
flati alcuni che báno (ato. queflo modo di rimedio nel 
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prindpio , quando fi (ono accorti di quefto male banno | 
mento l'animale al bagno;e banno fatto fudave;e lo 
banno a[ciugato li dentro con panni afciutti, dipoi per 
wn poco l'anno menato fuori,ey un'altra fita vimee 
nato , e fimilmente L'anno. afciugato , e dipoi di dez - 
tro l'báno unto con untion calida compofta d'aceto.fal 
nitroyuin cottojoui e olio; et l'anno coperto con pan 
tti caldi,e dapoi rimenato in ftalla,e dalli indrieto banz 
tio W[ato li altri rimedij cbe babbiamo detto : fe uorrei 
fealdar la ftalla portaui dvento cavboni ben acctfi pere 
che mentre cbe fanno fumo (uffocano l'animal , cy il 
corronipono. 
Tbeomnefto del medefimo. 

L retraber de nerui nelli caualli, e nelli altri 

iumenti. non na[ce d'altva caufa. Quado le 
parti fode del corpo patifcono,e li nerui compatifcono, 
fi chiama vitraber di nerui perche tutto il corpo fe inz 
cordd,ma fopra tutto il capo l'orecchie;et il collo:e l'a 
nimale uiue fin tantoquáto. pena 1l cuore a sfreddirfi, 
perche sfreddito, fubito l'animal muore.quefto conobz 
bi io effendo in Peonia in compagnia del Re, tz uiuen- 
do con lui come amico,e certamente uenendo noi in 1t4 
lia;e vitrouidofi nelle alpe una mattina, di fubito cafcó 
molta nteuc;e li foldati affideratiyer aggbiacciati fopra 
li canali morirno,e reflorno induriti fopra li caualli:il 
fegno che eli caualli eran morti , fi fu cbe baueuano le 
labra vitratte,e li denti fi wedeano:auuenne che un ca- 
tallo anchor siuo.portaua il foldato morto fopra di fe, 
ilquale teneua,e l'arme;e la brielia,e ftauaft induvato,y 












WV 





48 to li accefi legna c 
| quafi morto faffe,e fra wn hora cominció a mouerfi, et 
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| Q7 a uto certo modo congionto con il cauallo;di forte, 
| &be fu fatica alli uiui travlo fuori di fella; e fe il cauad 


lo anchora fuffe morto, faria reftato in piedi affidera- 
to:que[to patirono li caualli, e gli buomini . Allbora il 
mio cauallo ilqual era delli buoni,nelquale wn giouinet 
to fedena, fu prefo de vitrattion di nerui, ilche grades 
mente m'attrifto perche niuna cofa fi deue. anteponer 
a uno buono cauallo e audace:era il cauallo Francefe 
de anni otto che nel correre non fi potena fuperare per 
ilche erandemente mi puofi in animo di (aluar il caual 
lo;e perche difcendendo l'alpe ci fermámo in una citt 
done erano legna in abbondantia , qz il mio bofte era 
buomo da bene,lo paf in una flalla picciola, e atttor 

e tton faceuano fumo , anchora che 


(8 bauendo nelle bolgie feccia condita ne poffendo mangia 
yd rene muouer le ma[celle,tre uolte eli buttai per bocca 


| pan bianco bagnato nella detta beuanda:baueua ancbo 
| ra quella medicina che con(erua da doglie, per diffenz 


|. dermi dal freddo dell'inuerno, laqual difciolfi con olio 


di liguftro,ey wnfi il cauallo;e (udato che fu, comincio 


a mouerfi,eg a mangiare ; della qual cofa narraremo 


| la forza la compofitione , perche con quella guarirai 


tutti li caualli vitratti,e tutti l'altri iumenti, e (anavai 
. 2I T * hr ?;] " - - j E al 
tutti álli che da fowercbio freddo feráno ftati oppvefft;e 


| dfi diuctati come di legno; ritornádoli nella fua natura 
| eg al tutto niua medicina piu calda ne da medico, ne 


da mare Calco,e flata fcritta nep l'auenir fera. Ld copo 
" ^ e M tt Y 164g 5 
fitione e quefta, enforbio.3. ii. cafforco.5. iit. adarce.5. 
































ELA MEDICINA DE CAVALLI. 
ví. bdelio.3 Ait. poe 3.vi.eraffo di n 3-Ti.cpoppond 
£2.51. lafe erpitio. 5. lil. perfumo ammonia 1c0.5. v1. ffev 
co di colobo.S. vi. galbana. 5 di. feli ro. od V.fiov di falz 
Aitro. S. Tt.ol Íds i4. qiraro.3 3. vi. pomelle di lauro. 


Ano) 
cd momo, 2 vi fen méza di ruta. 3. v1. feméza di 


v. "fim Ail. b NO amo 3. Ai.opob 

olio irino..x.v. olio di [Pg go.5.Z XX.olio ds 0.2, XV. 

olio dila ro.S.1xv. olio molto antico Ix fimo di 
f«gola.5.xv.vagia termétina.2.vi ille cofe che" fi pof 
fano li: paferfidélono fiparatoncin fcolare , d«poi 
meffaui i "altre TOT bollir mediocremente, etoluvíd 
in un Wafo 5 adoperarai quefta medicina con uino, e fe 
per il tempo diuc ttaffe dura, diflemperala con oi: di li 
eu[tro a modo di inimento; adopralo. Q uefla medi 


cna anchora meffa per il nafo, purga la tefia, 


Hippocrate del medefimo : 


A f[ra lignea. 3.111. mirra graffa. 3.1i.dragan 

C . ti.3.L.tutte que[te cofe ben pute metteyai in 

cie(a 4na potione, pigliandone. 3.iii. e chiava 
d'oto,colio.S. vii. s.e uino altretantose mele.2. vii. s. 
per tre di dalli a beue quefi cofe;et innanzi che li dia 
mágiar dalli.3.viii.orobi |! brwftolati,ouero fana fréta. 

Vn altro. 

E ds cauallo f. fara offefo da vitrattione di ner 

iuerfo lap parte di dricto. fide come fa il ca 

ne,e tivafi [eco le gambe di dietro . A queflo 

tale adupaue trii fa o1 Igut dal le- anguii "c ig elie, € dena 
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lo d'acqua calda, dapoi ungilo con uino;olio , e pomelle 
di lauro incovperate, e mettegli fopra il capo;e li lomz 
bi una pelle bagnata nel medefumo unguento,c buttali 
per il na[o mirra.5.tii zafrano. 5.1.0lio.3.z x x. Mino, 
Sxv. 
Vn' altro. 
Era,4rmoriago v4gia , colofonia , galbano, 
C — bdelio,opopponago, fciungia,folfere uino,me 
dolla di ceruo;quanto bafti. 
Vn'altro. 
K il cazallo s'incorda, trema con tutto il cov 
S — po, eleuandofi ia adrieto , dapoi fi drizza 
dritto,trema tutto;e fada . Si. fana a quefto 
ig modo,bifogna aprili le wene del petto, poi quelle che fo- 
d fio attorno il federe,e lauarlo co acqua calda, dapoi un 
| gierli i corpo d'unguento,e colcarlo al ofcuro, e7 far 
| che ftia quieto nella flalla, poi quando. fav. ceffato al- 
| quanto li gemiti, daragli mangiar fieno sbroffato di (al 
Initro; ma fa che faccia aftinentia d'ovzo, fin tanto cbe 
iit d fta fuora di pericolo. 


Cog"itione e medicina dell'incordato. 


; » - : NA 

E il canallo s'incorderajil capo li flava immo 
S — bilenel collo jne fi potrà uoleere intorno , fe 
non con difficulta, e le wene delle fpalle li fta 
tul anto tefe come fanno nelle gotte, e l'orecchie li flaran 
iJ mo tefe attrauer[o e la bocca farà fecca,e fenza bumidi 

EO oo ooh [ L bos 3l e 
| dita, e coft anchora le labra. scalderai adunque.5.1.8. 
di uino puro,c7 altretanto unguento da gotte, e caido 
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DE LA MEDICINA DE CAVALLI. 
li butteral per quella parte del nafo,che piu ritlen il fid 
to ; pigliato che l'habbia,difubito fallo correre,ne li da 
rdi altro quel giorno,fe no farina a difmar ez 4 cena. 


Cogitionc;e medicina della vetrattion di capo adrieto. 


Rima Porecchie del cauallo. ftanno dritte, 
P — gliocci ffrauoltati,liquali pur un poco non 
puo ritoleere 5 ma wolendofi uoleere, wolge 
tutto il corpo non. mette anchora li piedi dritti , e ha 
il collo afpro,e fe audti che gli faccia rimedio, fe eli fer 
rà la bocca, fi muove di fame . Se adunque auanti che 
que[to auenga (arai prcfto dagli il fuoco incominciane 
do attorno gli occhi poi nelle balle tre botte lunghe, ne 
gli fianchi dieci nel uodo altretate nella fcbicna;nelli lo 
bi apprefJo il (edeve,tre d'ogni banda ; poi ungi le feri 
te con erafJo,e fomenta con aceto;e per fette giorni but 
tagli per il mafo cofe dolci . L'ottauo giorno lauagli le 
ulcere con acqua calda,e medica con lidio,e fa fili di la 
na non lauata,e bagnatole in mele ponui fopra. 


Pelagorio delli caualli c banno vitratto il capo advieto, 


Ifogna che un diligente gouernator di caual 
B — li, fopra tutto fchifi queftogmale, perche mol 
ti banno detto diuev(e cofe. della. vitrattione 
del capo adrieto;non (apendo da che caufa proceda, ne 
potendo pen[are li fegni di quefto male, quali fiano : li 
quali noi con grá fatica, per il piu bauemo tronati cer 
cando che (ceni fuffero di quefto male . Sono adunque 
TE ! 7 « . . 
i | 1 4l 
queftijil collo tefo,che mon fi puo piegar giufo in terra, 
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cofi anchora il epo; Ava ;ho dure, ERES 
tto piegare, gli P occhi piciol oli 5 mali lero fi molto ep 
parenti, ila pelle tefa , erri rita le labra ferratey e 
la bocca ani bor vincbiuf, fache ne arde dpertd 
puo ; non "nci cibo; deber €,e la coda gli fla duva, 
e drittd ;€ fiaf]tjnte picea Y fipuo, ne fi puo accoffar dall 
lati, li affi mette fenza ováxe,e bitta li piedi. di drie 
to buen! quelli dinanzi ; di byte che intacca I^ uneLie, 
ton puo piegare li piedi dinarzi er ba i PUN tutte 
e membra nelle parti di dricto ne mai, ouero con m 


T. 
» 


Pj X - p Pad 
cuta, i j« Vut ce sforzato d €f Ur innanzi. fir Í lY á adrie 
to: queft 0 4malato anch j0vY4 con a iif ict tá orina, E cols 


catofi quando wuol leuavfi, con difficulta fi inalza con 
li piedi d di dricto; ma feddfi fi fu le rene,onde il nome della 
ritrattione e. deriuato . Cuaft quefto male l'imuernata 
coti difficulta g erande ; mat ifl tte fe eli uorrai far la 

debita diligentia il euarirai ; j eprima uferdi quefli un 
guenti, graffo di porco, Yagia term entina cera difciol t 
in olio ; molti fanno bollir orobi ; ebagnano il "rs il 
medefimo o anchora fanno có ovzo;alcuni altri, ipe ico 
to l'amalato ín [lerco, ouero in fsblia calda e prima 
li danno quefta 4 potione ;pepe n c falnitro.5A.lafev 
pitio quanto e und faua;tutte quefte cofe dif thi pris 
mda 4 fua pofta, pei f accompagn 1410€ con olio,e7 ui- 
no del megliove.3.xzx. ciafcun giorno li deno. bere. 
Molti dicono anchora que: 0 giouar, ilc ual anchor noi 
bauemo efberimentato, ; graffo di porco. 2i 3. XVI ipe affo 
di becco. 3. xvi. vagia termétina. d tiii, olio di cedro. 
| 8.cx-olio comun.3. 3-l.tutte quefte cofe J mefcolerai in 
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acqua ;nella qual prima bauersi fatto bollir, falritro e 
ale. Di quefta medicina cofi ialda ungeremo l'animaz 
le infermo,e per il nafo li injarderemo graffo di porco 
quanto baffi,con olio comu )bollito con melee mefcoz 
lato in uro. medefimo uaoadoperaremo di continuo ; 
oucro liquefaremo l'unguito fopra carboni uiui in olio 
cómune;e di liguftro,e di juelloungeremo il capo,il col 
loe tutto il corpo: dapoique[te coe il copriremo di pá 
mie lo faremo ftar al sile che fia ben caldo, celi free 
mo montar qualche uro fopra che lo efferciti facendolo 
correre di galoppo,tanto cbe fadi, fudato che fia li leue 
reino il fudore con drappie poi l'ungeremo tutto quan 
to con la prefcritta untione 5 poi lo faremo mangiare; 
fin tanto cbe fi conofca il profitto della cura : Megliora 
to che fia gli daremo gli confueti cibi mefcdadoli nel or 
zo qualche ceceri,e nellacqua che beue wino;ey fe fav 
inuerno il faremo ftar in (oco caldo;e gli davemo bez 
wande pin calde. v til cofa e anchora ungerlo con pece 
bumida;e poi ffercitarlo: fecondo il modo. he bauemo 
detto ; cofi pero il douemo ungier, che la pegola o im 
pedifca il (adovejil trar del (angue nella furia di que 
flo male € cofa inutile;molti anchora báno u(ato il fuo 
coyma fe fi rifana per il fuoco diuenta inutile per la de 
bolezza, perche non potra tollerar wiaggi lungbiymoz 
fivaro da qui innanzi da cbe caufe quefto male tenga. 
Quiido camina per qualche uia afpra, e caminado pev 
qual caufa diuentafJe zoppo d'un pie di dricto , e ffe 
coffretto a caminar di forte cbe fudaffe di neceffità per 
la predetta debolezza fegue il male ; l'inwerno ancboz 
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rá quando dapoil ungd uia,ouero d« poi Pdl atica 


gran nde flaraffi al di [coperto nel frei grande, ouero 
j PLN 
in luoco di [4a natura f reddo,otiero bumido, € fe fard 


fete F3 dn ing heithe HW e ridutto anchor fi doz 


glia, e dorma [op rd eia parteand )0Y par qut 
jc quefto male. 

1l medefimo del medcfimo . 
Rimal Lifogs i4 darli il | foco, dapoi uti ile cofa 
P " dayli b« euer co ofe calde,laj ile rpitio,o HtYO COs 


mino;ouero aglio, "ero pon melle di lauvo,cia 
te cofe dataeli ogni giorno con. uino reis 


^ 4 jg / x» CQ o 
tulce L'amnmal alia Janita 
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lombi, per fin &! iu alle gamor; Tátfo quello ribonerlo 15) 


us 


2j 1.4 4 
und fial 4 calda,e metterui fuc 0c0 Pris itai che 


diuent ti piu calda;e per tre giorni iwi wngerlo con olio 
e (ale, e quando | le brozze dal fa oco eli dne i10: cfcate, 
lauarlo con orina d'buomo, ,e dipo i be ;ndYvio com dcqua 


cal l4, € à darli n mangiare foglie di fico dim lico co 4jai 
" "] » 
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DELA MEDICINA DE CAVALLI. 
Meglior cofa feria anchora fe gli weniffe la fere, pere 
che uenendoli la fcbre,quefto male fi difolue, dapoi que 
fto dalli faua abbondantemente, e (e non ti fuffe farina 
d'orzo, fe niuna di quefte cofe giouaffe bifogna daxli il 
fuoco attorno l'ovecchie;cz il collo con diuerfi ferri. 


Vntion per il meddfimo. 


omelle di lauro libre due, pegola bumida li 

P^ breunayradice di panacea.5.1. favina d'ince 
fo.5. vi. uino antico.5. xxx. incorpora ogri 

cofa, t ungi l'infermo al Sol caldo, e fe non giowafJe, 
dagli il fuoco al capoe legali attorno una pelle pelofa. 


Ap[yrto del fluffo diwentre. — Cap. X XXv. 


Pfyrto faluta Amonio marefcalco.ti fcrif ' 

A fi pit profto del mal dell'orzuolo.bora bi 
fogna che tu conofca il. fiuffo del uentre, 

ilquale fc fi inuecchiara nel cauallo lo coz: 

duce a pericolo;bifogna curarlo a quefto modo;bagnar. | 

li Porzo con aceto , e me[colarlo con paglia. minuta di 
yumentoouero có wn poco di (ummachi, owero peftar 

foglie di fpineje con farina far bocconi,e dargli, ouero.- 
bruftolar femenza di cardamomo;e peftata che fara di 
ftemperata in acqua, buttavgliela in gola ; ilqual non 

tol effer molto . Bifogra ancbora on darli cibo a(fai: 
feccoyne troppo da beuer, ma nell'acqua. giunchi pefti, 
ouero alquante foglie tenere di [pino che produce moz 

veyaccioche non fufJc troppo fi iticodebbe anchora pa[e: 

[*ggi are 
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feggiare alquanto. Auxatto mare(calco dice cbe fi doue 

wa adoperar fummaci di Soria,e bruftolar l'ovzo;ez 
dapoi sbroffavlo un poco con aceto, quando il brvftole- 
rdi, perche fe dapoi cbe lo bauerai bruftolato il sbrofz 
feráijl canallo pe l'odore non uorrá mangiarc. 


Hierocle del medefimo., 
L ffuffo di uentre fe fi inecchia corrompe lo 


0I -— animale. spruzzali adunque Porzo con ace 
to,e me(colaui paglia minuta di frumento, 


iid eo alquanti (ummacbi di quelli con liquali fe conciano 


le pelli ; anchora bruftola femenza d'agretti, poi pefta 
laye con un poco d'acqua buttala per bocca all'anima- 


le 5 darali anchora ne molto da mangiare cofe futte;ne 
lWmolto da beuer,e nell'acqua metterai giunchi pefti,oue 
4| ro cime di fpine,di quelli che producono moreno trop- 


«il po pero, acciocbe non diuenti flitico, debbe anchora paf 


JA fggiare alquanto. 


Cura del meddfimo. 
E il cauallo ouero altro iumento. farà moles 
S — flato da fluffo di uentre, piglia.5. xit. S.di 
farinae altretanto di frumento.poi piglia 


Megual pefo di uinaccioli,e bruftolati.pefli, qty tamigiati 


1 he gli bauevai, me[cola ogni cofa di compagnia, ag 


qWgiontoui libre] v.d'acqua pura gli darai beuer , e fe 


"on toleffe, buttagliela in gola co uno imbutoso uoi di- 
ve pirine gli dar orzoyma paglia minuta. 
M 
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Tbeomneflo del medefino . 
v arivdi il cauallo amalato da fluffo,bagnan. 
G  dolil'orzo con acetoje mefcolandoui (ummd, 
chi,con liquali fi conciano le pelli, lo aiuterai. 
anchora fe pefterai foglie di [pine;e l'impaftevai con fa 
vina di frumento e acqua;e ridutti che gli bauerai in 
bocconi eli darai mangiar con acqua acetofa. Cofa con 
ueniente € anchora buttaxli nellacqua cbe beue. giunz 
chi,e fommita di fpine che produceno move macate. 
Hippocrate del medefimo. 
Agli bere acetofa con uino avtero;ouero fa 
D Lolli foglie di fpine in uino auftero, e farai 
il medefimo.D agli anchora ogri forte di coz 
fa ftitica,li farai feruitio fe gli darai farina con uino. 


Cognitione,e cura del mal di fluffo,di uentre . 


L ventre del cauallo cbeba fíuffo,aifcéde piu 
poi li fopragionge il fudore;e vefpira con dif 
ficultdycuraft a quefto modo. Piglia fmivtelle 
negre.3.vi.peftale molto bene, poi aggiongeui portula 
c4 d'horto,quanto farebbe.3. v e altretanto di uiro 
dolce, on quefte cofe difcioluerai le fmirtelleje buttagli 
per bocca al cauallo,e fe non uoleffe beuer, aggiongeui 
farina d'amito,e dagli mangiar orzo bruftolato. 


Beuanda d' Hippocrate al medefimo. 


Ior di pino libre.i. fummacbi co liquali fe co 
F — ciano le pelle libre una, galla Aleffandvina; 
altretanto,affenrzo,abrotano.hiffopo, vuta.5: 
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vi.per ciafcuno incorpora infieme,e con uino dalli beue 
re.item.3.S.di lafevgitio mefcolato c0.5.z-v .di uino pu 
r0,e beuuto gioua 


Apfyrto delli imedi; del viuoltav del budcllo. 
Captoo — X XXVI. 


Pfyrto faluta valente Decurione. Mi fcri 

A ui domandando che. vimedi; fiano buoni 

al woltar del budello, per ilcbe woglio che 

fappi che peffimamente fanno quelli cbe 

gli metteno le mani molto dentro , perche. pen(ando di 
riuoltarlo có mano( ilcbe € impoffibile) li fano accre 
fcer piu la infi&matione, e la wentofità ; ma aiutafi con 
il caminar, correre di galoppo , niuna cofa impedi[ce 
anchora che non fi faccia viuoltare, perche alle fiate ri 
wolta[i anchora il budello, fe eli da anchora per bocca, 
e per il nafo laferpitio con uino dolce, accade quefto m« 
le nel budello grandejilquale fi chiama folo budello, da 
altri colon perche non e legato alli altri; ma riuoltez 
fi per fe medefimo, donde che rifona;e fa ftrepito nel ca 
minare e correre ; li fegni di quefto male. fono quefti , 
quando camina il cauallo poco porta innanzi li piedi di 
nanzi,e quelli di dvieto mette appreffo di quelli, fi ftov- 
ce anchora fe medefimo quando li duole.la natura d«lz 
le budella non e ceual in tutti, pevcbe alcuni banno le 
budclle grande lungbe.x xi. piedi , le fottili piedi.lxii. 


alcuri altri dicono.lii.e quefli fono quelli che non. fono 


| pa(ati la etd perfetta ; ma i piu giouari di quefli. gli 


hanno minori, fecondo la cta, 
M d 


































DE LA MEDICINA DE CAVALLI, 
Hierocle del medefimo . 
Ccade che fi viuolgie il budello, ilcbe conduce 
A  apericolo /animale, il (teno di quefto fi € 
poro ae, ir [egno di que[to fi e; 
quanao porta poco innaizi li piedi dinanzi, 
e quelli di drieto congionge con quelli,ne fi puo piegare 
per il doloreynace quefto male nel budello che: fi chia- 
ma Colon ; per non effer ligato 4 gl'altri, da tutte due 
le partiyma riuoltart per (e medefimo,per ilcbe fa ftre 
pito nel correre : Qu;lli adunque che per il feccefoymet 
teno le mani, accio che accocino il budello come prima, 
fanno male, perche fton lo poffono fere, gli fanno inz 
fiimationeye7 uentofita, il rimedio fi e il paffcgeiare; 
qo il correr di galloppo;dapoi far che fi viuolti, perche 
dlle fiate accade cbe il budello ritorna davagli anchora 
tr bocca,c per il nao laferpitio con uino dolce , ma fe 
P" J r p 1 . - 
il budello fi fbafmera;ne fzoue la morte difubito ; per- 
che ributta dal nao il cibo, e il beuer, ey: a un tratto 
cáfcato in terra fi muore. 
Compofitione a dolor di budelle. 
Alamento libre unaapio altretanto , eraffo 
C — ditoro,rutaythimo;origano,pulizuolo.laferz 
pitio, galico.5. vi. per ciafcuno, fa bollir inz 
fume táto che cali il terzo;e dalli  beuer in abbódatia. 
Cua del dolor di budelli. 
E le budille eli dolevanno il curerai a quefto 
modo, li metterai ful corpo panni affai caldi 
e legatoli fhretti, farai cle [i muoua : Gioua 
anchora il cauavli (angue dalle gambe di dvicto,c fare 
lo [lare in luoco caldojc laualo con acqua caldaje dar 
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gli beuev decottione di farina di. frumento , nella qua! 

sne(colerai anchora faluitro.3.ii.olto.5.1. owero pieliez 

vái uua della witeje la farai bolliv nell'acqua, e.5. vi. di 
elio;laqual li buttevai per bocca. 
Vn'adltro. 

Irra.3 Aiii. pepe bianco.3.1. opopponego..1. 

M ragia termentina.3 ii.cera libra unajla vaz 

gia,e la cera metterai prima in una pignatz 

t4 nuona e liguefatta che fia con aceto ui butterai l'oz 

popponago,e lo ftorace;e leuata dal fuoco gli butterai 

dentro galbana tcrmentina,e bdelio,e bitume ; di quez 

fla copofitione adoperarai có armoniego accopagnata. 


Ap[yrto del mal delli budelli fottili. — Cap. Xxx vit, 


P[yrto faluta A fclepiade. rilettandoti de 
A catalli;uoglio cbe (app: che per quelli cbe 
vigcttano il cibodalla bocca,e dal nafojba 
no bifogno di que[li vimedij , metterui la 
LÀ "vd . - 
mano per il federe, c tiva fuova quel cbe cFiudeua la 
uia allo fterco, poi buttarli pev i! nafo acqua; v7 olio,e 
falnitro; ouero decottione di bietole con falnitro;et olio 
e lauar con acqua calda le fpallzye la groppajne lo laf 
ferai entrar in acqua fredda, e gli darai mangiar fien 
wuerde;ouero orzo cotto aleffo con farina d'orzoouero 
aunena macinatd,e sbroffata di falnitro. 
Hierocle del medefimo . 
S — Eilcauallo rendera , e rigetteva il cibo per 
boccayouero per il nafo, fe aiuta a quefto mo 
M iu 
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do.Se gli mette una mano nel federe,e fe gli'caua tutto 


quello cbe. chiudeua il budello , e poi buttali per il nafo 
acqua con falnitro;e lauali le (palle;e la groppa; co ace 
qua caldayne lo laffarai entrare in acqua fredda. dagli 
mangiare fieno uerdejouero ozo alefJatoyouero farina 


d'orzo, ouero auena pe[ta sbroffata con falnitro. 


Apfyrto della bidropifia. Cap. XXXVIII, 


Pfyrto faluta Pofidonio.Effendo tu ftudio 
fo de caualli, uoglio cbe intendi cbe qnan 
do l'animale fi gonfíadiuenta bidropico, 
ilche conofcerai dal uentre gvande , dalle 
abe,e teflicoli gonfii,e dalle einocchia delli piedi di die 
deo Ec $ atat p 
tro,dalla fchiena fecca e fimilmente la groppa , c fian 
chi;e dagli offi delle [palle liquali di tutte due parti fo- 
tio difcoperte ; ba le uene del capo, e della faccia afco- 
fte;e fümilmente quelle che fono fotto la lingua , e fe eli 
tocchi có le mani le parti gonfte ciede;e reftaui il fegno | 
dele deta, fattolo colcare non ft appoggia fopra i pan 
cia 5 ma fi diftende;e fi butta in banda, quando uien fre 
ato.laffa il pelo - Curaft facendolo caminare a pezzi 
BUT MER 
e pin tel Sole,coperto d'una coperta di pelle che li moz 
14 il fadore. Bifogna anchora fregarli tutto il corpo,e 
darli mangiare vauani con le lov foglie t7 apio;e tutz 
te le cofe che purgano, facendo orinare', ey andar del 
corpo;e fe fard tempo, fien uerde : ma fe non wi fuffe , 
fien fecco sbvoffatto con falritro , il fuo principal: cibo 
debbe effer medica,ouer ceceri franti, ammoiati in cz 
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qua una notte (7 «no giorno ; dipoi colati: € fe il maz 
le ton fi diminui[ce, bifogna farli uno buco difotto dal 
wnbilico tre dita uer[o la coda,e ponerui détro wa ca 
nella, per laqual efca l'acqua;e quando farà ufcita, fal 
da il buco,come fe fa le ferite , ma fa cbe il taglio non 
fia grande, accio che con l'acqua nó wciffe il vadicello. 
sanato che favà la piaga, favallo correr molto piu;ac- 
cio che (udi molto,ne lo afciaval bere affai, accio che li 
fianchi non ft empiaro. 
Hierocle del medefimo . 
Ntrauiene alle fiate alli caualli che diuentano 
.1 [— bidropicijiquali banno quefti fegri il wentve 
grande,le gambe gonfie,li occi gialii ( come 
dicono alcuni)li tcfticoli gofii, le ginocchia delli piedi di 
dictro fzcchi ; fimilmente ancbova la fchiena, e la gvop 
pa, eli offi delle cofte fi wggonoyma le uene del capo, e 
della faccia non fi ueggono , fimilmente ancbora quelli 
della lingua : ft gli tocchevai il corpo con le mani dede 
alle deta;e fregato li cafcano i peli fatto colcav fopra 
la pancia, fi diftende,e fi butta in banda. Qteffi fono li 
fagni ma curafi a que[lo modo , fa che paffeggi «l So 
le coperto d'una coperta grofa, poi fregali tutto il cov 
o d pelo;e dagli mangiare vadice di vauarii,e le folie 
anchora. Item apio e foglie d'olmo , e tutte quelle cofe 
cbe fanno andar del corpo;e ovinare;e fien ucrde,ma 
fe nó wi fuffe,del feceo sbroffato di falnitro;e fopra tut 
to mangi medicayouero ceceri votti mollificati un di q7 
una notte in acqua , laquale lafferai gocciar ben fuori, 
poi fe ti par che non megliori , foragli la pancia quatz 
M iiu 
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tro dita fotto il umbilico wev[o la coda, e metteui den 
tro una cdnella di vame forata dalle bande, per laqual 
efca l'acqua, e quando farà ufcita curevai il buco come 
fc fa le feritema fa che il taglio non fia grande, accio 
cbe con l'acqua ancbora il vadicello non efca . saldato 
che farà la pelle, fa che corra molto piu;accio cbe mag 
giormente fudi;ne lo lafferai beuev accioche difubito no 
fi riempifcano li fianchi,e fe per auentura accadeffe che 
il vadicello ufciffeylegalo con wn filo appreffo la pelle, e 
lajfalo legato, fin tanto,che a fua poft fi difciolea . Se 
cono[cerai il male quando comincia;ti baftera adoprar 


gli altri rimedij fenza tagliavlo appreffo l'umbilico. 
Vn'altro del medefimo. 


S — Efotto la pelle il cauallo bauera acqua;legaz 

togli li piedi, diftendilo con il corpo in fue 

pigliatoli foto l'umbilico quanto farebbe, per tve dita, 

tagliali la pelle con grand auertentia;e quado fara ufci 

to ['bumore faldalo có le medicine che s'adoprano nelz 

le ferite, doudoli il fuoco attorto. per tutto : farai cbe 

le botte del fuoco fiano diflate una dall'altra; ma guav 

da che non gli toccafft le budella;e picgatolo in cofta la 
fciali ufcir l'acqua 5 poi cufcilo con uno ago fottile. 

vn altro. 

E l'animale fara diuentato bidropico, il fana 

S — ralaque[lo modo;dagli beuer.3.1iii.di (me 

zd di (enauro.5.vit. S. di latte..xit. s. di 

olio : e fe quefto rimedio non giouaffe , fa bollir radice 

d'afparigi filueftri , fitocchio , apio.5.1i di ciafcuro in 
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und pignatta con olio wecchio.5. xxx. fn tanto cbe tte 
flino.5.xv.e dagli beuer , ouero rddice di panaceo,5. 
vip efta. 
vn'altro. 
A bollir evamgna e dalla bere alli cauclii bi 
F — dropici a digiumo: oucro abbru(cia fterco di 


cà, poi difciolto che l'hauerai in dcqua, d agliglo 4 bere. 
Pelago7io delli caualli bidropici d'acqua, otier di sueto, 


Pp effe fiate accade che il cauallo. fia moleftato 
s — dalla bidropifia, e che longamente. perfctevi 
in quefto male , ilquale da tutti non fi conoz 
AL 

» 1 2 3 " B 2; i 
f« má molti quanto d quejta parte , per il piu ginz 
gánanoy perche penj[ano che li bidropici habbino abbon 
dantia di carne,ouero fiano moleftati da wento crebe 

: aS à : b) 
anchora quelli che banno mal di fpieza , ouero milza 
banno il wentre gonfio ; ma gli fegn delli bidropici fo- 
no queftiil wentre con afprezza infiammato, le gambe 
5^ ! 14 ; 0 -" T p 
gorjie,e quefto tare cacciato ron f. puo picgareyma vif 
caldatofi con difficulta refpiraye camina có gvan difoia 
cere ma quel coe ha mal di fpienza ba il uentre grana 
de, fenza che fi difcernayem effercitato fternuta di corz 
tinuo,e per il dolore butta la tefta qua;c la, £li bidroz 
pici di wento banno altri fegni,hanno il wentyz grande 
le crene,c7 Poffi della chiena ft dirizzano, e per il pis 
nalla diuulfioneye infiammatione delle budcllaquando 
wano del corpo fi dogliono; aliquali fono utili quelle co 


Pd 


fc che bauemo dimo[trato di fopra dellumbilico , due 
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dit uerfo il petto faeli wn buco(-ton ui toccando pero 
le cofte) e metteui una canella, per laquale efca la mar 
cia,onero l'acqua cbel fa bidropico, e cauagli bumore 
quanto favebbe.5.Lx.e (e anchora fuffe gonfio cauagli 
piuyma fa che l'animal fia legato( fratarito che farai 
que[to wffitio)daragli anchora a beuer cofe che faccia- 
no orinare;e fregarallo di continuo, pev fina tanto cbe 
fadi : il fuo mangiare debbe effer fiento uerdejoutro ce 
cere mogliata,e beua acqua di fiume perche e piu effer 
citata ; dapoi bagnalo con l'acqua douc fia flata « mol 
le: cicorea ,e mentre cbe camina f4 che babbia legato 
le gambe. Dicono alcuni effer utile a quefti tali. caualli 
fpeffo caminare douc fino coe odorifere, percbe la ua 
rictà delli odori a un certo modo coferifce al polmone. 
Quvffa potione a cofi fatti caualli anchora e uitileperz 
femolo difciolto in uino,e pome granate [ofte, e date có 
uinoyma dell'apio mangi quanto puo. 
Vn'altro rimedio ; 
A pari piccioli di melejbutiro;et in uno mor 
F — taro peffagli co.3.1.5.d'olio, et uino. xxii. 

S.e dagli 4 beuerjouero dagli radice d'afba- 
vagi filueftvi.3. ii. cón uino Wecchio.3. xxif. S. facendolo 
bolliv tanto che cali il tevzo,e có uno corno dalli beucr 
ouero difcioluerai radice di panacea.3. S.e con vino da 
gli beuer.Vtil cofa € anchora il bere poco,accio cbe piu 
patifca fete. 

Tiberio delli bidropiá di uefito. 
P — Erglibidropid di uento , farai bollire [e ci- 
me di coloquintida, e eliela butterai in gola. 
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gifogna anchora buttargli per il nafo fugo di rauano, 
fe fuffe in fimenza , ma meglio € adopvar la femenza 
dclle cofe predette. 
vn'altro. 
Onueniente cofa e allo bidropico di uento ct 
C nere calda con a(fciungia in uro panmojouer 
leizuolo riuolta,e poftaui fopra il uetre,oue 
yo umbilico ;ilche da affai huomini fi debbe t«nev. fo 
pra; accio che repugnarido il cauallo non fi faccia mal a 
fe medefumo. quanto al refto bifogna diffoluer vadice di 
panacca con fefeli bevba , e mefcolata con uino 7 olio 
calda con un corno darla a beuer. 
| vn altro. 
Himo filueftre;femenza di cominomele.3 11. 
T — lafevpitio quanto € una faua, dceto. 3. Vii. S. 
mttti ogni co[ain.5.2:x.il. S.d'acqua,e difciol 
to che gli bauerai dalli beuer;e la notte fa che ftia fen- 
za cibo ; m4 fe quefto non giouafJe dagli il fuoco dalla 
finiftra parte,appreffo l'ultima coftaquanto farebbe lo 
o quattro detayma no profondar il ferro piu d^un de 
to poi il [uoco fcottato guarirdi come 8 detto difopra. 


Ap[yrto del fluffo difenerico. Cap. XXX1X. 


Pfyrto faluta Cherca Aleffandvino. Qua 

A do il cauallo ba il fiuffo , (egli wolta il bu 
dello,eeli efce dal federe, ilche bifogna cá 

rár tagliandolo intorno ; ma fchifax di 

non tagliarli parte alcuna delle parti ultime; lequali f 


DELA MEDICINA DE CAVALLI. 
ftringono, pche poi piu no il puo riuoleer détro,e vefta 
ft aperto ,et il budello uicino al federe cafca fuora jlcbe 
interuenendo l'animale non. puo uiuere : poi adoprato 
le mani, gli darai beuer [corze di pome granati bollite 
in aceto,e mcle.5. vit. S.outramente ealla peftata tamiz 
giata,et impaftata con aceto, mele;e poi ridotta in boc 
coni liquali eli ficcarai in bocca.Item eli darai mangia 
re foglie di bedera me[colate con ovzoyma fa che fiano 
t4glidte minutamente con un cortello. A ccade üfto mal 
dl canalloyma non cofi al afino e al mulo, 
Hierocle dcl medefimo . 
Vando che il cauallo ba il flwffo fe eli viuols 
q — gicilfedereyegli wien fuora, il.be bifoena cu 

rar,comt dice Ap[yrto , taeliandoli uia quel 
di fuori,che € come fuperfluo,e poner mente di non ta 
gliar parte alcuna delle pati cbe fi ftringono;perche il 
federe nà fi puo poi riuolger dentro, ma refta aperto, e 
di fto more il cauallo: poi che l'bauerai aiutato con la 
opra di mano,bifoena far bollir pomi gvanati in uino, 
e melee buttarli per bocca.Ouero far pafta di galla pe 
flataycriucllata,e mefcolata con aceto,e mele,e ficcar ne 
la bocca, poi dargli mangiar. foglie d'hedera tagliate 
minutamente con un coltello, me[colate con orzo; ma 8 
da fapere che quefto male per il pin uicn alli caualli piu 
tofto che 4 gli afini,ey muli. 

Paftclli per il colico, pev il fluffo difenterico per.torfio 
di uentre, p quelli che banno mal al fegato , p qucli 
che báno difficultà d'ovina , p dli che (ono flati 
morficati dal phalagio,e da cani rabiofi. 
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Afrano.5.1.mirra.5.1 fov. d'abrotano. 2. 
Z  rperfemolo.5 i.vuta difmeflica.3 Tiii. pila 
tro.5.1i-biffopo.3. íi. caffia lignea.5-1.qu«fte 
cofe pefte er. criuellate incorporerai con aceto orte. fin 
tanto che facci una pafta, e cofi farai cilclle di. 23.i- lu 
n4; li farai feccar all'ombra , poi una di quefte diftéz 
perarai con fugoli d'orzo;e la darai a queli che banno 
dolori colici, flffo di fenterico,tovfion di budella diffi- 
culta d'orina,mal di fegato,có acqua calda.5.xv. t co 
uino,a quelli oe (aváno ftati mov[icati da fcorpioni da 
phalangio, t7 da cari rabiofi. 


Apfyrto del mal di fienza. Cdp XL, 


Pfyrto faluta Rimerio mari(calco.Conoe 

A fcerai il'canallo che ba mal di milza, per 

che ba gratde la pancia dal lato firifro, 

e piu afpera,e tira il fiato piu. fbeffo delz 

Pufato ; fi guarifce facendolo caminare pi" dd folito;e 
correr prima planamente,e poi fovte;tanto cbe fudi ey 
buttandogli per il nafo dalla firiftra perte la efpveffto 
nie del mirobalano pefto con aceto e acqua. Ouero fea 
menza di tamarifco peftaye data con aceto, ez acqua . 
Ouero oleaffello pefto con uino 5 ma fa che tutto fia.3.. 
Vii. S.e queflo bai a far pin giorni, perde quefta mala 
tia con difficultd fia guarifce 5 dagli anchora da beuer 
dcqua con falnitvo,ez il fieno,e l'orzo frruzerai di fal 
nitro . Sono alcuni cbe in luoco di faluitro wi pongatto 
lume di rocca dicono leur che fceli debba dar il fuoe 
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co,ma a me ron piace , perche effendo il luoco facile d 
peerarejl ferro potria tráfcorrere, 


Hierocle del medefimo . 


onofcerdi il cauallo cbe ba mal di fpienza y 
C — bauer il entre gonfio dalla parte finiftva , e 
pin afpro , e per il vefpirar fbeffo,e mangiar 
molto 5 cuvafi facendolo caminare;e correre molte fiate 
di fovte che fudi,e buttavgli dalla fmniftra parte del na 
fo,la efpreffione del mirobalano difciolta in accto, et 4c 
qua : ouero oledftelo pefto con uino,la quantita di tut: 
to debe effer.5. vii. S. quefto farai molti giorni per effe 
re il male difficile a guarirc. Quido gli worrai dar be 
re ponevdi (alnitro nell'acqua ; e di quella anchora. eli 
fpruzerai il fieno;e l'orzo. Alcuni in loco d'orzo metz 
teno lume di rocca nelle loro beuande, il dargli il fuoz 
co Apfyrto non lauda. 


Eumtlo 4 doglia di milza;ouer fpienza. 


Telia femenza di comino.5.1i. mele altretanz 
P (o tojlaferpitio quanto una faua , dceto.4. vil. 
s.metti la fera tutte quete cofe in.5. xlv. 
d'acqua,e dagli a beuer ; ma la rote fa cbe flia fenza 
cibo, fe quefto non giouaffe dalli il. fuoco approffo Pul 
tima cofta da banda fuiftra,per longo dita quattro;ne 
ri profondar piu d'uno dito ; l'ulcera del fwoco guari 
vái come € detto di fopra. 
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T beomnefto d quelli che banno mal di fpienza, 
anchora che fp indurita . 


A bollir fcorza di radice di capari in diece l 
FO bre d'aqqua ey. 5. xv aceto , tattto cbe refti 
poca, e dagliela beuer quando babbia ben di 

| gerito, 
v altro, 


s k 1 Y a 
Auagli fangue dalle fballejne lo Lfferai man 
C giar orzojaccio che diuenti magro, aiuta an 
chorá:quefta beuanda,aglio, falnitromaruz 
Lio,abfinthio pefta € me[cola con uito duffero,c dagli 4 
euer, poi fa che camini. Cofa comueniente anchora e , 
Jy dargli il fuoco, dapoi tre giorni da tutte due le parti, 
| per tre dita, ma guardar con diligentia di non. toccar 
| sena, 


Segni e rimedij del mal di fbienza i 














E il male favá nella fbienzajil uentre diuente 


S — ragrande l'animal foffira grandemente, et 
lamentafi, fe. eli wovrai dar aiuto , piglia il 

| ferro infocato,cbe fia incauato un. palmo;e dagli il fuo 
9 «o da tutti due li lati, in luoco doue fe die dar il fuo 
|. 9 eofie quello doue batte. il calcagno. del caualiero . 1n 
^W quefto [noco adunque prima gli davai il fuoco , l'altro 
A fee diftante dal primo per deta tre,quando che gli ba- 
| Werdi dato il fuoco , il medicardi al modo cbe € fiato 


VW detto di fopra. 












DELA MEDICINA DE CAVALLI, 
Del maldelatarma. — Cap. XLI. 


A tarma fi e molti uermicelli cbe. mafce 

nelle budella del wentre , liquali mandaz 

ti fuora con lo fferco fi attacano al fedez 

re,ct iui ftanno,li (coni fono quefti. si fre ' 
ga con la coda,e frega il federe alla mangiatora,ez al 
li muri. Bifogna adunque mette le mano dentro il fez 
dereje cauar fuora,e quando € andato di corpoysbrofz 
farià di cenere calda ; queffo male non € di pericolo,et 
uien anchora alli cerui,e quando ruminano li wengono 
in eola , c fi attaccano ale fauci", e ivi l'anno , per il 
cbe non fta fermo il ceruo in uno luocoyma corre qui, 
e l5 1l rimedio di queflo €. flato ritrouato dal ceruo, 
il mangiare animali wenenofi,e cofi liberari. 


Di Hierocle al medefimo : 


A cono le tarme nelle budella, e nello ftomaz 

N cose foro alcuni wermi,liquali quando. fi má 

dano fuova con lo fferco fi attaccano in quel 

la parte del federe,che preme . 1l fegno di quefto, fi e, 

che frega il federe,e la coda alla magiatora;ez alli mu 

viaiutafi mettendogli le mari dentro il (edere,e cuan 

doui fuora le tarme, e [pargendowi cenere caldayoucro 
fal minuto. 

Eumelo del medefimo. 

E il cauallo bauera le tarme,cioe alcuni uev 

mi piccioli , patifce bovrore in tutto il corpo 

t gli rode. Farai adunque bollir radice di ca 

malconte 








W 
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maleonte in acqua;tanto cbe fcemi il terzo; pol ui mee 

fcolarai opopponago.3.1i.mino.3. vit.S. e per il mafo da 
banda faiftva li butterai quefta compofitione. 

Di Tbeomnefto . ' 

E tavme fono certi wermicelli bianchi , che fi 

L.— generano nel flomaco;e nelle budelle:li caual 

li moleflati da quefle tarme, danno qu«[ti fe 


| eni. Fregaro laxoda,ey il federe alli muri 5 curavi le 


wandovi uia tutte quelle cbe fi wedono con la mano ba- 
gnata nel olio , poi purgando l'animale , buttandoli in 
bocca opopponago;con tint v olio ; poi peftar origatto 
pfilio,e (ale,e fav paftaye davli mangiar con uno corno 
e probibirli che non mangino (ale. 
Di Pelagonio. 
Imena tutto il corpo, beffo patifce'ericciolo. 
R X Pielia adunque radice di camaleonte, e falla 
bollir,tanto che cali il terzo, poi me[colatoui 
opopponago.3ii.q7 wino.5.xv.buttagli per il nafo da 
parte manca. 
Segni e rimedij delle tarmi. 

Vlito fi leuae corre; ouero fi ficdejouero pie: 
S — gato tien la bocca aperta.Piglia adunque a- 
glio di Cipro;e fe non m bai 'umbric terre- 
ftri. 3-1. peflagli,e con aceto.5. vii. s.buttali per il nafo; 
Ap[yrto del (angue che efce del federe. Cap. X L 11. 
Pfyrto faluta statilio Stephano medico . Mi 
A. feriui domádádomi a cbe modo fi debba dav 
aiuto alli caualli che buttano (angue dal fede 

IN 
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veyeuero per la uia dellorina 5 cuvarfi a queflo modo, 
cauandogli (angue dal palato;e dandogli 4 beuer radi- 
ce di asfodelo peffa con uino dolce. bianco.3. xv. accio 
che fia humida ; fatto quefto,fa bollir farina di frumé 
to bcn pura;con graJo di porcoye pome granate in ac- 
ua per molto fpatio ;tanto pero cbe la decottione non fi 
ifpéffifcayquefto dagli a beuer come & detto di fopra;e 
f4 cbe camini ueloceméteye corra, e fa cbe babbi il uen 
tre bumido dandogli a beuer, falnitro,erorzo sbru fa 
to di (alnitro,e fiena,e fa che no patifca freddo,ma quá 
do il (angue li weniffe dal nafo , fu rimedia buttandogli 
acqua frefca fopra il capo;nella qual anchora ui fia un 
poco di faleyma l'acqua uuol effev quáto fi puo fredda. 
Hierocle del medefimo . 
:Velli che mandano fuora il (angue dal fcdez 
q- vesucro dal membro non bano bifoeso di 
altri (gni per conofcev la. faa infirmita de- 
monftrandola il (aneue che efce, ma la fanita ft vecupe 
rà cauandogli (angue dal palato,e dádogli beuev [a va 
dice del asfodelo difciolta in.5..v.di uino dolce , accio 
che la benanda fia piu liquida. Fatto quefto,piplia favi 
n4 di frumento ben monda;e con gr«ffo di porco;c pos 
me granate, falla bollir lungamente in acqua, poi daz 
gliela bere, gittandola per bocca ; s'ella non fev fpef7 
fa. Bifogna anchora farlo caminar ucloceméte,e sbrof 
fargli l'orzo,ey il fieno di falnitro,e guardar cbe non 
pigli freddoyma quando dal nafo eli ufciffe fangue;biz 
fogna buttareli fopra il capo acqua fredda, nella qual 
fia un poco di fale, 








































LIBRO PRIMO. 


Anatolio del ovinar del fangue. 

Iglia faua franta leffa , gvaffo di ceruo , wn 

P | poco di uino;e per tre di dagli quift4 compo 
fitione mangiare,ouero con uno corro butta 

gliin gola latte di capra.3.vii. s. farina d'amito, cua 


L' 
r 
^ 
Pd 


to farcbbeno tre oti olio, 3. iti. 


98 


Pelagonio di quelli cbe ovinano fangue, ouero il buttaz 


no per il nafo otuero cbe il uomitano, e di quel cbe 
j9; 
" ] .ft; j ft ur A 
pe il fallaffo fox veftati fenza. fangue. 


) 


Elagonio. faluta A»fipo fuo . Molte fiate la 
P  moltitidine del fangue moce alli canalli faz 
ni, percbe e cofa manifefta che l'abbondan- 
tia del (angue rompe lc wene in qualche Iuoco, doue no 
bifogneria, ilcbe fchifaremo che non accada ndli catal 
lie molte fiate nell'orina d'uno cauallo affaticato ligd 
ménte fi vittoua farigue;ildbe accade alli deboli , ouevo 
duet che báno fatto longo uiageioyouer portato grá 
efo p troppo eraffezza. Bifogna aaunq; cuvarii 
pelo p troppo grajfeza pifzgna adunq; curavi a que 
ffo modo,csuagli angue dal wentre;e dagli beuer latte 
di caprae arina d amitojtre ouije fub di uitriolo qu 
flo rimedio;fa per quelli che fono troppo grafJt,ma gli 
magvi menali qud,e la femza cauar lovo fangue; perche 
. o 1 » TÍ- . » v » 
il trav f[angue a tali caualliynon. gioua in.cofa alcuna. 
ii ! 
Benanda per tal male . 
Er cofi fatto male uferai quifta beuáda, mol 
P — iífwarai draganti.3.s.in uino;oppio. 7). iint. 
ftovace altretanti, pignoli nwumero.1i. tutte 
quefte cofe incorpora, fun boccong quanto &' una no 
N d 
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cella, poi con uino.5.xv.dagli beuev con wn corno, per 
fette giorni . Quefto rimedio anchora a gli buomei e 
utile togliendone tanto quanto € una faua in. un ouo. 
Vn'altro. 
Vgo di porro con uino melato, e wo ouo, 
con wn poco di mirra, poi incorporati, buta 
tagli in gola. 
Vn'altro. 
Rima cauagli (angue dal palato, poi diffolue 
P — radice d'asfodelo in.2.x.mino. dolce Q7 
dg giongini farina di frumento burattata có 
diligentia : e- fummachi di soria bolliti lungamente in 
acqua. Quuefte cofe mefcolate infieme eli darai a beuer 
e faralo paffeggiar un poco, ma prima d'ogni altra co 
fa bagnali il uétre d'aqua;e falnitro,e fimilméte l'ovzo 
v altro. 
E il (angue eli ufcird dal nafo y bifoena fte 
gnarlo (oppiandowi per eli bucchi del fiafo 
fngo de coriandri ucrdi. M 
Al uomito di fangue. 
Agli à beuer decottione d'abfintio,e fbiconav 
do bollito in acquajin uafo di rame. 


Ap[yrto deli oppilati. « Cap. xt 111, 


P[yrto faluta Quinto marefcalco.Gli fez 
A gri della oppilatione fono quefti,tien la co 

da diflefa,e li bucchi del nafo molto aper 

ti, pe[ta con eli piedi la terra , ey odora 
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lo ftevco,Hi fuda li fcagli,e qualche fiata li wiene wn po 


co di tremore nelle fpalle,e come fe uoleffe ovinareman 
da fuori il mébro;e fi viuolge . Quefto mal accade quá 
do il budello cbe e appreffo il feccefTo, ritiene il nutrime 
to che difcéde da lo flomaco, e fa cbe quel che in fe con 
tiene,non puo facilmente ufcive. Curafi dandooli a be- 
Wer wino Q7 olio.5.x v.e facendolo caminare,e dandoli 


| mangiare fieno wevde,e nel beuer falnitro, e fe fi viuol- 


48 gemon l'impedire.Quefta forte di malatia con. difficul 


1 ta fi rifana. 


Hierocle del medefimo . 


A oppilatione fi fa quádo le budella dowe paf 
L.. failnutrimento.fi rinolgono,e quel che fe co 
tien in quelle non ba effito;tien la uagina del 


| membro diffefae li bucchi del nafo aperti,e con il piede 
)8. batte la terra,e fi viuolge uerfo il wentre , ey odora lo 


flerco, fuda fotto li (cagli,e qualche. fiata ba griccinoli 
nelle fpallee come fe woleffe orinave, moftra il membro 
e fi worebbe viuolgere.Curafi dandogli bere uino, et os 
lio.5.x.v.e facédolo caminave affai. Ouero pefta opop- 


| ponago,e con appio daglilo a beuer con.la quarta pav 
| te di ino bianco, buttandogli per il nafo dalla fmiftva 


| parteiil fieno debbe effer uerde;e fe fi viuolge non fi dcb 


be impedire : dal primo di indricto daragli anchora a 
beuer farina di frumento con acqua tepida, alcuni lau 
ano audnti che fi eli dia cofa alcuna a beuere,l'unger 
la mano;e ponerucla nel (edereye tirar fuorail. flerco, 
tbe fi vitroua , e fatto quifto orina. 
N' dj 
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Ap[yrto dd fluffo,del angue. — Cap. Xx L 11r. 


P/»rto faluta Orontio Corintbio.Scriuen 
A do mi domádi da cbe proceda il. fluffo di 
fangue dalle fpalle nelli PA iumen 
ti.Dicoti cio auenire quádo nel tempo che 
mutdno cibi fn in cibi uerdi, cioe nella primauera; 
fna che la uirulentia gli efca del fangueyouer che gli 
corr4 fotto la pelle Vei e gli efca dalla faperficie 
del corpo,doue fono le pelijildbe fi chiama. fTuffo di fan 
gue. Quifto male wenendo al animale lo purga,e lo fa 
gagliardo, per tanto non bifogna cauarli (angue d'al- 
cun Iuoco , perche ritornercbbe un'altra nolta dal luoz 
co che efce nelle uene;e cofi lo farebbe amalare.Bifogna 
adunque ingra[farlo ol cibo,e jur s có l'herba, per 
che allbora par che pine e(ca,et uengl ji fuora il fangue; 
e a quefti tali canalis il fra non e. utile perche riz 
ftringe gli meati della pelle, perche quando bauera coz 
minciato a ufcir il (angue fe non feguitaffe come bauea 
mo fcritto ne fegiirehb rogna. 
Hierocle del MPH imo . 
Ccáde molte fiate cbe il fangue efce dalle fbal 
A  ledelli iumenti quando wiene il ten npo di pri 
mauerajperc e la wirulentia de VEN ufcé 
do fiori delle wene corre fotto la pelle sepieg tt efce 
dalla fup: fice, doue efcono anchora l i peli, i. ilcbe dd 
il cbiemano ftuffo di [angue. Quefto jode dona córti 
peg 4tion dell di dmale,per laqual diuenta piu gagliar 
do donde : per qucfto no bifogna canarli (angue da tiu 
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ra parte del corpo; fefi cauajli uien male. Bifogra dz 
dunque recrearlo col cibo,e ma[fimamente con berba , 
perche par che allbora piu (angue wengbi fuova , nel 
cflo del gouerno non lo fregarai,accio che li meati del 
la pelle no fi ftringbino,e fe fi flvingono, di forte che no 
po[Ja correr fuori il fangueyma fi ritenga a fua pofta 
prefto fole diuentar rognofo. 


Ap[yrto delli fegri,e rimedij della tovfion di uétre. 
Capitolo ANSDM. 


L cdudllo che ba tov[ion di uestre prima 
I pefla la terra có il piede;riuoledfi, e driz 
záto fi torce,riuolge il capo a tutti due li 
fianchi;e fuda fuor di propofito; per tan- 
to wnta cbe t bauevai la mano; pola nel federe poi pefta 
centaured,e quanto co tre dita poi pigliare, metti in ui 
tto v7 olio.5.1. S.e tepido dagli beuer : poi fallo corrce 
ve di trotto, fe non wi fuffe centaurea, piglia opoppona 
0,0 mirra,o apio;o femenza d'apio, o mufco cbe wien 
d'India;ouero celidoniayquel che di quefli potrai bauez 
| re,e fe non baue[ft niuna di quefle cofe, dagli a beuere 
la tua orina;e fregalo sbroffandolo di wino c7 olio;poi 
laualo con acqua calda,e dagli a beuer. farina d'orzo, 
difciolta in acqua. 
Di Hierocle. 

No fimplice rimedio chi € contra le tovfion di 
V — mentre. Sbatti um'ouo;e fa che lo ingbiote 

ti che euarird. 

N di 
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Hippocrate del medefimo i 


L cauallo cbe ba tovfion di wentre fi conofce a 

quefto modo.Butta fe medefimo quà. là fpef 

fe fiate per terra , e poi fi leua. ftrafinandoz 
fi dietro il ventre per terra, fi torceye fofpira , gli (uda 
"o li teflicoli,e par quafi che pianga , diflende anchora 
la coda;e fi transfevifce da uno luoco all'altro, ba il fia 
to bollentejla lingua f(ecca, eo afpra,e tien la bocca chin 
fa; P'ovecchie baffe,e fbeffo da del capo(come fe dormif- 
fo fi ura lanandolo con acqua calda , e rifcaldandolo 
con coperte;e buttandoli per boccayouero p il nafo mir 
Y4.2.V.me[colata con uino uecchio.5. 1v. dato cbe eli 
bauerai quefta beuida, poco dapoi menalo fuor di ft4l 
lae fallo correreynon pero lungo tempo il farai correz 
rejne con molta preftezza:nel fuo mangiar Fmefcolerai 
molta quátita d'apio, fe ne bauerai; e davali beuer acz 
qua caldayeuacuato cbe eli bauerai il nentre fallo corz 
rere un'altra wolta;accio cbe fudi;ouero buttagli pev il 
nafo da banda [miftva, femenza di nafturcio pefla con 
dcqua;e coprilo di drappi,e dagli mangiar quella herz 
ba che fi chiama medica; dapoi pefla le. vafciature delle 
unghie di piedi di dietro,e con.5.x.d'acqua dagli a 
beuer ouero la terra che cauano , forgi. vagni difciolz 
fd in acqua. 
| Anatolio. 
Anerdi il cauallo che ba. tovfion mel uentre 
lauandolo con acqua calda,e coprendolo con 


3- : *. i * ; : 
ueftimenti,poi dandogli quefta beuanda mir 
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14.3. v. uino uecchio.3. x] v.olio.3. xxii. S. quefte cofe 
colate che Pbauerai in tre giorni gli davai beuer b fara 
gli wn criftero d'acqua falfa calda,nella qual fia bollito 
mirto;ouero foglie di polio,et abrotano.Ouero dagli à 
beuer mandole amave,et uino uecchio au[tero:owero po 
me gvanate con acqua , il mede(imo anchora farai con 
falnitro pefto;e uino caldo. 
Vn'altro. 
vttagli quattro oui in bocca, e fagli ingbiot 
B — tirconla(corza. Seletorfton faranno gaz 
gliarde,e il wentre non baueva ufcita. Qua 
do il cauallo fi mette la coda fra le gambe, e fi piega fo 
pra della pancia, dagli beuer femenza di vuta filueftve, 
con. . z.N.di uino. 
vn altro. 
Efla cepolle dieci, ouero fichi feccbi. 21. fal 
P  qitro 2).1.flerco di colóbo. 2). ii. tutte que 
fte cofe, poi che bauerai incorporato , farai 
dueyouero tre cure;e li ponerai nel federe. 
Vn altro. 
Vttagli per gola mirra eletta tepida con olio 
B wn poco di mde, fe il bifogno richiedera 
mettegli la mano nel federe , c tira fora lo 
fterco. 


vr altro. 
Omino mondo. 3.1.4 buon pefo , femenza di 
C. vMHia.3.S.opopponago quanto e wna faua,la 


jerpitio qu into e mezdá pda Wino Weccoto.». 


1to L ift4 . Darai quejto 
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in tre giorii al animaleyne gli lafferai mangiav ovzo. 
€ vn'altro. 
4t4llexbe bal fion di Mer 
L cauto che ba ta torfton di entre 5 fi coro 
fce 4 qiagto modo, f vinolge fMfo, gonfiefi 
lh pancia;e piegato | ofbird;e ft riuolge qua;e 
 layle budelle gli mormorano in corpo-.:Curáfr quefta 
. modo ffuff«ndolo;e fregandolo con mano,sboffandolo 
tutto con tino ,e7 lio caldo e dandogli a beuev flova- 
ceytino;olio c arlflologiayouero fugo di porri con uis 
no, olio.FavaglManchora un criftero di uitio,e7 olio 
€ bagnata la matin oliomettila nel federe,e tiva fwo 
ri lo flerco cbé tilien a mano , fregali ancbova la uez 
fcica leggiermente;e dagli mangiar ovobi, ouero uena, 
me[colata conjorgbi, e a euer acqua tepida. 


Ap[yrto del dolor di fiánco. Cap. XLVvL 


!Pfyrto. faluta Quinto Lollio Marubbio. 
A " DRettandoti di caualli € util cofa cbe fap 
FXr-. . 3 
pisi feni delle doglie di fianco , e da che 
MN ^ id , ; 44 
* ufa intrauengano,na[cano per quefto . 
Quando il cauallo e fuperato dal nutrimento fecco,il^ 
Uwe r I ; : : ; fT NJ. 
quale ancbov che digeflo [ia j li partovifte difficult di 
flato;e atleta. à di quicfto fi eonfiano li fianchi,ey ancho 
- ne - 
rd che uada del covpo,ba il uentre afciutto,e máda fuo 
ri piccola quantit4, gonfiafi il federe;e chiamaft da al- : 
cittii abbaffmznto di fianco, liguali báno trotiato di fo 
rarli con nia triuella fottile in mezo l'offo, cbe fi cbia- 
md diterajaleuni altri li fanno crifferi di radice di cu- 
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cumero afinino, pigliando del fugo.5.x1i.S. ez altre 
tanto uino,c7.5. vii. S.d'olio. Noibauemo ufati ancbo- 
ra quefti vimedij fterco di colombo, ouero di galline di 
cafa, quanto che empia la mano difciolte in uino co fal 
nitroC7 bauemo fatto crifteri, gli bauemo anchora da 
to 4 mangiare il cibo bagnato in uino. Similmente an- 
chora li hauemo dato a beuer. del uino rcll'acqua , e 
iu$ mon. gli bauemo laffato far fatica y «na paffig gia un 
p^;c gli hauemo freagati con uino ; Q7 clio premenao 
fortemente fecondo cbe ua il peloycofa conueniente & 4n 
cbora trarli il (angue dalla coda diffite dal. federe qua 
tro dita ; altri caualli fono moleftati-dalla infiagione,li 
quali tengono li bucchi del na[o aperti,e con diffculta 
fpiranoje nel mandar fuora il fiato;ca[cano con la pan 
cid egli fianchi.E quefti tali fono off.«fi dal cibo fecco,ctt 
vanfi co il fargli patir fete,e darli magiar freno werde. 


Hierocle del medefimo . 


Olor di fianco accade quando l'animale fara 

D  offefo dal nutrimen:o feccojilquale gli da mo 
lefia,et il fa vefpirar co difficult4, e li incen 

de fopra tutto gli fiacbi, ritienft il wentre fatto duro;et 
HÀ di corpo poca quantita;bauendo gonfo il federe. Co 
weniente cofa € adunque peftar radice di cucumero fil- 
ueftrese piglier.5.zlv.di fuccoyey altra tanta. quantiz 
t4 di uino,e7.3. vii. S dolio. 3. viri. di falnitro,di ques 

| fte cofe mefcolate, gli farai criftere. Ap[yrto lauda que 
| fte coft, fterco di colombo;ouero di galina di ca[a,quan 
to the puoi pigliare con una mano;e difciolto cbe l'haz 
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DELA MEDICINA DE.CAVALLI, 
wevdi in uino, eo wn poco di falnitro far criflere;e qu 
cbe fiata fopra le cofe che mangia;e beue , buttaveli un 
poco di falnitvo;e farlo caminar alquanto;c f 
pelo con uitto c olio, c fe bifognafJe cauavli 
cauevai come dice Apfyrto dalla coda, diflaste auattvo 
dita dal federe;ci € anchora un'altra infiagione piu fim 
flice,quando che tien aperto il nafo, e vendendo il fiato 
cafca con il wentre;e cofte,a quefti bifoena dar poco da 
bere,e mangiare fieno uerde, 


"ry dh] 


TYPO 
f ; ? 43 5» 
[An e Mc 
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Apfyrto delle ferite de peto. Cap. XLVIL 


Pfyrto faluta Antipatro Aleffandrino ma 

A Yefcalco.se alcuna fiata (rà accaduto che 

il cauallo fia flato ferito nel petto da fer2 

vo,ouero d'altra cofa fi euarifce 4 quefto. 

modo; metteeli nella pelle da tutte due le parti della fe 
rita lacc di linoyowero di caneuo grandi a [ufficientiag 
poi fa una floppata di lanaje bagnatola in uino et olio, 
mettila fopra;e cofi con quelli lacci pigliandola la lcghe 
vdipoi il terzo giorno fciogliela,e bagnala d'acqua cal 
da abbondantemente,e cofi farai ogri giorno lauandoz 
la per infino a quattro altri giorni , liquali paffati che 
fino, fciogli li lacci;e buttagli fopra farina d'ovoli ba 
gnata in acqua calda,cofi Pimuernoycome l'eftate : e fe 
non fi pureara il Inocoyungi con unguento era(fo , c ft 
fanara. Qualche fiata accade cbe per tutto il corpo dc 
cauallo difotto la pelle li nafcano alcune puftule,di for- 


teyche fa fofbettar che fotto wi fia poftema,e percio Hio 
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gna tapliarli la pelle del pettosdiftite untaglioda lal 
tro in tre luocbiststo che farebbe l'ungbia dcl dito grof 
fo due fiate,e cof facendosquille infiagioni fi fbaviranz 
none l'nnimale flava in pericolo 5 Bor fe la ferita faz 
rá penetrata fin dentro non la curare, perche mon puo 
Miner l'animale;cffendoui il cuor wicino,e pcr tdl feris 
ta raff reddandofi. | 
Hierocle del medefimo . 
E qualche fiata accade cbel ceuallo fia ferie 
S - tone petto per ferroyouero pev altra caufa 

cuvafi a quefto modo 5 metti. da tutte due le 
bande della ferita doi lacci, pigliando tanto della pelle, 
quanto fia fufficiente, poi fa wna floppata di lana , 
bagnatola in uino et olio;ponudla fopra, e con oli lac 
legata,il terzo giormo (cioplila,e laua la ferita con acz 
qua caldajildie farai ogni giorno, fin quattro giorni , 
liquali paffatà cauaeli li lacci,e faui un empiaftvo di fa 
rina d'orobi ey acqua calda , fin tanto cbe fi purgbi , 
poi wigilo d'unguento erafJo,e cofi diucntera fanojbor 
fe la ferita fuffe penetrante, l'animal non puo wiuere, 
effendowi il cor sicino;e raff rcddandef, per la ferita. 


Ap[yrto delPufcita del membro. Cdp. XLVIII, 


Pfyrto faluta Numenio Nlefiadvino. Qd 

: ^ TP ) 

A do il membro farà wfcito , e non fi potrá 
un'altra fiata vitirave nella. fua ucgina, 

dicono cbe fi debba. fav entvav il cauallo 

e 4 E ^ T ^ f^ 
in un fiume youero in mare di masiera, cbe ftia con gli 
























DE LA MEDICINA DE CAVALLI. 


piedi dinanzi werfo la parte donde P'acqua dicende;al^ 
tyi il fanno diftendere, poi leuatoli le gambe,li fregano 
il membro con cer, gra[Jo di porco, e falnitro minuta 
mente pefto : poi li buttano fopra afJai acqua fredda; 
eof li ritornano ilmembro nel. fuo luoco : ma meglio 
e adoprar acqua di mave;e fe non wi fuffe , matter ddl 
"le nella dolce. Noi bauemo ancbora u[ato quefto rime 
dio ftandofi il cauallo in piede,li bauemo punto leggier 
mente con un ago la pelle appreffo del membro, poi gli 
bauemo buttato doue era ftato punto;aceto molto for- 
te,e cofi vitornoffi nel fuo loco naturale . Il medefimo 
fanno anchor le ortiche fregatdli, e pungerli anchor il 
federe,e le parti tra il federe el ibo con un ago, f4 
che ritorni il membro nel fuo luoco. 


uierocle del medefimo . 


E il membro farà ufcito,di (ovte che nom pof 
firitornare fa entrar il cauallo nel fiume;do 
ue corve,ouero in mare, alcuni il buttano in 

terray pigliatoli le gambe li fregano il membro con ce 
va, graffo di beccoye falnitro ben peflo . Poi fatto quez 
fto li buttano fopra gran quantita d'acqua freddama 
meglio € che [ia aequa mavina, e fe ton à fuffe, mati 
del fale riell'acqua dolce. A p[yrto lauda anchor quefta 
protifione;toccarli leggiermente la pelle: attovrto il me 
bro con una punta d'ago, e poi bagnav le puntuxe con 
dceto forte, perche cofi facendo vitornera nd fuo lucco 
natuyalejl fimile fanno l'ovtiche fregateli, et i pigerz 
li il federe,e le pati di fotto wevfo la wevga co un ago. 
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P elagonio del medifimo, 


Iglia incenfo , oui , e comino , e difciolglic- 

P —iinuinoje dalli b. US oue à fleico di pore 

co mito alita con dceto,e colato,ouero radice 

7» MP, 2j. fite data ir winoyoter radice di ru 


| t4 filuefire con torfo di uolo yilibe arichor gicue alle 


teYfioni diwentres -—— 
Vn5'altro rinédio ; 
Ielia ol jose i ino;e bagnali li lombi 5 fe non 
P gioua, falli una fup pofta fottile di mele cotto 

e falc, e mettila nel buco doue P 
sevo una mofza uiua jouer una fa gola d'incenfe ouer 
una foppofta di bitumejoucro wn fpigo d'aglio, al moz 
do cbe vdd detto. 


ovina e[cie,o 


a 


Ap[yrto della infiámmatione, e infiagione de tefticoli. 


co 


Capitolo XLIX. 


Pfyrto faluta Memnone marefcalco. "Tes 

A nendo tu caualli Ü fapere cie li tefticoli 
s'infiano per ue he fe r'itayouer morfica 

tura di dd ;e bifciayouer quando b 1110 

con » dt ince curdft e quaft modo. Pefla t rd 
dice di cucumero e e falla l bollir in acc 344 con faz 
le, po con uid [ponga f fomentali L t fficoli. Fatto quez 
Eintrpiri 1 biecca, olio;e gra tffo di becco 02 und diia 

ya d 0 H0. e7' ioa e &Mari ird; md q. tando pe qual ldhe 
altra caufa inj flammati faranno,bi] foeid farli rimedio, 


























DELA MEDICINA DE CAVALLI. 
4 quefto modo; bagnarli due. fiate al giorno li tefficoli, 

con dcqna calda,nellaqual mettevai anchor del fale; poi 

ui ungtrdi con terra cimolia , e acetoyouev con terrd 
de boccalarijouer con fugo di affenzo ammaccato;otier 

có cicuta nata nel letameouer fugo di folano.1l medsft 
mo dnicor fa la biacca di[ciolta in acqua;e poftaui fopra 

| Hierode del medefimo . 
E li tefticoli fi gonfiavanno al cauallo, bagna 
S — lid'acqua caldaynella qualui fia wn. poco di 

falnitro,e dapoi ungeli con feccia d'aceto, e fe mon fi cu 

vaffe con. quefto vimedio, cauali [angue dalle gambe ap 

preffo li tefficoli;e fe anchor tton ceffaffe il male, dalli il 

fuoco nel mezo di tefficoli fchifando di non toccar li te 

flicoli con il canterio. 


Hippocrate della infiámmatione di tefficoli. 


A infiammatione di tefticoliyumei con terva, 

L — dicbe fi fanno gli ufi impaflata con aceto 

ouer con (olatro bollito in aceto 5 cauali anz 

chor ságue da l'anguinaglie,e dalli a beuer acqua fred 

da, fe il male non ceffaffe y fomenta il lnoco con orina 

di putto calda,e metteui fotto pietre di molino infocate 

per táto tempo che le cofcie gli fudino per il calore del 

la pictra.sguazalo anchor d'acqua calda,e7 ungilo.co 
olio;e fa che paffeegi. 

Della irfiagione di tefticoli. 
Telia creta, flerco di bue,e comino incorpora 
P —ticon dcquayt7 aceto, pol unei fin cbe guari 


fa. 


pi Pelagonio 
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Di Pelagoriio per quelli che buttano marz 
cia per il membro. 
A bollir un gallo eun cagnoletto in acqua, 
F poi cola il brodo;e metteui. 5.1.di bituse, C7 
dalli a beuer in noue giorri. 


"M cApfyrto del difcendimento del budello nella bov[a 
dc teflicoli..- Cap. 1. 


Pfyrto. (aluta Dio marefcalco. fuo cittaz 

A dino. Mi (criui del wenir del budello nella 

bora de tefficoli, fe tal cofa intrauerra jl 

che per il piu fuole accadere a gli caualli 
"^8 antichi; bifogna pigliar la bov(ae fringer dentro il bu- 
| dello;e poi con wn (pago legarui fIrettamente;e bagnav 

i d aceto,e falritro 5 e fe doue bai pofto il pago; ft pu 

B trefaceffe)bagnarui d'acqua fredda le cofcieye P'ulcere, 

B emetterui unguéto molle. Li potrai anchor far un bra 


| chiero;e fanarafft. 
Hierocle al medefimo . 


E al cauallo difcendeva nella bov fa de teflico 

S . libudello aleuno(ilqual per il piu fuole effer 

il budel lavgo) fbingerai in fu la bora de te 

!! y fficoli,e uerfo quella partejdoue il pefo difcende legari 

J firettamente,e bagnarai d'aceto;e falnitro;e fe la legaz 

J tura fi putrefaceffe bagnaui d'acqua fredda l'ulcera,e 

^E le cof'ieje cof guarira: mettédovi atichor un brachiero 
I8 che tenga fufpefo il luocoyrifana. 

Q 
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DELA MEDICINA DECAVALLi. 
Ap[yrto delle difcefe nelle ginocchia. Cap... LI. 


Pfyrto faluta Senna Centurione . Effene : 
do tu ftudiofo de caualli,dei aper anchor 
quefta che nelle ginocchia difcende un bu 
more,cbe in Romano fi chiama flimelia, 
ilquale non bifogna tagliare, perche il ginocchio poi do 
ue e il t4glio fi ráppa.: peggioe anchor il dali il fwo 
c0, perche ftringedo il luoco,ui fanno uenire molto pu 
quátita d'humorema cura(i a quefto modo. Piglia una: 
balla marina,e disfatta che Phauerai, tirandoui i peli, 
me[cola con terra cimolia , € poi he fara flat a molz : |: | 
le in acqua cinque giorni, fa empiaftro, e lega fopra ill f| 
ginocchio per duo dijil terzo dislegala, ez un'altra fiai 
t4, fa il medefimo, perche quefto vimedio fchizza fuoz: 
ri l'humoveouer me[colarai con mele defpumato,la ce : 
nere che fi vitroua attaccata alle mura nelle fucine, do: 


ue fi funde rami;e diftefa che l'bauevai. fopra un páno 


lega la parte offe[a,ouev incorpora farina d'orzo, con) | t 


dcqua;e fa il medefimo;ouer pefta fichi filucftvi,e metti ; 
fopra il male, poi fa entrare il cauallo in acqua. fred-- 
da. Gioua anchor l'empiaftro detto: (ecco ; A doprarai: 
adunque quefti vimedij, fin tanto che l'bumore e bumi i 
do; ma quando fuffe indurito, e entrato nelle parti di | 
dentro delle ginocchia,e fatto callofia,bifogna guarirz 
la,come bauemo detto di [oprajcon l'unto fecco-fin táz - V: 
to cbe, bumore difcendi abba(fo attorno l'offo delle.ga 

be. Ottimo éancbov per quefto male Ü'unto fatto di fin: 


gi. Que[fo anchor € wna fpctie di difce(a, quando le gá 
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be fi gonfiano,e diuent«no grandi , e maffime quelle di 
dictro;lequali falaffate gin fi ingroffato ; ma il camina 
re,e correré non pero fortamente conferifceye l'entrar 


44 in. acque fredee. 


Hierocle del medefimo. 
len nelle ginocchia una difcefay che da Roma 
v nifi chiama flimcliojlaqual no bifogna taglia 


ve: perche il taglio; fa crefpeyne dar il fuoz 


| co, perche veftringendo il luoco ui conduce. piu quanti 
(V ga d'bumore ; ma deuefi curar a quefto modo. Buttaft 


dal mar certe palleyuna delle quali tirandowi i pdi, riz 


m4 foluevai,e la mefcolarai có terra cimolia, e poi la ferá 


ffar in acqua giorni cinque;poi la deftesiderai fopra un 
; 


panno, la legherai fopra il ginccchio per duo giorni 
tevzo difciogli, ty un'altra fata, fa il medefimo, pers 


| che Pbumor u[cira fuori : outer piglid cenere cbe. den 


tro le fornaci, doue fi fonde metalli, fi vitroua attaccaz 
ta alli muri,e incorporala con mele defbumato;e difte- 


jM fa che Pbauerai,legala fopra le ginoccbia. Il medefimo 


4 anchor la farina d'orzo impeffata con acqua, ouer 
li fichi filueftri pefti fimilméte mefcolati e legati fopra . 
Gioua anc-or l'unguento afciutto, ma quefte cofe ufee 
yai tanto che humor farà liquido ma quando fcva in 
durito c7 entrato nelle parti di dentro,e ritenutofijbifo 
gna guarirlo con l'unguento afciutto , come € detto di 
fopra, fin tanto che wenga 4 baffo attorno le fchinche . 
Gioud anchor l'ungucnto di a[ciungiae7 il paffeggiae 
Ye,e correreyma non uclocemente, 7" entrar con il cae 
nallo nell'acqua fredda. 

D o 


! 
































DE LA MEDICINA DE GAWALLI. 
A cbe modo l'apoffeme delle ginocchia fi rifoluino. 


P — Iglia oleandro,bitume, falnitro, [ciungia uec 
chia. 5. iil. di cilafcuno compotii, c7 adopra. 


Apfyrto della di[ce[a nie picdi. Cap; LII. 


Pfyrto faluta Apolloniade martfcalco. 

A Difcende un bumove ne piedi , cbe alcurii 
chiamano cepi altri cbiramata, percbe li 
calcagni fi sfendinojin Romano fuffragis : 

ne 5 curaft d quefto modo. "rivali [angue dalli ifteffi pie 
die pungeli la wena della gamba di futoriyouer di deus: 
tro 5 ma non doue e[cie l'unbie,ben fi die taglia [otto: 
lungbiaerafparui,accioche di [4 efca l'bumove poi lai 
uarui con wino,e diftemperar fugo d'acacia gialla con 
4cq44,di forte che fia come un mele,ey ungerui, oueroi ||, 
piftar [Guneia di porco,con pece liquida, e far il mede» | « 
fimo.Fa anchor che paffzeei,ma non lo laffar andar ini M 
acqua. Quefra malatia accade l'inwernata 5 ma P'eftaz | 
t€ ceffa,e guari[ceye quefti a i quali wien cotal male, n: 
facilmente cadono nel mal di eionture, ne anchor li cát 
ftvati pil piu patifcano diftefe.vtile fono ancbova quez 

Jte cofe et oppovtune, farina d'orobimecolata con uii 
noyouero mlee leeata fopra il malejil medefimo fan 
chor la fua franta,e lo flevco di porco, mefcolato con: 
uino nel qual bollite fiano ftorze di pome gvanate. Gio: 

ud anchor galla pefta,e a modo d'unguento pofta foz 
pra Que(to rimedio anchora;e molto buono, far bollir: 
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7 9 fecciad'olio in win auftevo;e fométar il luocojouer fav 


bollir in acqua radice d'asfodelo, poi incorporarla con 
fale et olio,et adoprarla. Sono tre fpetie di difcefe ndl 

iedi una fi € la predetta)l'altra che inalza. l'ungbia, 
nellaqual bifogna fopva tutto fcarpelar Pungbia, accio 


| che L'ungbia tutta nó fi confumi.La terza quando fi TO 


pe Üungbiase que[to accade quádo (ono d'etd matura. 


it, d Difcefa anchor e quefta quando la faliua li cade di boc 


!3 ea,e fpetialmente alli wecchi, quando pigliano l'orzo, di 
"8 forte che il bagnano,liquali anchor durano affzi.Q wes 


9/4 ffo.anchor accade alli giouani, ma tton tanto, ne tante 


4 fpaffo come alli uecchi. 


Cognitione e cura delle difcefe. 
Rima fi gonfiano le gitocchia, e camina zop 
P — pone puo dndar fopra, e quádo ui premi có 
mano fi leua dritto. Se adunque la difcefa fe 


wB ranelli parti di dietro, davali i foco cinque fiate con 


ferri votondi di dentro nella piegatuva del ginoccbiodi 

fuoriscon ferri larghi da tutte due le parti ; ma. fe fes 

rd nelle parti dinanzi fotto il ginocchio, dalli il fuoco 4 

trauer[o una botta de l'altra,e cuvalo come l'altre bot 
te di fuoco. 

Hierocle del medefimo . 

E difcefe che wengano alli caualli ne piedi , fi 

L — chiamano catene;perche a modo di catene no 

laffano caminar l'animale,ouero cepi( come 

dice Apfyrto)curanfi a quefto modo, canali fangue dal 

li piedi aprendoli la wena nelle due gionture del. piede, 

cbe fi mouino dalla parte di dentroyouer di fuori ; ma 

O 1 
































.DELA MEDICINA DE CAVALLI. 
narda non toccar doue l'ungia fi congionge col piede; 
poi fcarpellali P'ungbia di fotto;e rafpalas dapoi nettaz 
la con uino,ey incorpora acacia gialla có acqua, di for 
te che uenga [peffa come un melee ungi. 1l medefumo 
anchor potrai fare con pece liquida, e graffo di porco , 
dapoi innitalo a paffegeiare 5 ma non lo laffar andare 
in acqua. Queffa malatia wien l'inuerno 5 ma l'eftate fi 
fmarifce,e (anaft.ne facilmente gli caualli caftvati. pati 
fcano difcefa;ne mal di gionture. Apfyrto dice qu«fti ri 
medij anchora effer oportuni, mefcolar farina d'orobi 
con uinoe mele a modo d'empiaftro,e legaruel fopra , 
NE medefimo fa la faua franta;e il flerco porcino. Cono. 
fcefi la difcefa quando il cauallo ba le gambe enfiate e 
groffe,e mafftme quelle di dietro,lequal falaffate fanno 
crefcer il maleper ilche mefcolarai fcorzi di pome gra 
nate,con winose poi cotte che bauevai in acqua và faz 
rái empiaftro. Gioua anchor la galla pefta,e poftaui fo 
prama fopra tutto € buono con feccia d'olio bollita in 
uino auftero, fomentar il malejilcbe anchor fa la vadi 
ce d'afbhodelo bollita in acquajouer pefta con (ale;mele 
€7 olio.Soro tre fbetie di quefto maleyuna la fopra det 
ta,la feconda cbe inalza l'ungbia,nella qual fopra tute 
to bifogna [carpellar l'unghia di fotto, accio che l'unz 
ghia non fi confumi,la terza fi € quando fi vompe,jilcbe 
interuiene in quelli che fono d'eta prouetta.Difcefa'an- 
chor fi € quando il canallo mangiando l'orzo manda 
fori tanta faliua che lo bagna, ilche per il piu accade 
nelli neccbi liquali anchor duratto Iungo tempo, Accaz 
de anchor nelli giouaniyma non cofi fpeffo. 
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Eumelo delle difcefe nelle gambe. 


Yfogna tal infirmità guariv dandoli il fuoco 

B - con ferri caldije fanar lo fcottato mettendo 

| tià fopra una fponga bagnata in accto,elafer 

(i9 pitio : il fequente giorno li metterai una. fuppofta, che 

4/4 fa buttar fuori il phlegma,la compofition della fuppoz 

408 ffafi € quefla.Piglia egualmente guma arabica, e7 av 

ilitd] smoniago,e ridotta che lhauevaiyimpafla con aceto fe 
in] tiffimo,mettila al Sole a feccare;e fa fuppofte. 


Cura di difcefe frefche fenza ferro. 


lelia miglio libre due, galbana.3.v .vagia li 
T P ^ breíii.poluere d'incéfo ben gomofo.3.v. fal 
nitro. 3. vi.fale.2. xv incorpora , ebuttatout 
sl fopra «ceto, fa bollire;e caldo diftendelo fopra un pan 
wif mo a foggid d'unguento, poi mettilo fopra le ginocchia 
ull] per tre giorni ; ma ogni di wi davai na fcaldata, e lo 
l| vitornarai fopra,ouero piglierai bitwme libve.i. fenauro 
A8 Tibre.i.oleandro libre.i. qo incorporerai con fciungia;e 
goi metterai a modo d'unguéto fopra le ginocchia, oue 
f| o compone in[ieme radice di batracbio, farina d'oro- 
iB. Bie fciungia uecchia,co aceto forte metti fopra il ma 
leouer fanauo Aleffandrino.5.vi. (ciungia wecchia liz 

(B bre i.aceto quanto bafti a incorporar, 

^ $ 


Di Hippocrate per le difcefe. 


I — Neorporá fale con melee adopra. 
O ii 


DE LA MEDICINA DE CAVALLI, 
Per la difcefa nuoud. 


Agna il ferro infocato nell'acqua;pot col me: 
B — défimo ferro falli wn buco, t7 metteui fopra: 
na (ponga bagnata in aceto: p quattro giorr 


tii il quinto me[colarai farina d'orzo con acqua, e mett |. « 


terdi fopra, fin tanto che l'apertura [i (aldi: dapoi met 
teui fopra fcorza di pomi granati con licio pefti. 


Per infiaammationi e brufchi. 


Ncorpora.3.1.di cenere calda.5.1. di calcina: 
uina,con tino e meleyzx auanti cbe induriz- 
fcano metti fopra il nale, poi che fia flato a-- 
perto;e coft cótinuardi in medicarlo. Se farà il male no: 
w9: ma fe fuffe uecchio commodaámente. gli poi dare il 


fuoco;e curarlo come gli altri cauterij. Queflo male ne 
fce per fatica) quando il cauallo fuffe cacciato per luoz- 
chi afpriyouero alpeFriyouer portato con le (balle evam: 


geo. 


vn'altro rimedio . 
Arf. HE " e te ,«9 B 
Leandro.3 iit. bitume.3. iii. falnitro. 5.1. (ciis | 
gia. iil. colato cbe bauerai incorpora, ez dii 
quefta compofitione ungi. 
Per dolori di nerui,e brufchi. 


Apofteme che fi fanno per raunanza di maz- 

L' — teria; debbono aprir col rafoio , dapoi cus 
varfi coft. Compone graffo di tauro, galbana 

bdelio, pepe biancoyarmoniago.5.1ii.di ciafcuno, polue 
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ve d'inceno.5. iii. pomelle di lauro 5.1.con quefta me- 
dicina ogri taglio fi guari[ce . 1l guarirai anchora con 
que[t^ altro. Cenere di vadice di pan porcino, mefcolata 
con farina d'orobi melee aceto, e pofta fopra la feri 
t&,M4 fe le ferite fuffero profondi, accompagna minio 
con melee empie la ferita di taffe, poi metti di [opra 
wn panno;ouer (ponga bagnata in acqua melata Mol 
ti anchor wi banno pofto galla pefta,ower fugo di maro 
bio con caligine. : 


Vn'altro modo di fanar un apoftema fenza tagliarlo, 


A empizftro di fanauro , fale Aleffandrino. 
F  2u.di ciafcuno d agre ti. 3.1. aceto. 2.11. 
fciungia uecchia libre.i.e.S:e diftendi un len 
zuolo;e mettilo fopra per tve giorni; poi dislepa;e net» 
t con una (bonga bagnata di laferpitio civenaico, e co 
ft aprirai Vapoftem: ; isetteui fopra wit'oio minerale 
bruciato;con dceto q7* acqua fredda. fin tanto che Pa- 
pojtema s'intenerifca, fatto quefto pefta aglio,e ponue« 
É. YN : : 
lo fopraty € approbatifJtmo. 


Per le gionture rilaffate, ez acquo[e. 


Telia alocmirra, poluere d'inceno, incenfo, 

Pes c pece byunad:ffolue ogni cofa infime, e7 4g 

giongeui arina di frumento,e chiare d'oti, 

poi incorpora;e metti fopra le gionture , legandowi fo- 

pracácta diligentemente,e pafJati alquanti giovri disle 
: l»] p 2 E P i e ; 

gag an altra fiata ponui fopra il detto rimedio , e7 

guar. í á ^ 
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DELA MEDICINA DE CAVALLI. 
A guarir l'apofteima di ginocchi. 


Era bitume; folfare wiuo,epualmente. pielid 
C . do di daftunoyincorpora: e táto cbe fono cal 
di unge il ginocchio: metteui fufo anchor fez 
mola con aceto, 
Vn'altro. 
E il cauallo nelle giontureyouer ne i piedi Lia 
pit groffo li nerui del deuere, ouer callofubi 
[ogna darui il fuoco,e fe. ufcifero fuovi del- 
l'ordine delle giótureymoftra che anchor a forza fi deb 
ba cauar f'angue , e leggiermente fregar tal memovo. 
Dipoi wfarai tal cuva;bagna lana in acetoet olioje per 
quattro giorni mette fopra le gionture;e cofi ufarai cu 
ra ogni giorno.Fdtto queo bifogna foxtificar le gionz . 
tuve con wn vimedio caldo, la compofitione del rimedio 
fi e quet. Sanawro curato libre.i.galbana.3 iii. medol 
[a di ceruo.3. tii. aceto quanto bafi. se l'bumore difcen 
dera ne i piedi de caualli, le einocchia senfiano, e lavi 
male camina zoppo . se adunque difcendera nelli piedi 
di dietro, dalli il. fuoco cinque botte con. ferri otondi, 
di dentro nella parte cbe fi piega di fuori con fcrri lar 
ghi da tutte due le parti ma. fe difcendera nclli piedi 
dinanzi dalli il fuoco im croce, e poi il medica como gli 
altri cauterij. 
A gro[fezza de nerui. 
E fcola fien Greco con fichi Barbarefchi pefti, 
«M0 Q7 uino ; poi metti (ul male, e dopo tre gior 
ni dislega. 








LIBRO PRIMO. tto 


Vn altro rimedio . 

E pev lungo uiaggio;ouer troppo correr , le 
S — gambejuero le ginocchig: fe apoftemi[cano. 
| Gioua lauar le parti offefe con acqua fredda 
ij faceudolo entrar in wn fiume,ouer acqua corrente;e fa 
cendolo caminar contra il corfo del acqua, poi legarz 
d wi fopra una [ponga bagnata in laferpitio, «cato, ifchio 

(8 min bollito,e (ciungia. 


jd Apfyrto di alcune eminentie dure cbe Megato nelli pita 
di [opra l'ungbia. Cap. LIII. 


P(yrto faluta Giulio Faufto Decurione . 

A Dileitádoti di caualli, farà buono cbe fap 

pi come ne" piedi di caualli, maffime quel 

li dinanzi , doue fi congiongc l'ungbia co 

«ug La gamba nafcano alcune eminentie dureje callofe, per 
lia lequali li caualli caminano zoppi,e Pinuerno per il fan 
4d d go indurito,l'eftate per la ficcita delle uie ft amollanoye 
9l W con(umano li piedi,e di continuo banno l'ungbie infoca 
4 d ti. Accade quefto male quando per lungo uiaggio, c7 
dr afprezza di uia, l'unghie fi rifcaldano,e gUhumori cor 
il Tono doue fi congiongono i nerui con l'unghia. Similz 
4i mente anchora accade a quelli che s'intagliano;e che fo 
| fto diffettofi de nerui 5 perche le uene che fono apprefJo 

il piede fono infocateynon bifoena pero cauarli (angue 

KB da quefti luoghi, perche fallaffati maggiormente fanno 
o. eallo;ez" infiammatione : ma. fe ufaremo Ü'unto compo 
fto per le contorfioni,andara[fi megliorando . Quito 































DE LA MEDICINA DE CAVALLI. 
male folamente siente a muli,con difficultà a gli afi : 

I canallo non fi fa callofo; ma piu preffo podagrofa. 

Hierocle del medefimo , 
Li prattichi chiamano quefta callofità marmo 
G — rojaqual nafce ne' piedi dinanzi fopra l'un 
- ghia in quella parte che fi chiama coronajeo 
fotto certe groppi duri,che fanno caminar zoppo.L'inz 
uerno adunque per il fango indurito,e l'e[late per fici 
t4 delle uie di continuo wrtano con li piedi, li confuma 
no,e logorano.Nafce quefto malequando pév lungo ca 
mino;ouer dfprezza di ia, l'ungbia fi vifcalda, per ilz 
che eli bumori difcendono doue fi congiongono li nerui 
con. l'unghia. A ccade anchor 4 quelli die fe intagliano, 
€ [ono diffettofidi nevu;ne pero bifogna trarli fangue, 
perche dopo il falaffo la durezza piu crefce,e il luoco 
fuinfiamma, Onde il meglio &"ufav l'unguento compo 
fto per le contovfioni. Quuefto male ffeffo uien a muli, 
vare fiate a afini : il. cauallo non e fottopofto a. quefto 
male, 
Vn' altro rimedio . 
Neorpora ficbi di Barbaria,calcina wiua,fcit 
gia uecchia libve.i.di ciafcuno , fior d'hiffoz 
po-5.itii.e metti fopva. 
Ap[yrto della podagra. Cab, LILIT. 

Pfyrto faluta Avtema tagliatore. Buona 
A cofa e che effendo tu buomo da caualli in 


tenda che quando la podagra Vien alli ca 
utalli 20 poffono;ne flar in piedeyne cami- 
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mareyma ftarfi colcati a guifa di coloro cbe báno il ma 

di l'orzwolo ne appetifcono cofa alcuna cbe tu porga lc 
Yo duanti 7 banno la bocca calda,e fciutta, e il [4là 
to piu altojli rrflicoli li wengon fuorijbor luno ;bor Pal 
trojil membro eli efce della uagira,e ft drizza:alli piez 


di nella ftalla f attacca lo flevco , per il calore grande 
] 
& 


' d - 1 Xm 
to,e Gopo fette giorni un'altra fita dalle eanibe di die 
d c P co 


»- 


e JF £* ; 
acqua tepida yme[colata co; 
to burattata: d e andx 


( 
Jj 
, » 
Eni ba bio dHirdoon dui iium 
di peril nafo, fin tve di vadice di camomilla.2 


] ) amo S.L e poiz 
were d'incenfo.3.1. 5.flate & molle in t6no.2. vii $.fimil 
mente [corza d'olmo pefta in movtaio;e difdolta in wi» 
tto. Ottiino e anchor queffo, ft bollir berbette in ac- 
qua; poi efbrimerle;e tipliay.3.zii;s.di decottione,et 


i 
ag eiontoui. 5.111. d olio darli a beuc y, poi efferciterlo : 


: piace fo 
" Ea . T "t P zT p 
pra tutto purga Panimale, percbe f: tutto il corpo fe 
I. 71 1 - - m * 3 » 
Ya ben difbofto,quelcbe difcendera "ei picdi . fera mi 


f d 4 LJ Em - Hi ABE: 
gliore.Fattd l4 purpatione , poi buttarli per il nafo.3. 


MDCSUEUT il dito hoe (2 erui 3 

11.01 camormi/a dijcioita in.5.v11.S.di uino delce.e Japo 
í S5] dA np S. FN yd pum y 
Yofo;e darli a máiare fien uerde,e fe n6 ui fuffi (ecco, 


, ^ ; : es A ^ 1 D f ; j b 2 s 
ma sbroffato di (alnitro; uevo 2 chel uevde 0 micliove 


[s » 
e [e non cefJaffe il male deus caftvare e diuétera (aro 






















DE LA MEDICINA DE CAVALLI, 


Hierocle del mede[imo, 


A podagra fuole dar noia al cauallo . Onde 
L — ne far in piedijne puo caminar, ma ftaffi di 
efo come quelli chi hanno l'orzuolo.fbrezz 
za il mangiareye7 ba la bocca bollenteye afciutta,e 
il palato alto,e li tefticoli bor wo, bora l'altro li falta 
fuoriset il membro fi fuagina,e drezz«[fi: i piedi per il 
lor caldo ,attacano lo fterco ftandofi nella ftalla;le uene 
delle (palle fi gonfiano dietro ai criri: curafi non laffan 
dolo flav colcato,ma pian piano. ftimulandolo a pa(fcg 
giare,tanto cbe (udie fregandoli tutto il corpo;e leuan 
doli ws poco di (angue dal palato; poi pafJati fette gio 
ni da i picdi di dricto fotto la piegatura,appveffo a tal 
loni, pur poco anchor di qui,e fimilmente da piedi dina 
zideucfi darli a beuer acqua tepida nella qual mefcola 
to fi (alnitro,e farina di frumento burattata; Par ad 
alcuni che anchor quefto rimedio fia utile por a molle 
in uino un manipolo di camomilla, e.5.11.di poluere de | 
incen[o v7 ogri di buttarli per il nafo.5. vit. S.di tal in 
fufione,cótinuando tre giorni. Ower peftav f[corzo d'ol 
mo,e meffolo in wino;darlo a beuer our come. wogliaz 
no alcuni decottion d'bevbette con olio.5.iiii. piace ad 
Ap[yrto fopra tutto cbe fi purghi, perche ft il corpo fe 
vá ben difbofto no difcédera ne i piedi cattivi humore, 
Fatta la purgatione uuole cbe fe eli butti per il nafo.5. 
ii.di camomilla mollificata prima in win dolce;e faporo 
o quanto (arebbe.5. vii. s.e davli fien uerde,e fe non vi 


f«fjosbroffar il (ecco con falnitro, e fe per cotal rimez 
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| dij mà guari(ceycaftvarlo, perche toffo poi favafft fano. 


Compofitione the leua le doplie dclla podagra. 


Ermentina,vagia di pino;olio lorino,ceva,fal 

T . füitro, gvaffo di tdtivoyarmoniago la goma, 
olio di mirto;olio d'ireos libre.i. di ciafcuno, 

olio comune... C. uin wecchio.5. xx. caftorio , ftorax 


wid liquida, peuere.5.1.di ciafcuno medolla di ceruo,cipiri. 


5.111.di ciafcuno, ferpillo, folio perfico, femenza di lino 
faluia.5. itii. di ciafcunojopopponago, galbana , folfare 
Wiuo mag giorana;bdelio,poluere d'inccfo.3.1i.di cad«u 
no;olio di liguftro.5.vi.incorpora ogrii cofa,et adopra. 
Ewumelo del medefimo. 

Angue di toro.3. Xxx. incenfo. 3.x. fal. di 

S — Spagna.3.1.cópone,e7 dggiogeui.5. vil. S.di 
wino;e caldo che fia , buttali ogri cofa. per il 


| áo da banda finiftra. 


Apfyrto della corottion del pelo. — Cap. — 1 v. 


Vando nell'ultima parte della coda i peli 

q -—. ficorumpano,bifoena nettavli la coda co 
l'orinaye lauarliben via le pagliuzze poi 

bagnarla di uino 7 olio.5i dice cbe gioz 

ua anchor ungerla con gvaffo di cane, ouero di wolpe , 


e perche egioua [(ummamente. Vtile ancor far bollir rà 

! dice di altbea.e poi che li bauerai nettata la coda , ba 
Xp ? 

| gnarla;e lauarla leggiermente con a decottione , pure 


! che quefto fa diucntar i peli Vunghi;e folii, ilche ancho 























DELA MEDICINA DE CAVALLI. 
Y4 ne gPhuomeni;cofi machi come femine gioua; pera. 
ui fe. feranno vari diuentano fbe[Jt. 
Mierocle del medefimo . 

E li peli nell'ultima parte della coda. cafcaffe 

Yoynetta il cauallo con l'orinay e poi hel ba 

werai ben lauato;laualo con uino,dapoi ungi 
lo co; gv To di porcoyouer di wolpe. Ottimo rimedio e 
ancoor.poi che ferd ben nettato, bagnavti la coda có de 
cttion di althea,e fe ne crini fuffe ulcere, vade efft cvi 
nie purga ulcere con falnitro bru(ciato, poi f[pruzali 
tiin piro dapoi mondifica con orina, cy wunei con unto 

]2 ty Y Cij 10 Y 11 ; 
daj crite per cinque giorri . 1l fcflo di lata con «cqua 
qz ungi con uiguento molle;e fe la coda S'immarci[fe, 
fa il funigliante;e fanerafft. 
Tbeomneft o del medefimo. 


E li peli della coda cadevapno,e per tal caua: 
fa il cauallo eftaffe diforme, i! guariremo, 
rima ncttandoli la.coda con l'orina , dapoi 
[auandolo con malua,c (ugo di cauolo;ouer uerze,e de 
cotzion di althea;e cofi (beffo bagnadoli co: uino et olio. 
Altri tingonto con grafjo di tiolpe , poi cbe li banno net 
tta la code cofi li fantio cre[cer i peli. 


Hippocrate del medefimo. 


E toi cbe li peli crefcano ne criri, e nella co 

da prima laua con orina di fanciullo, poi in 

corpora lifciua di calcina uiua; biacca,e lita 

girio peftoye7 acqua;e fatto che hauerai bollir adopra. 
V ditro 
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vn'altro rimedio di Pelagonio. 
Neorpora carta brufciata co butiro, ety une 
l: gi, perche 2 appropriato, e fe uto cbe prez 
fto crefchino brucia una tefIuaine con legni 
!^]. di uite,e fa poluere, poi mettila in una pignatta di ter- 
«y ramuoua, poi piglia.5.111. di lume di vocca crudo e 
Ut medolla di ceruo quanto bafta,di(ciolue con uino ,emet 
Ute ginella pigratta eg ungi molti giorni il [uoco con quce 
jw. fla compofitione ; e cofi fardi cre[cer i peli. 
! vn altr 
EF — Apoluere di lupini bru(ciati, ouero di faua 
franta,e polueriza fopra il Ioco. 
vn' altro. 
Efla fpigo nardo con uua paffase fa bollir in 
P — aceto,poi cofi caldojungi il luoco;cle non ba 


pei fregandoui. 


Í.r3 


Pla coda che troppo fi muoue facilmente. 


E il canallo muoue troppo l'ultima parte dil 
S — la codayrinolta la cima della coda alla fcbiez 
| na;e poi tagla quanto farebbe la metà baué 
aw. do fempre vifpetto cbe flia bene, tagliata che, fera haue 
| rdi la parte che fcaccia le mofibe forte e dritta; ma cii 
ba code della forte che babbiamo detto , per il piu. fono 
riputati inutili. | 
Al cafcav della coda. 
A bollir (emenza di fien Greco, e di [noquá 
F — tobafli, in uino,e7 ogni di lana la codayc7 
prefto il guarirai. 
P 


Al MINE 


DE LA MEDICINA DE CAVALLI. 
A far crefcer i peli. 
Ru(cia il capo d'un cane;e fanne polueve poi 
wnge il [noco con butiroye metti fopra la pol 
uere. | 
Tiberio dell'ulcere dellanimali. 
Ccio cbe nafibino peli fonili a glaltrimacina 
A  Orzo.5.zXX.e fa pafta, mettendoui wn poco 
-—- di falnitro,e fale: poi fa pani,e metteli in for 
no, fin tanto cbe diuentino cavboni, poi peftatoli incor. 
orali con olio;et ungi ulcere uenti giorni,e li peli che 
náfceranno feranno del colov de glaltri. 
vn altro. 
Bbrufcia ftebe(quefto fi &' un fcorzo cbe ado 
A —pranoper coperta, pofta di dentro wia alli ca 
ualli che portano fome)e nelli caualli negri in 
incorpora con olio, ungi. Nelli canalli vofft incorpora 
con graffo d'orfo,cy aggiongcui ocbra bru[ciata, et a- 
dopra : nelli bianchi in nece di ochraymetti Liaccd , ma 
prima guarifci ulcere auanti cbe nafcano i pli, accioz 
che anchor frefca pigli 'unto. ; 
A far crefcer i peli in uiageio. 
A. Bbrufcia l'berba detta batracbion,e fa polue: 
ye, poi mefcbialo con uino, t7 ungi. | 
Accio che le cicatrici facciano peli. 
Regdti caligine fatto di fieno. 
A far nero il pel bianco. 
E (cola il nero con che fe dipinge. 3.1. legno di 
oleandro. 5.iiii.gvaffo di becco quanto bafti, 
qz ungi. 
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A. far il pelo bianco. 
Adice di cucumero afininto.3 4. (alnitvo. 5.11. 


R —omele3.vii.ol 


DI4 


io altretanto, di quefta compofi 
tione fregerai il loco che uoi imbiancbire. 


Tiberio delli caualli cbe uanno del wentre liquido. 


Capitolo. 


LVI. 


vefto male laua il uentree gli fa 
q be come legate, e pero que[to male anco 
va € di pericolo ; curaft à qutfto modo . 


Fardi portar fte al cattallo,e 
uev biffopo.3.ii.infufo in dcqua;e fe mon fa libera, gviz, 
ginocchia,e dalle gambe, e fallo - 
hora 5 poi ftcca foglie di rubi; 
be beue. Li farai rimedio anco 
anate, e farina in wino f4« 


ena cauali fangue dalle 
fiev in acqua per mezd 
" pete metti ndlacqua C 
ya.dandoli a beuer pome gv 
poro[o.5. vi. S.ma con il detto uino aggiogi táto d 
bo flerco di cane; difciolto in winuecz 
igcntia buttatoli per boc 
[- 


dcqua. Gioud anc 


chio,e poi celato che fia con dil 


ca in tre giorni. 


Hierocle de ftincbi. 

E fi rompera li ftinc;i,curalo a quefto mo 

$ do, f bollir in uino adacquato. («menza 

di fien. Greco; di lino, farina d'orzo , piz 

gliando di ciafcumo egualmente;e peftato 

li minuti[fimamente, fim tanto che d 
[uoco con acqua ca 
del predetto empiaftro, e fe il male no 


colla, poi laua il 
ui metteui (opra 


Cap. .L VII. 


P 


Ie gam 


d 


darali à be 


ltr4 


iuentino come uná 
Idae per fette gior 
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DE:L A MEDICINA. DE CAVALLI, 
obedi[fe 4 eli rimedij dalli il fuoco in croceynio intrádo 
pi dentro che la pelle; perche quelle parti (oro nude di 
carne,e piene di nerui. wer 


Hierocle del mal del uermo. Cap. LVIII. 


Afte fotto la pelle una certa cofá bianca, 
N rodendo camina di forte, che il luoco do- 
uc fi vitroua fi eofia;e putréfafft.Bifoena 
adunque tagliar intorno, e pioliar ancho 
v4 della parte (ana, poi metterui fopra de pomi grana 
ti che fi mangiano,e farui un^ empiafro di farina d'ov 
$4, di léte(che nafce fopra le palude)ma prima lauav 
"wi con dceto 5 alcuni fatto il taglio intorno, [prima pur 
gano il luoco con cepolla caninae werze p«fte con olio, 
€ dapoi che banno nettato il luoco molto bene,ui fanno 
empiaftvo di farina d'orobi. Vn'altra ricetta. 

Iglia uua matura, cauali i uinazuoli,poi pe 
P flalapelpa,e metti fopra , fin cbe fi vifani . 
Buono e anchor la radice d'afpbodelo bollita 

in Wino,e poftaui fopra a modo d'empiaftro. 


Hierocle de pli porcini. Cap. L1X. 


Afcano alle fiate nella coda a caualli peli fimi 

N — liaquelli del porco, ilche quando interniene, 
frega la coda al murotanto cbe f [cortica . 

Canali adunque cotal peli diligentemente, diffolue opio 
inn aceto e ungi, prima prgandoui con falnitro. Vno 
delli (ette [aij dice che la mifura e cofa ottima, alqual 
detto bifognando obedire , mettero fine al primo libro. 
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|| LIBRO SECONDO DELA MEDICIz 
NA DE CAVALLI, COMPOSTO 
DA VARII, ET DIVERSI 
ANTICHI SCRITTORI. 


Probemio di Hierocle. 


E SIO D O dice il cominciare, effer 

il mezo di tutta l'oprayeffortádo(pen 

H fo)anchora con quefto detto cbe fi doz 

ueffe metter mano alle buone opre;'co 

me fe gia da quelli che baucffero inco 

minciato , fuffe flata fatta meza lopra , ne wi reftaffe 
molto , reftandoui il mezo, ancbor che il veftante fuffe 

piu cbe il principio 4 compir l'opra ; ilche no poco pen 

fo da me effer fato dimoftrato nell'opra mid,che trate 

ta della cura di caualli : perche bauendo: incominciato 

49 a fcriuer il primo libro;e quello facilmente [erando co 
pire.Hor in wero propono di far wn certo ritornello co 

me fanno li poeti melici,cioe queflo fecondo libro, per- 

che non woglio che niuna cofa mancbi all'opra , perde 

4 eefi come la debita mifuva, fu caufa de finir il primo li 
bro,accio cbe per la troppo lungbezza non. fuffcmo-fa 
ftidiofi. ofi bora € conucniente non laffar l'opra imper 
fettaymaffime tratando di cofe degne di ftudio, perche 
quefto animale detto cauallo , fra tutti gli altri , pen fo 
f debbe viputare il piu gratiato,ez il piu defiato de :ut 

ti; ne fénza caufa alleuiando le f«ticbe al fuo padrone, 

Pod 
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quando f wiag'eio,e facendoli piw bonoveuol dpparen 
tiae marauiplio(a moftra quando caualca a pompa ; e 
certamcnte il cauallo a tempo di euerra nelle battaglie 
ft alli medefimi pericoli del patrone e € partecipe di 
tutte le fattioni come farebbe picliar l'inimiti che fug 
gono;e conferuar gli amici che banno bioeno di falua 
mento; per ilche meritamente il cauallo da gli buomez 
ni € (lato tàto dpprezzato,che ne i giuochi di Olimpia, 
€ Delpbicier in tutte l'altve fefte ( done fi contende di 
gloria) fi a canalli come a buomeni,e ftato propoffo pa 
dio, premo di chi baueffe corfo piu weloceméritene fola 
mente da eli buomini;il cauallo e flato tanto riputato; 
ma anchor da gli Dei,che mon fol eli banno pofto a ti 
Yar le fue carette 5 ma anchor eli banno colcati in cie- 
lo tra le felle. Niun adunque deue penfar a quefto: moz 
ftro propofito di fcriuer de caualli effer cofa inutile a vi 
cordar in parte quelle cofe che fono ftate fcritte dal phi 
lofopho Ariffotele i caualli non bauer feuo; ma graffo, 
€ bauer il fegato di tre pezzi, ne ui bauev. attaccato il 
fielejilquale e colcato appreffo le budella;e grande, c di 
cattino odore. Oltra di queffo trouavfi wn'offo nel core 
di qualche cauallo,ey anchor mulo; e certamente que- 
fte cofe fono incognite a molti , come fro a Micene il 
uecchio cbe penfo,cbe il cauallo nella palpiera di fatto 
baucffe peli,come in quella di fopra, per ilche e ftato mo 
tato da Simone,e d'ignovantia accu[ato,Hor perche la 
mia intentione no € ricontar la natura del cauallo,ma 
infcgnar il modo con ilaual fi cura da ciafcuna mala- 
tial affavo fHar la contentione di coftoro,et anchor quel 
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le cofe,che gentilmente riconta Ariflotele,certificando- 
ci dell'intelletto,e temperanza del cauallo , € come non 
monta la madre. Onde redta di wn paftore che fece un 
catal montar fua madre. hauendola ben coperta , e di 
forte trasformata cbe non la conobbejil canallo defidc- 
vofo di tal cofanon fapendo móto la madre aqual poi 
conofcendo effer fua madre fi butto da un'alto monte , 
per non uiuer in cotal dishonore,ma perche quefte cofe 
banno bifogno di altra forte di fcrittura, darcmo prin 
cipio a l'opera noftra. ' 


De ulcere della bocca. Cap. LX. 


E fi fava ulcere in boccayo nella uia doue 

S pafJa il ciboyo doue fi piglia il fiato, pe fta 

fcorze di pome granate fiche, e tamigia 

te che feranno con un t4migio fottile, fpol 

nerezali la bocca, legatoli la lingua di fuori per meza 

bora;accioche fi vaff reddifca molto : poi dislegala;e tez 

nendogliela fuor di bocca lauala con uin puro;e fe non 

baucfli (corze de pomi granati;fa feccar foglie d'oliua, 

piftale,e falle pafJar per un tamigio fottile ; poi fpolue 

Yezali la bocca, l«gatoli prima la lingua fuori per mez 

za bora,e dapoi lauali la lingua con acqua ; fn. tanto 
cbe guarifca. 


uierocle de Palcola. Cap. LT. 


E Palcola(cofi fi chiama aucfP^ulcere di bocz 
S — ca)putiffe,e fuffe infocata , butta. fpuma la 


bocca. P eflerai adunque fcorze di pome gra 
P di 
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nate, e tamigcrai , poi li poluerizerai la bocca legádo 

prima la lingua del cauallo fuori per meza bora;e da 

poi lauádoui có acqua, e quefto tte fiate che guarifca. 

Vn altro. 

Vefto male fuole wenir in bocca a caualli per 

q — ilfinuerdeynaffime nel tempo dela prima 

wera.e ut male che ha doi fpetie, percbe alle 

fiate fenza putrefattion manda. fuori di bocca. (puma 

puzolentee infocata ; alle fiate € un ulcere fanguino 

fo in gola in bocca, delle quali al prefente diremo la 

cura. 

Rimedio de l'alcola fenza ulcere . 


Alcola puzolente fpumofa,ct infocata,curafi 
1355 4d quefto modo.Pefta fottilmente fcorze fece 
che de pomi granate che fi mangidno, poi tiz 


rato fuori la lingua dell'animale,e legatola alla cauez 
zd con un fpagojbuttali la detta poluere in boccaye fre 
gatola um poco, poi pe meza bora il farai tener il ca- 
podlto.Fatto queflo laua con acqua;e7 coft farai. fette 
giorni,e guarird . il fegno che fia guarito, fie che pi 
non puza. 


Cura de l'alcola con ulcere. 
Alcola quando na[ce che non ce ne auediamo 
L'  fcortica la gola; le intime parti della bocca, 
doue fono le wie che uanno allo ftomaco et al 
pettocuraft a que[to modo . Pigliali la lingua con uno 
fPago;e legala fuovi della bocca ; poi ungcli l'ulcere có 
mele;e laffalo ftav cofi pev meza bera,accio ébe leccan 
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do ulcere có la lingua,caui uia le lor coperte, poi un' 
altra fiata pigliali la lingua , e babbi apparecchiato 
fcorze de pomi gvanati (ottilmente quanto fi puo pefte, 
e fimilmente anchora foglie d'oliua,e pigliatone cgualz 
mente di ciafcuno gli coprirai l'ulcere , e come da pri- 
m4 lo farai ftav col capo alto, per meza bora, accioche 
riftringano; poi laua con uino;e que[to farai ogtüi gior 


i * mo per noue giorni. 


Ap[yrto delli canalli cbe pev uiaggio , o correre 
fuffero ftanchi;e batteffino i fianchi : 


P(yrto faluta Marco Emilio decurione. Pers 

A — cetidiletti de caualli, uoglio che intéda che 

a gli flanchi per lungo uiag gio owero cov(o, 

e utile quefto veggimento incorpora farina con win fa 

orofo,e fa pezz«tti lunghi, poi pigliali la lingua, e f4 

che Pinghiottifca, fe tivaffe gli fianchi, buttali per il na 
fo. 2). iti. di zafrano difciolto in.5. vit. S. d'acqua, 

vn' altro. 
Egni e cura di ftanchezza, per la prima non 
S — puo ftar in piedi , ma trema;tien il capo baf 


fo, l'orecchie,ba gli occhi cócani, c7 il collo 


incordato,e duro, fe lo ftimuli alza il capo, e fabito il 
china. Bifogna dunque. prima metterlo in flalla. non 
dura,ma delicata doue babbi buon letto, e flia coperto 
di drappi. Fatto quefto fbruzarlo di uino ez olio tepiz 
do ; e fregarlo;dapoi lauarlo con acqua calda in copia 
afciugarlo,e poi cbe fia unto fregarlo , & coperto d'uno 


drappo, far che ftia in falla. 
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V5 altro rimedio per gli caualli che per wiaggio 


fono gonj ij di uento. 


Elli cattalli che fono pieni di wento;per caufa 

N -. dilungo camino,o di bauer co: fo,ufavai uiz 

Fio con acqua, pieliando tanto d'uno;quanto 

dell alto tanto cie fia.3. xv. e og?ii di fin (tte giorni, 
li darai a beuer ma fe tiraffe gli fanchi e gli baweffi te 
fi non li dar uino ; ma in.5. vii. S. d'acqua metteli, 3.1, 
di zafrano;e difciolto cbe fia, buttaglielo per il nafo da 
banda fin flva. Accade ne caualli ez ium enti , tbe per 
purgavft perdano le forzeyne pero cofa alcuna di denz 
tro € mal conditionata . 1 fluffo di (zngue anchora da 
cader caxfato, fa perder le forze al corpo , per tanto 
debbe(i darli mangiar d'ogni forte cibi,e in copla.. y 


Vn'altra medicina per il medefimo ; 


Gli caualli cbe tireno eli fiancbi ouev banno 
A — qualibe altra debolezza nel polmone;ouer di 
uentano magri , darai quefta compofitione, 
zdfrano.3.if. ireos. pefta e criuellata.5.vi. pepe;5. ii. 
mele.5 Viii uua paffa cauati eli wnaccioli.3. v. pigno 
li (corzati altvetanto di quefta ricetta. 3.1.li butterai 
per il nafo,con uitto.5.íin. e olio.3.1i. 
Di Pdagorio pcr li caua!'i deboli. 
s £5 183 a ; HM 
Valebe fiata il cauallo per. erande appetito 
al man giareyo per fiaccbezzaquefi non puo 


la vita,e guefte malatie fono d ffeventima li 
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fegri dell'infirmità, per il piw fono fimili. La onde fono 
can(a d'errore a chi ll wol medicare perche trouiamo 
nell animali (egni d'altro male;di quel che noi pen[aua 
mo, perche quando wolemo faper fe il canallo ha febre 
sedemo cbe tien il capo in terrae che di cótinuo anfa , 
ma quefti fegni non [olamente foto de febricitanti, ma 
anchor de quelli che hanno. doglie. Gli fegni anchora 
| 3 ehe ft attribuifcano a quelli cbe banno. vitratto il capo 
dietro , ritrouanfi in animali che per ftar Inngamenz 
te al (oleo per fatica grande deboli, no poffono ftar in 
piedi 5 ma ritratti i piedi infieme cadano. Per tanto no 
penfarai quel ifteffo dolov effer [a doglia di wentre, e la 
torfion di budelle;ne cofi il medicherai , ma pi. prefto 
uera una cura piu conueniente d dafcun male. Molti 
fegni adunque (ono fimili delle malatie fra fe wicine,e 
molti anchor delle differenti, liquali fe có diligentia of- 
feruerai, facilmente potrai conofcere. 


Cura de gli animali che hanno le membra deboli. ' - 


ace d Celfo a queffi tali amalati non dar da 

P. ^ bereyaccioche piglino gran fete 5 dopo tanta 
grande ar(ura di fete,cómanda cbe ftiano in 

acqua fredda un'ora . tlche grandemente aiuta a di- 
wentar gagliardo. Floro dice che ft pefti foglie d'olmo; 
e mefcolate in uino fe gli buttino in. [tomaco co wn cot 
fno ;ouer tre oue con puleg ginoloyt7 acqua d'aceto tcm 
perata;e7 olio. 


DELA MEDICINA DE CAVALLI. 
 Ap[yrto del'ulcere nella uia del fiato. 


E nella uia del fiato ferá ulcere, tofferd có aa 

fprezza, ne pigliera cibo . Yaralli adunque 

wuna beuanda d'acqua , nella qual fian bolliti 
fichi-S- x x.e mefcolatoui dui oui,ouero fugoli d'ovzo 
coni un ouo . Se Mi fera qualche feffurastiva il fiato eve 
uemente;e voncheg oia,e toffe,e dal nafo gli difcéde una 
certa cofa come marcid;e tta Zoppo con li piedi dauanz 
tie li tefticoli (beffo gli (altano fuori,battono i fianchi; 
le gambe pati(cano fluppore , e tremano 5 le wene fono 
molto fciutteyouer piene di (angue,la bocca piena d'alz 
cola , ne fi lafcia toccav la carne. per ilche metti in aca 
n4 orobi dui di,e dui notte,e quando fono amollati o 
ta l'acqua 5 poi falli (ciugar,e fciutti che fevanno bene, 
eflali minutamente,e tamigiali,e mettine nelle fuc bez 
sande; lequali debbono effer win negro dolce parte due 
acqua, parti cinque, con quefta beuanda in.lx.. giorni fe 

ra fano. ! j 


Ricetta di Pelagonio per il predetto male. 


Irra ottima.5 Mil zafrano, fauinanto.3.in. 

M di clafcuno canella.5. v. pepé bianco.3.v. pe« 

pe negro.5.iril.caffia lignea.3. ii. ragia coloz 
phonia.5. v .ariffologia.3. iii. acori.3. iii. pomelle di lau 
Yo,3.1il. vn'altra. | 
Irra.3.x. pepe.5-AHi. femenza di lino bruffoz 

M — lata.5.ii.una paffa..xv.pignoli.3.zv. fa 


liquefar le cofe liquabile, poi metteui le pol- 
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weree7 incorpord con mele;poi fa pilule evande come 
sna soce delle quali fa che ne pigli una alla wolta. per 

otto giorni e guarira. ' É 

Vn'altra. 

Ira. 5.1. canella.3.1. 5 zafrano.3 iil. incen- 
L 7M oo fo ma[chio. 5. tiit. S. (Digo di Soria;ragia ter- 
| mentina, pepe biancoyarmoniaco.3. iii. di cia 
itv. feuno, fpigonardo.5.11.draganti.5. xii. mele lbre.1.in- 
€ eorpora ogni cofa,e con wirro dalli a bere , buttandogli 


i$ per il nafo. 


i Hierocle de caualli che banno patito evan caldo 
per uiaggio, Cap. LXIEII. 


E per sia;o per correr il. cauallo fuffe ac 
S cefo;fa palle di (ciunia di porco antiqua 
e difciolta cbe l'bauerai in win uccdsio fa 
poro[o,dalli bere tre fiate. 
vn altro. 
E il cuallo fera affocato , fa «he beua ogni 
$ giorno una libra di tutte quefte. cofe con wino 
«7 olio latte di capra.5.x v. draganti.3.ii. pi 
goli.5.i.biffopo un manipoloymarobbio pefto.3. ii. 
Vn altro. 
elia fugoli d'orzo, eraffo di capra, piedi di 
P X agnello bolliti con coriandri,et aneto uecchio 
poi pefta bene eli coviandi uerdi, e incorpo 
rali con li (4golijcome anzbor l'altre cofe 5 poi cola, c 
per tre di dalli a beucr. 
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vn altro. | 


1glia foglie di cauolo,e peftale con apio , poi 
difciolglie con uino.5.x v. e buttali per il na: 
fo da man [tanca. 
vn altro. 
Efa feme di petvofelino, paftinaca filueftve , 
P —fefeli abrotano, fquinanto egualmente piglia 
do di dafcuno;e có acqua melata dalli bere. 


Ap[yrto de caualli che fian brufciati da calcina, 
Capitolo LY 


E alle fiate interuerrá che il cauallo fia 

brufciato per calcina uiua. in qualunque 

arte del corpo;ouero fia andato in [ter- 

co che da fua pofta fi abbrwfci;e fi bauera 
brufciato le gambeyouero a. qualunque altro modo fuf 
fe intrasuenuto,curafi U'eftate con acqua fredda, l'inuer 
no con caldaungédolo dipoi con unto detto graffoyoue 
vo fe uoi con afJciungia,ouero con l'ifteffa calcina wiud 

incorporata con olio non lo lafciar andar in acqua [4l 

fa, fin tanto cbe non fia (aldato. | 
| — . vm'dltro di Hierocle. 

E interuerrd che il cauallo fia bvu[ciato per 

S — calána uiuajn qualunque parte del corpo fi 
Voglia,ouero per fterco che fi putrefacciayo- 

uero 4d altro modo, 'eflate (guazzalo d'acqua fredda 
e ungilo con unguento gvafJo ; e fe uoi con affciuns 
giajouero con l'ifleffa calcina me colata con olio ; ma 
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fion uddi in acqua; fin tanto cbe tion fta faldato. 


Apfyrto delle rotture di dentro. Cdp. LXVI. 


Li cdu4lli che banno qualche cofa di dens 
G tro rotta)banno gli occhi concani piu che 
prima, piu profondi,e piu indentro; ban 
1o li fiancbi ritratti,ey anchora che man 
gino e beuino,diuentano magri,quando caminano poco 
portano il paffo innanzi,e fando in piedi. fi aff ermano. 
fopra li piedi di dietro, pendendo uevfo quclii dinanzi.. 
Quefli tali (corrono il tempo fin. tanto che orinano 
il (angue,ouero il mandano p il fzcceffo,e fe qualcb^una 
di que(le cofe accadeyouer ancbora piu preflo, muoiono 
li (egni che il budello fia fbafimato, oucro diuifo in due. 
parti fono queftijil nutrimento,il cibo gli «fce fucradel 
nafo,e l'acqua dalle budella, fubito cafca co tutto il cor 
poc in breue tempo muore. 
Medicina per quefto male. 
Ris peffase crinellata.5. vi.pepe.3. jii. mele.5. 
I -— xXILS.una paffa (enza. uinaccinoli.5.y1.in 
corpora ogi cofa,e di queflo dagli a bcuere. 
3. VI. con wino.5. Vil. S. olio.5.zz:x.in ogni doglia di 
dentro. 


Di quelli che banno votto qualce cofa di dentro. 


Lche e di pericolo, perche e cofa incognitd 4 
I chi non e perito de caualli,che partc fia Yots 
t4. € forza che per qualche fcgno fi compen 
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da da coloro che non ano . se adunque lo ftomaco fera 
rotto ,ouero qualche bud«lloquefto ferà il fegno , butta 
lo fterco per il nafo,e fuda ; ma fe fuffe la ucfcica vote 
ta, (ubito butta bumore per il fedeve.fe il polmone,but 
t4 fangue dal nafo , fe il fegato. patifce ; il membro fi 
gonfiayey il uentve,e le cofcie: fe la milza;duolfi,e non 
piglia cibo : fe le renejevina (angue. Se adunque lo fto 
maco outro le budella feranno rotte, ouero la wefcica , 
non farai cofa niuna col remedio ,ma [e il polmone paz. 
tifcejincorpora.5.z]v.d'orobi bianchi,e. 311. di fale con 
acqua,e fa patrie poi che faranno a(ciutti brufciali, poi 
peftali bene;e quando beue buttagli di quella poluere fo 
pra . dalli ancora p bocca quefto vimedioyzajrano mir 
a, [pico di Soria;cafJia lignea, farina d'amito;ari[to2 
logia lunga, glaucio, gram«gna,olio.Pefto cbe bawerai 
utt le cofe feccheymefcolerai con l'bumide, poi aggion 
eui mele.3.ii.uino. ottimo.5.vil.S. owero. fimilmente 
adoprerái fugoli d'orzo ; ma fe il fegato patifce, butta 
gli quando beue pomi granati, C7 farina di frumento; | 
fe ferà inuerno, fe eflate d'orzo : daragli anchora a be 
uere, decottione de ficbi uecchi, per le rene , fa che ftia 
yuicto 7 ungeli la fcbiena leggiermente con cera , Q7 
olio;e fa cse ftia in otio tanto che guarifca. : 
v» altro. 
Afce una certa berba nelle muaglie, e nelle 
N o pictreaqual da medici f chiama poligonoji 
uulgari la chiamano con(olida , li Macedonii 
cola d'offi,cltri bof qual dicano bollita , falaar tutte ' 
le parti diuul[e, pev ilche fi cbiama con(olida, e cola di i 
offi da 
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offi, da l'opra cbe fa.Quefta herba e fempre uerde;c sé 
pre uiueyne ba foglie,ma alcuni rami a guifa di giurz 
chi pendenti,e fimili alii piu fettili, e piu lurgli giuchi.. 
Queffa berba la pigliano wuerde, e la fanno bolür in sà 
no;tanto cbe cala il tevzo;poi la danno a beuer alle fue 
cauallee caualli, gli Spagnuoli ufano quefta bevba per 
confevuar li loro cauallie anchor per rimedioyguenz 
do fofbettano cbe babbiano qualche cofa rotta dt détro. 


Rimedio per tutti gli mali di deatro . 


glia egual mente butiroyopopponago mirra, 

P mele difcioluerai con uino , poi. buttargli 

er il nafo,da banda manca. se per ferite 

le budelle wfiiffeno fuori; bagna una. penna d'aucltove 

ij olio egli ficcherai in bocca , fin tanto cbe gli toecdii il 

fondo della golaey il faccia womitare : e fe tivera den 

tro le budellajallbora cucirai la ferita, pielisdo il prin 

cipio di tutte le parti, poi guarirai la piaga con riméz 
ci da ferite. 


Rimedio per la ufcita delle budella . 


A pelle cbe e divifa in due parti, legala una, 
L — aitrafiata, e fe cofa alcuna auanza taoliala 
e 

uiae 7 adopra vimedij per ferite. Gioua «nz 

cbov coprir il canallo;tarto che fadi, ma guardalo dal 
caminare,e dal beuere grandemente dagli a mangiare 
foglie d'olmo,e menta uerde;e trifolio , poi buttagli in 
gola quefta compofitione,femenza d'agveti bianchi con 
incen[o,e pepe grani. vi.e femenza di pa[linaca.5.uii. 


Q. 
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mefcolandogli con win weccbio;e melee cofi fette giorni: 
fari : Ouero fa bollir vadice d'afparago , o (emenza. 
in acqua;táto che cali il terzo;e per quatro giorni,ogni: 
di una fita, buttagli per il nafo.5. vii.;di quefta decotz: 
tione. Fatto quefto buttagli in bocca, per tre giorrijos: 
poponago , fevapinoymele;butiro.3. it. di ciafeuno con. 
win wecchlo.3. vii. s.per il piw (uol nuocer alli animali, 
la [corza cirenaica vitrouata nel mangiare , ouevo nel 
beuer:tal nocumento guarirai, buttandogli per il nafo 
melementa filueftre, pe[ta col mele;e difciolta in wino. 


Apfyrto della fame infatiabile. Cdp.- LX VIL, 


Pfyrto faluta Heraclione colonello de mil: 

A le . Darai rimedio al cauallo cbe non. fi 

pvo fatiareya quifto modo;bagna wt pos 

«o di pan frefco in wino , 7 difciolto che 

Dhauerai in mice o fregoleyaprigli la boccaye rouerfcia 

la dentro. Qu uefto farai in uiaggio ; ma quando. ferai 

gionto all'boflaria, piglia.3.111.di fior di farina, e diz 

fcioluela in uino;poi fimilmente elicla butterai in gola, 
ouero gli darai pignuoli (corciati,e pe[ti con witto. 


Di Hierocle al medefimo. 


A fi vimedio al cauallo che ba fame infatiae 

F ile queflo modo,difciolue pan frefco mace 
vato in wino,e buttagli in gola . M medefimo 

anchora fi fa con pignuoli,aggiongendoni la medefima 
quantita di uino... Qualche fiata gli caualli non fupe 
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ortando ld fame mancano;alli quali facilmente fenza 
gran danto fi puol fouenire , perche quando: comincia 
no effer in pericolo per tal fame, macererai in uino wn 

oco di pan biancoye in quello il difcioluerai,di forte, 
che facci a modo di (ugolo . Fatto queflo con un corno 
gli darai a bere. Q ueflo rimedio fi debbe fave nel prin 
cipio della fame;owuero in uiaggio, douc non fi trouano 
le cofe che fi potrebbono adoprare . Hor. fe proccdeffe 
t4l male, piglia fiov di farina.5 Att. e micfcolatola con 
uino;e dagliela con un corno .. Se animale bauera fa 
me, le cofe conuenienti a guavir non ui fiano metti un 

ugno di polueve in uino. , e buttala in gola al cauallo, 
enero fa pilulle.di terraye farai il medefimo. 


Ap[yrto delli caualli che diuentano magri fenza 
euidente cafa. .— Cap. LX V 1I. 


Pfyrto faluta Frontone Valerio. Mi fcri- 

A ui domandandomi. cbe rimedio fi debba 
fre alli caualli che diuentano magri fcn 

za caufa apparente, aiutanfi dando loro 

d beuer uino,olio 7. ).11.di mirrajoucro uenti eva 
tii di pepe bianco peffi ouero decottione di vuta fatta in 
tino . Il medefimo fa la faluia, e le foglie del polio , la 
quantita del uino, debbe «ffer.5. vit. S.ma wuuol effer fa 
porito;ddl olio.5.1.S.ma uecchio . Quefla malatia von 
e intognita,ne anchora la caufa , perche nafce da fred 
do,ma li nofti antichi la chiamorno incognita . Qiez 
fto tale quando non mangia,ey ba freddo tutto il corz 
€. 3 
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po;tz il pelo leuato;dagli a beuer (angue di porcanon 
wecchia con wino, pigliando egualméte d'ambe due. si 
dice da alcuni che fceli debba buttav in gola fcalogne;e 
femenza di ruchetta,me[colata in uino, ouero dargli a 
beuer acqua nella qual fia flato amolle avtemifia berba 
mefcolandoui anchora uno poco di. falnitro . vtil cofa 
e anchor a quefti dar loro farina di frumento, fe fera 
il tempo. 
Di Hierocle per il medefimo . 
Er gli canalli be da occulta caufa diuentano 
P. magriadoprerai quella bezanda che fi f di 

uino;olio mirra.3.1. ouer pepe bianco pefto; 
grani.xx.ouer con ruta bollita in uinoymcetterai in o2 
gni ricetta uin faporito.3. vit. S. olio.3.i.s. Apf rto 
dice che la caufa non € incognita ; m quefto malé-uez 
nir da freddo , perche fe non mangia, e ba li pdli «l- 
zati dritti,dalli a beuere. (argue di povca giouane con 
vino, pieliando d'ambedui egualmente. Alcuni eli but 
tano per bocca cipolle,e femenza di rucola cioe éruca, 
bagnati in uino . Buono € anchor darli avtemifia ber 
ba tenuta a molle in uino, fav cbe tutto quelche beue 
fia: di tal maniera Buono e anchor darli farina di fra 
mento fe fuffe il tempo;il cauallo che per continua f«i 
ca f'uffe diuenuto magro, fi aiuta 4 que[to modo metti 
in win bianco faporito.3. x xx.ovobi bianchi franti. 3. 
xxii. S.e laffali a mogliare un giorno,di quefti orobi li 
darai iltevzo ogni mattina auanti che beua, fin giorri 
xxx. Dalli anchor orzo bruftolato a mágiare,e eli oz 
vobi non debbono effer fottilmente franti. 
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Ewnelo del medefimo. | 

E gli animali diuengono magri fenza bauey 

S — malaleuno, fi ricuperano con frumento,ey 
orzo bruftolato . Gioua ancbov fPeffe. fate 

metter nell'acqua che beue un. poco di wino , fin tanto 
che ricuperino le forze cófuete, li corpi di cofi fatti arü 
mali banno bifoeno di fregagiori, perche fanno lor ue 
nir mag cior appetito di mangiare; debbonfi ancbor te- 
pev in luoco a(ciutto;ilcbe € a lor corpi,et a lov ungbie 
conferi(ce . Deuefi nel lor cibo me[colav qualche parti 
cella d'orobi,e quádo dormono farli buc letto di paglia 


Rimedio di Tbeomnefto al predetto male. 


Doprarai quefta compofitione per le malatie 

A — ce fono nafcoftejlcbe e inuentione d Avme 

ile da me con longa efperienza prouato. Za 

frano.5.ireos.5.vi. pe e.5 lii mele.5. tiii. sapaffa. 3. 

zi.cauati eli winaccioli, pignoli (corzati.3.zii. c di que 

fia compofitione piglierai. 3.1i.e con.3. iii. di uino, €.5. 
1. S.d'olio; darai a beuev a l'animale. 


Pelagonio del medifimo. 


elia orzo.5-líi. faua 5.Cx.ced.3.cxx.fru 

P — méto.5.xC. fagiuoli.2.|x.fien Greco.2:xlv. 
wna paffa , pignoli.3.-v.di ciafiuno,m(fcola 

to che bauerai ogni cof, pielia del mucdiio.5.cxx. e 
metti 4 molle in acqua netta, per adoprav in un giorz 
to , poi butta fuori l'acqua, e laffali afciugav un poco 
€ di queflo darai al cauallo.3.1..la mattina, e il reflo 


Q. dj 


















DELLA MEDICINA DE CAVALLI 
la fera;ilche farai ogri giorno con galanteria,e fe fuffe 
molto magvo;continuerai giorni.xxx. tenendo fempre 
ferrato in una ftalla calda,di fovte;che iui manghi e 
beui 5 ma fe non ferá troppo magro, fi nutrira a que- 
fl4 foggia giorni. :x.e fe per cotal gouerno diuentaffe 
troppo graffo;dei cauarli. (angue dal uentre , accioche 
per fouerchia graffezza non moriffe. 
Vn'altro. | 
A bollir un porcelletto da latte;con farina di 
ovzo,tanto cbe la carne fi lafft dalUoffa;e de 
que[ta decottione com un corno; dalli à beuer. 
per tre giorni. 
| vn altro. 
A bollir in win uecchio negvo.5.zv un mari 
F . polo di ruta piccolo , mirra.5.ii: pomelle di 
lauro.xv .comino.3 1it.olio buono. 5.111. di 
quefto dalli beuer tre giorni. | 
Vn/altro. 
—.Efcolarai frumento bruftolato con acqua e 
M melee per.xx. giorni li darai og di tanto 
di quefta miftura, quanto farebbe, 5 lx. 
V9 altro. 
A mangiare ogri di al'animale lapini bolliz 
D ti dolci forte,che anchor gli buoment ne 
potrian mangiare,quanto uole,cioe 3. cxx. 
m4 fe non fuffero dolci, gli farcbbon doglie di wentre : 
Vn'altro. 
P X Eflainun mortavo caflagne feccbe in forno, 
non troppo fottilmente, poi mefcola con fari 
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tid drzo;e da mangiar a l'animale, perche guarirá, 


Beunda per il medefimo. 


Animale magro cz infermo,cuvafi d quefto 
L' | modoyme[cola folfave uiuo.5.vi.un^ouo cru 
doymirra. 2).i.con uino, e buttalo in golaa 
l'animale. Queflo rimedio gioua anchor alla tffe ez". 
dolor di uentre. 
| De la magrezza. 
E la pelle d'aleun animale diuenteva afciutta 
S. enon [enta il profitto del cibo;ilche fuole in- 
teruenire per troppo faticau[erai tal cura , 
prima li ungerai tutto il corpo d'olio di ruta, poi li da 
vai la fottofcvitta beuanda, paflinache draganti , vuta 
filueftveymenta filueftre.3. .di clafcuno,apio, meliloto , 
| affenzo altretanto ; metti ogtii cofa infieme;e p«fta, poi 
3 fa bollir in uino,e dalli beucre. o 


Apfyrto della Yog?a. Cap, EXJX. 


Pfyrto faluta Hegefagora ottimo medis 
Á co. Dilettandoui de caualli bifoena (aper 
che la rogna cbe wien a caualli non (i dcb 
be fubito guarir ; ma laffar d'unger tan 
E] N . 

to cbe tutto il mal fca, perche € un certo fpargimento 
del male di gióture,che di fotto la pelle viene. Se adun 
| que di fubito guariremo la vogna, impediremo l'u[cita 
a lbumore, pch do eli rimedi; [litici, forza & che 

| , prhe effendo eli vimedi; flitici, forza € 
vitorni il mal détro e che offendi. Q uido ddunq; uedez 


cw 
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Ydi che la rogna fia ben data fuoviallbova guarifccla y 
€ cauali [angue da mezo eli (chinchi, e dalle gabe dina 
zi, fimilmente ancbor di dietro, poi pefta bitume, folfa 
ve, pegola liquida,e fudor di putti . Ottimo e anchor 
il butiroyma fe non d fuffe allbor , piglia vafciature di 
ftuffa,ex incorpora ogni cofa , tanto che diuend come 
un melee adopra. 


Anchor queflo. unguento € buono. 


Ceto fortiffimo; fudor di putto;olio di cedro 

A —fabollire con una [ponga legata in cima un 

legno ungi caldo , fe non bauefti olio di ce 

droymetteui uu pocodi pcgola liquidae prima che Pun 

gi, laualo con orina uecchia. me[colata con acqua cal: 
da,ciafcusa cofa anchor ftitica € conueniente . 

Opra anchor quefP^ altro. 

Olfare,bitume egualmente pigliando d'amz 

bedui,e pofloui olio;ungendolo al Soleje lafz 

fandolo la notte al. difcoperto : fe fera «ffate. 

Ottimo e anchor quel che fcguita;affciungia di porco ; 

pegola,e cera, piglia di ciafcana egualmente,e liquefat 

ti che fiano,ag giongeui folfave peftosez olio ; poi wngi 

caldo. Conwien anchora purgarlo con falwitroye cucuz 

mero filue[tre. 
Hierocle del medefimo. 

E la rogna ueniffe no fi deue fubito medicav 

la ma laffarla ben uenir fuori, perche glie 

un [bargimento del mal di gionture,che fotz 

to la pelle nafceyalqual fe farai vimedioyimpedirai l'u2 
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cita, percbe effendo li vimedij di natuva cbe ftringe, 


jmpedirai il uenir fuori, dóde che ritornandoft dentro 
offendera l'animale . Quando adunque ferá in colmo 
[a vogna;cauali [angue da mezo gli fcbincbi dalle gam 
be dinanzi,e fimilmente anchor da quelli di dietro ; poi 
ungilo di folfave ben pefto,e bitume,gyuna parte di pe 
gola liquida, butiro, fe non baue[ti butiro, mettesi fu 
dor di puto, cioe il (porco che fi leua di. tutto il corpo 
poi cbe fia fudato  mefcolerai adunque ogri cof, e riz 
dotte che l'hauerai come meleyungi. | 
Ouer farai queft^ altro. 
A bollir di compagnia aceto forte , fudor di 
F — putojlio di cedroe legata una fbonea fopra 
un legno,ungi caldo . fe noni. fuffe olio di 
cedro , ungi con pece ma prima bagna il canallo con 
orina di qualche giorno, acqua calda. 


Ouer f queft "altro. 


tfolue bitume,e7 aggiongeui olio ; poi ungl 
D — freddo,e fa che ftia al Sole, e fe fuffe d'eftate 
ftiafi la notte al difcoperto,ouer adopra pece, 
olio 4ntico,e ccra,aggiontoui folfare fottilmente pefto 
Buono € anchor quifto, friungia di porco , pegola;e ce 
va : piglia di cadaun cgualmente, fa liquefar, e ag» 
giongeui folfare poluerizato, e wn poco d'olio,e7 wn» 
gi caldo. Gioua anchor puvgar l'animale con faluitro, 
e cucumero afinino . Ma per la rogna cbe mangia,e fa 
paiolefa bollir lupiniin acqua;e delladecottione feuaz 
za l'animale. 
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Cura e fegni della vogna. 
Rima il corpo perde il pelo, e diuéta bianco, 
Ub Pc cftafft tivato;e fi fcaglia ; quando camina loc 
I animale a inamzi poco; ma fpa 2ga; perche: 
| "E | 3 la pelle ritratta . Lanalo adunque ci lifciua;e poi cà: 
TM. acqua calda gung il male di unguento;e quand pe 
| effer unco tremerd,menalo in luoco caldo, accendeuii 
fnoco,ma guarda 2l non fi vinolti , e die ncc 
fi«] f4ngo,ne pus ; tenuto che espe cfi, laualo,e: 
fregalo, e fba agil 0 c0n Mino : olio;e fe fisv bene, la: 
cialo flare;e fe non fuffe del tuto guarito, wungilo d uni 
i" pui fe dae che quel che mágia,e beue fia buono. 
| Mna Vn altro. 
) T Rfcia fcorzo-di (alice,e fa lifciua;poi "d 
B . dacon acquayq7 ungi,ouer wngi con fapone: 
negro. 
vn altro. 
F A feccar »atracbio berba, poi p ptala, € coti | 
fale ey olio wngi. 
vn'altro. ( 
A unguento di (olfare uiuo, ragia termentiz 
Fo nayun poco di calcina uiua, pe[ta il folfave;e: | 
la en , € incorpora con la termentina. | | 
? Vn altro. 
Irume libre due; folfaye uiuo, libre due, falz 
B —mitrojlibre due,ragia di pino; libre due,cera 
libre qitirvocolio di € 5.XXX.pece lioui 
da.5.xv.olio libre. v.aceto.5.xlv. fece d'olio antico. 
eae ungid libye cinqueymefcbia; e adopra. 
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vn'altro. | 
Ceto forte.3:x v.olio di pece.5.xv. falnitro. 
A — A.xii.incorpora, 7 ungi il cauallo,, poi che 
lbauerai lauato. 


vn altro. 
M  Eftolerai.3.xv.di feccia d'olio,e.5.1.di folfa 
re uiuo. 
vn'altro. 


Llio di cedro.3:vi. folfare uiuo altretáto, f4n 

O  daraca.3.iii-orobi, galla, olio omphacino.5. 

: v.di ciafcutto;olio lorino.3. vil. S.aceto forte 

led quanto bafti, fterco di cane,me[cola ogni cofa, e fa bol 

| lir, poi metti in olio cómune , e con una [ponga legata 
«id fopra wn baftoneyungi il luoco rognofo. 

| yn altro. 

glia win negro con altretarto d'acqua , ey 

P — aggiontoui galla ungi ; fe non ceffa il male, 

lE dalli (terco di cane, con wino autero ; ouero 

fa ballir in olio porro canino berba, peftojey ungi: 
vn'dltro. 

Alritro, folfare uiuo.5 ii. di ciafcuno.fior di 

S — falnitro.5. i. pece liquida.5. x z..olio.5.xv. 

fandavacha.5. S. aceto altretanto, pornelle di 

| lauro.zx v-pefta ogni cofa,mefcola, qz caldo wngi con 

(d mano. 

| Eumelo del medefimo. 

Mmazza una rana che babiti nelle fbine,e 

A . falla bollir con uino, 7 acqua in un wc fo di 

rame, della decottioneyouer del byodouagi, 
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euer frega il canallo 4 pelo con pegolaymele folfave uii 
Wo, fece dolio ueccbio, fterco di pecora. Ouer fa bollir: 
bitume,olio di cedro, farina d'incenfo;aviftolooia; fala. 
nitro 5.11. di cadauno,ouer fail medefimo con. pece liz. 
quida.5.vi.olio.3 x x. aceto. 3. vii. s. ma prima con la: 
fireghiayouer con un pettine leuali le bvoze della pelle, 
€ fa che fia afpra. Ouer brucia canne , dapoi pefta lai 
cenere, falla paffar per un támigio fottile, poi incovpo 
rala con olio ye wungi il cauallo a pelo . Ouer fa bollir - 
in dcqua radice di cucumero filueflve, e poi che fevà bol | 
lita age'ongeni uino, e flerco di bue, tanto cbe diuenti 
come wn unguento, poi wungi : il eiorno (teuente mena! 
il canallo al sole caldo,e (euazzalo d'acqua tepida nel | 
laqual fia difciolto falnitro : poi ungilo di ftiungia uec 
chia;e fe lo [bruzerai. di cenere di fien brufciato proa. 
durra affai peli. 
Theomnefto del medefimo 
A rogna ne caualli,e nell'altri iumenti , non 
L c altro che bumor colerico, e corottió di fan | 
gue che nelle parti di dentro per calore bolle, | 
€ poi efce fuori nella fuperficie. Q uefto male e fadle da 
guarir a chi intende l'avte,e fanza pericolo: ma chi me 
dica séz'arte molte fiate ammazza l'animale. Apfyrto 
chiama quefto maleymal di pionture , che otto la pelle 
of «nde,ne io difcordo nominando la forte del male, ilz 
quale non altrimenti bifoena guavive che. aiutando la 
natura ,coe cb cofe che rifolusno,che mollificano,e che 
dprino,e non con cofe che viflringano . Sono adunque 
altri rimedij (ono conuenienti nel principio del male,et 
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altri quando e evande,ct altri quando e diuentato pic 
ciolo . Quando adunque il mal cominciera dcbb fies 
War (47 eue dal colloyet dalle inguinaglie in wm giorno. 
Fatto quefto dalle inguinaglie folamente, accio cbe non 
fpinga détro l'bumore;et il faccia difficile al uenir fuo 
ri, non eli cauerai [an gue, pero dal collo;accio che fmi 
mito non corre(ffe attorno il cuore 5 percie le materie 
riftvette dalii (alaffr correno- poi inficme : dapoi cbe lo 
hauerai (anguinato,Pungerai di pece,di lifcisa di fapo 
nari falnitro;e verde vame,accio cbe preflo il male uen 
g« nella fuperficie , poi quando die tutto. fera coperto 
d'ulcere , fa bollir farina d'orzo in acqua ; c7 olio, e 
mentre che anchora ferá tepido;ungerai l'enim.le e ue 
nuto che fiail térzo giorno l«ualo con acqua calda oue 
Yo con lifcita di faponari , e difcoprilo tasto cbe. Lutti 
fangue, poi fregalo con un panno afbro,ottero cancuac 
ciae wngilo con pece liquida, feccia d'olio,olio moflo 
€ folfave uiuo. Fatto quefto canali [engue dal collo, q7 
dalli a beuere cucumero filueffve, falnitro, eeualmente 
pigliando d'ambe due,con uino,oucro con acqua mella 
ta yp'gliando per.li evádi.5.»]v per li eioucri.5.xxx. 
per li pulledri.3.zv. 
Vnguento di Hierocle pev il predetto male . 
A pid. 5 l.cera.3 Ai eomma avabica.2 i.cala 
R^ ma uina;ouero farina d'ovzo.5.i S.incovpos 
14 fa unguento,e metti fopra il male. 
Pclagonio del medefimo. 
P — glia lberba detta oleandro,ey sum'altva che 
najce ne muri chiamata sátriolo; c farai tre 
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fafcictti, poi farai bollire in aceto forte olio comi: 
ne, fior di (alnitro, e poi che ferá bollito , 4ggiongcuii 
folfare uiuo., quanto bafi ; poi ungi il canallo al Sole; 
una fiata al giorno;e7 il guarirai. 
: Vn'altro rimedio . | 
Lio.3.zc.olio di cedro.3.zcc. pece liquida.3.. 
Oo xc.folfare.3.vi.mift,altvetanto;bitume. 3.1. 
cera. 5 Ai. ume di occa. 3. it. vagia,falnitroc 
altretanto traf ufaria. 3. vi. aceto. 5... fa bollir eg 
ungi : 
vn'altro. 
Eccia d'orina. 2).1. fterco di porco.3. vi. fees: 
FK — cia d'olio.3.xv.folfare.5- iit. pegola liquidas. 
5 -iíii. fa bollir infieme,e tanto cbe caldo uni 
giil cauallo una fiat al giorno. 
Tiberio del medefimo. 
E la vogna uctiffe al cauallo,ouero ad alcuss 
tio altro iumento , curaralo a quefto modo; , 
Piglia rane di palude aceto fortiffimo;olio;e! 
fior di falnitro,componi infieme pigliando a proportioe: 
ne di diafcuno,e bollito che fiano wngi. 
vn altro. | 
Ielia abrotano,e (corza di canne brufciata,e : 
tant'alra che bafi 5 poi incorpora con acqua: 
e7 ungi. 
vn'altro di Diofcoride. 
A Lollir feccia d'olio tanto cbe diuenti fpeffa 
come un mele, poi aggiongeui. decottiore dii 
lupiniye Uberba camalconte;e graffo di pore : 
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co,ungi Q7 guarira. 
| Vn'altre, 
Era il cauallo al sol caldo, e con la ftveghia 
M —lofregaraitanto cbe butti (angue, ety allbo 
vd piglia radice d'hedeva filueftve , folfave , 
pece liquidajlume di Yoccd incorpora ogni cofa al fuoz 
co C7 wungerdi la rogna. | 
V9" altro. 
A rogna molte fiate fe non i fi vimedia , fa 
L morire. Bifogna adunque prima lauargli la 
roga con orina d'buomo bollitay poi con ac 
qua,e fatto que[to, fe fera Sol caldo, bagnarlo d'olio di. 
lentifco,ouero di cedroyouero mefcolar femenza d'orti 
edaceto;e falamora,e di quefto. fregav il cauallo 5.c fe 
per auentura il male fi vitrousffe piu gagliardo.fa bol 
lir bitume, folfare, pece liquida, f'iungia wecchia , pi 


| gliando egualmente di ciafcuno.Yatto que[lo,primafre 


gherai la Tognd.con la fereghia, oticro con. wn coltello, 
fin alla carne uiua,e dipoi ungerai l'animale. 


Hierocle della apoftema di teflicoli Cap. UE*€Ve XX. 


Lle apofleme di tefticoli nate da fcriteyos 
A uero da mov[icature di qualche fiera, oue 

ro da loro mede(imi, farai vimedio a que 

fto modo, fa bollir vadice di cucumero fil | 


| ucftre in acqua marinajouero in acqua di fonte falata 
» con und fpongia baena il luoco, poi pefta biacca, olio 


IB graffo di capra,e bianco d'ouo,e ungi : má fe per als. 
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tra caufa fuffe wenuto,e non per ferita) bagnala con ac: 
qua calda due fiate al. giorno poi ungili le fballe coms 
terra cimoliaymefcolata con acetoyouero con terva,dele« 
laqual fi fanno  boccalij ouero con [ugo d'affenzo ueri 
dc pefto,ouero con cicuta nata nel flerco;owero con fuz: 
£o di folatra werde , l'afenzo anchora. folo con acqua: 
gioud, 
vntione alla apoftema . 
Tor di (alnitro libre.itii. rame brwfciatojbitwi 
F —me,poluere d'incen[o,oleandro , fiov diraz- 
me uerde vame libre.i. di ciafcuno 5 [ciurgié 
quanto bafti, di tutte quefte cofe pe[te farai unto, e poz: 
o che bauerai in uro panno di lino metterai fopra ili 
luoco cbe duole. 
Anatolio del medefimo. 


varirdi ogni apoftema mettendoui fopra fa: 
G  lelio, foglie di polio,ouero di taffo barbaffiopi 


brufciate,e me[colate in uino. 


Compofitione che afottiglia l'apoftema,cbe afcin 
ga le gábeynelle quali di[cendon bumori . 


Etteui d mácerar fichi fecchi, ime di cip veffac 
M —brufdateyaccto libre.iit.di ciafcuno, poi cata 
vai il fugot7 aggiongeui (alnitvo libreÀ a 
moniago. 3. vi.opopponago alot. 5.1. di ciafcuno. Q ueftés 
cofe difciolelierai infieme , e favi untione : ma prime 
bagnarái le fafcie nell'aceto che ti erd auanzato delli 
fichise lafferai coft legato per giorni tre, percbe guari? 
rà. Hor fe haueffe vappe che fi chiamano oz«ne, pigliés 
[corze 
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fcovze di pomi granati.5.1it.lume di rocca,mifi calcite, 
fori, fiov di rame,uerde vame.5.1.di ciafcuno.1ncorpo- 
7d irfieme di fovte che faccia wnguento,e lauato prima 
l'animale con orina, ponerai fopra l'unguento, c leobe 
vdi per tre giorni, poi fallo galloppare, e correre ; daz 
poi wr altra fiata laualo con orina, e poni del medefiz 
mo wngwento per altri tre giorni,e guarira. 


Intfcatione per il medefimo. 


Calogne megarefi libre.i.oui.v.Iuouoliyouer 
S . cLiocdole Barbarefce libre.ii.poluere. d'ince 
fo libve.1.aloe,rame brufciato, fior di corian 
dii. 5.vi.di dafeuno, pefla ogni cofa in un mortaio,e7 
uri, 
A rifoluer una apoftema. 


Adice di felice; adice di canna, aglio France 

R fejibifco,fichi Barbavefcbi, pomelle di cpreffo 
cerajireos;offo di fappa brufciato j libre .1.di 

elafcuno, pefta ogni cof infieme in un mortaio , e lega 
alle cinocchia dell'animale, parce il guarirái fenza ta 


Yn altro. 


Er2 libre.vi.gvaffo di ceruo, galbana , uicle 
C — biane,pepe biancoyarmoniago,ragia terme 
tina, genzana. 5.111. di ciafcuno;incorpora cia 


fcuua di quete cofe ez adopra. 


R 
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Apfyrto delle ferite del uentve, e7 altri luoghi 
ddcorpo. Cap. LXXI. 


P[yrto faluta Publio Coceio 14flo Colonel 

A lo di cento . Mi fcriui domandando 4 cbe 
modo fi debbano guarir gli caualli feriti 

nel uétreycurar[i a quefto modo. Bifoena 

cucr con il uentre il peritoneo al modo che fanno. gli 
medici nelli buomini;con wp filo di lana filato a occa 
ron troppo fottile;e tcgniv li capi di fuora , e poi legar 
il evaffo;e la pelle con un legamento di caneuo incevaz 
toe medicarlo con unguento da piagbe, e fe gli weniffe 
apoftema unger co terra cimolia;mefcolata con. acete. 
Venuto che ferd il fettimo giorno fciogli la cucitura , e 
tira fuori il filo . Ma fe le budella fuffero wufcite, vimet-- WM: 
tile pigliandole con und. (porga bagnata in acqua cal« : Hs 
da,c poi fcbizata, perche il toccarle con mato le fa im 
po[Lemire. Hor fe le budelle fuffero tagliateyouer piene: 
di uento cioe molto gonfie ron ct fberanza. Se il retisi B 


cello fuffe ufcito fuori; deudfi tagliav uia con le forfice, 


e non riponerlo . mà fe il cauallo ffe ferito di dentro» Wü 


ne perà cofa alcuna ufcita,butta li piedi dinanzi, (taffti li 


mal contento, guardando in terrae ba ufcita di wems W« 


tre ; per ilche comprenderai che e ferito di. dentro in; 

ualche membro,e che non puo uiuere. Se parte alus: 
N . . H z 

na cavnofa fera ferita, falli tafte di lana bagnata in a- 

ceto v7 olio, poi lega difopra le taffeyaccio non e[cano. 

quefto baftera fin tre giorni;poi dislega,e lauatolo d'acc i 

qua calda , ponui un empiaftro di. farina d'orobi . Lex v 
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|]. ferite che fono di fotto le ginocchia savdi fi faldano.pev 


cbe ce careftia di carne,e di pelle. Quilli cbe fono feri 
ti nelle parti di dietro fotto l'anguinaglie,ouer appre[- 
du]. fo, facilmente fi (paf mano,e muorono. 
uierocle del medefimo . 

E feriti nella pancia; cuvarft a quefto modo. 

L ^ Cucarfi com'e d'ufanza con un'ago da pel | 

| licciaro,e un filo di lana non futtile troppo | 

ii| me torto,del qual fi laffano auanzar fuori li capi. Fatto ! 
iw] quefto legafft il gvaffo,e la p:lle con una fafcia di cane 
wu] to imcerata,e fe ui interueniffe apoftemayun gef con tev 
wal va cimolia, e acetouenuto che fera il fcttimo giorto 
am] feloglie la cucitura,e leua il filo.E fe per la ferita cadef 
(td. fero le budelle,rimettile con una. [Tonga bagneta in ac 
| qua caldajer efpreffa, perche il toccarle c6 mano,le fa 
4] impoffemire, fe le budelle fuffero tagliate , o riempiute 
i|. di uentonon bauer fperanza di guarirlo : fe il reticel- 
v]. lo fera ufcito taglialo;con le forfice, fe fera mutato di 
(|. colore ma fe e bellose frefco vimettilo.Q uando il ca- 
44]. Mallo ba ferita penetrante anckor che nó fuffe u[cito co 
ie]. fa alcuna, fe butta gli piedi dinanzi, fe fla di mala uo 
fi]. glia; fe na di corpo fangue.Sappi che ba offc(o qualche 


cofa di dentvo,ne ui bauer molta fberanza . Se alcuna 


m 
i] parte carnofa fuffe ferita. bifogna metterui un legame 
iu]. per banda,e poftoui nella ferita tafte bagnate in olio, e 
.]. legar, poi fcioglier gli legamenti , e lauavui con acqua 
|. caldaje metterui empiaftro di farina d'orobi;quelli cbe 
(d. fono feriti di dietro fotto nell'anguinaglie ; facilmente 


t | pre dal (bafimo muovono. 


Fus 


R d 
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Apfyrto de caualli caduti. da qualcbe dirugo $i 
ouerin[fofealte. Cap. LXXII. 


E interueniffe che il cauallo. fuffe caduto 
da qualche loco alto,ouer in qualche gv4 
feffa( come accade in guerra) ne baucffe 
mal alcuno nelle gionture,te gambe ; me 
fofpettafft che di dentro baueffe qualche parte offefa da 
rali per il nafo quefta medicina, lafevpitio quanto fareb 
be due fae di(ciolto in acquaye. aceto, pigliandone.3. 
vit. S.di clafcuno,ouer lifciua. fatta con cenere di quer 
ciejo d'illiceye colata con wn lenzuolo.5. xxx. ouer fuz 
go d'acacia roffa. 5.1. difciolta in.3. v.di uinojouer pe 
fla un pomo granato di quel che fi mangia,e con wino. 
3x V.dalli a beueveyma fe poi che caduto [era , andeva 
del corpo liquido,o pur andera molto , fupevfluo. ferd 
darli cofa alcuna, perche non puo uiuere. 
Hierocle del medefimo . 
E qualche fiata aunerra che il cauallo" fia ca | 
duto da luogo altoyouer in. wna. foffa , me fi 
babbi fatto male alle gióture ma fofbetti che 
fi babbia offefo qualche cof dentro, buttagli per il nafo 
laferpitio quanto farebbe due faue di[ciolto in.3. v.di ' 
acqudyouero cenere di quercia;ouero ilice flata a molle 
in.5.2:XX.di wino,e poi colata con un lenzuolo:ower da : 
gli per bocca fugo d'acacia voffo , ouero pori granati | 
che fi mangino.5.i.(e dapoi cbe fia caduto fubito anda 


v4 di corpo tenero, fara fuperfluo dargli cofa alcuna, 
perche non puo wiwere, 
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Vn'altro del medefimo. 
Iglia favina d'orobi,di fien Greco, di lupint. el 
PO xvi afeuno, peftale bene,e fa che paffia | 
no per un tamigio fottile , poi ggiongcui d 
po falevno.3.x v.e mele.2. vi. S.fa una pa[ta d'ogri co 
faex in giorni. vi.dagli a mangiare, 


"A  Apfyrto de caualli cbe danno de calci. Cap. EXXIII, 


Vado accade. che li caualli. combattono 
s tra loro dandofi calá con li piedi di dic- 
tro l'uno all'altro nella pácia,auniene che 
ft rompeno il peritonio, e li nerui cbe fo» 
ftengono li tefficóli , e cbe dipoi le budelle eli cafcano 
nella borfa , e muoiono, fegno di quefte cofe, fi & che la 
bora de tefficoli fi govfía , e nel caminar fi ferma non 
puo. [lav in piedi , ma fi butta in terva,e riuolgendoft, 
fla in fchiena , uiue dapoi quefto un giorno jouero dui; 
ma il terzo muore, non gli efcono pero le budclle qucl 
"M primo giorno;che fevá votto,ma il fequente. 
Vn'altro del med:fimo. 
Atto cbe bauerai falamora,e mefcolatoui o5 
F — lio; ageiongeui acqua marina ey uino quá 
to bafi, e dagli a beuer. 


Hierocle del medefirno . 


L c&uallo battuto con calci da uso altro nella 
& — pancia, rottowi grandemente il peritortio, e 
gli nerui che foftengono li tefticoli, fta in pe 

R idi 
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icolo ; perche caminando fi ferma;ne puo [fav in pie- 
di ma fi butta in terra; fi riwolge,e pende in [cbiena; 
e muore il terzo giorno, perche alibora le budelle li ca 
fcano nella bovfa,e non il primo giorno; fe uto cauallo 
fera morficato da un'altro, dcbbefi bagnar la movficati 
r4 d'aceto infalatoyma fc baueffe toccato nerui facimi 
te commoue la coleraye curaft có althea(come di (opra 


habbiamo (critto. ) 
-Apfyrto delle rotture, | Cap. LX X III. 


Pfyrto faluta Frontone Ephefio marifcal- 

A co. Tutte le votture che acca[cono difotto 
dalle einocchia stelle gambe dinanzi;et di 
dietro,curanfi a quifto modo. Bifogna ri, 

dur le parti votte nel fuo luogo;e cofi legare ponendoz 
s fopra lana fuccida,e fafcie di lino bagnate. in aceto; 
c7 olio quanto bafti ; lequal fano lunghe egualmente, 
fon tortenon molto diffanti,e fimilmente metterui (oz 
pra lana, poi legarui, poi metter di fopra tre fl'ecchi, 
o fcheggie , e legarle d'ambe duele parti con il laccio 
che f chiama lupo je far ce fria dritto quaranta giov 
pi, in uenti de quali debbefi (cioglier tre woltc e un'dl 
tra fiata legare,e bagnarui d'olio, e d'aceto ogni eiorz 
9o. Fatto que[o difcioglier,e poi un'altra fiata legar,e 
fimilmente pol vitornarui fopra l c'eyouer fcheggie 
wenuti che feranno lix]. giorni fe fera attaccato,cz il 
cattallo porra caminar, (ciogli,e* adopra Pempia[tro 
compoflo di evafJo,e fa che camini un poco : le rotture 
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cbe vanno di fopra il ginocciio non le toccare; perche 
tion fi fananoe fe la cocia fuffe rotta non ti bauer fp 
yanza: fanilmente quando le [palle fuffevo rotte mon à 
e cura ; perche diuengono fpafmati : fe ui ueniffe pia- 
$4 dapoi la rottura, fi rorpeffe la pellejnon ui povvai 
mano te ui legar cofa alcuna, perche fe immavcircbbe 
fe una cofcia fi vompe(Te diuenta fano ; ma mai a riuz 
tid rottura che babbi fatto callo non wi dav fuoco, per 
cbe tivata uia la croflajil callo ft disfae poi un'altra fia 
ta bifoenerebbe curailo, 


Hierocle del mede[imo ; 


E il canallo fi vompera le gambe dinanzi [ot 
S — toleginocdia. curafi a queflo modo. Ritor 
nd a fuo luoco la giontura, e poi metti ins 
toyzto lana fuccida, e loa con fafcie bagnate in aceto, 
€7 olio che fiano fatte cn diligentia eguali,e che fi toc 
chino, poi ponui (opra lana familmente bagnata, e di fo 
pra ( come e d'ufanza ) legarai. ftelle rifirette d'am- 
be due le parti con il laccio , che fi chiama lupo 5 Fatto 
quefto con(eruavai la parte offefa dritta , fin quavanta 
giorni in uenti di quali fcioglierai trc fiate, e di ouo 
leg rai , bagnandoui ogni giorno con aceto , c7 olio,e 
mittendoui le flelle 5 dapoi otto giorni paffati cbe fevan 
po li quaranta, fe il callo ferd affermato,«dopra l'ema 
pieftro di eva[Jo,e fetrai caminave il cauallo uno foco. 
Hor fe di fopra le ginocchia fuffe votta la cofcia, co dif 
ficultá fi puo guarire 5 e fe accade cbe con qualche feri 
ta;onter taglio fi ompa, fimilmente € pericolofo; ma fe 
R om 
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fuffeno votte le cofte, facilmente fi guarifcono; ma mái 
fopra di rottura cbe babbi fatto il callo won wi ponevdi 
foco, percbe difciolto il callo;il Ioco poi con difficul: 
t4 fi guarifce 5 Bifogna anchora. fapere cbe P'offa delli 
picdi di dietro rotte non fi (aldano, perche non conten- 
gono medolla ; ma fangueymaffime quello dell'afmo, et 
del mulo, 
Del medefimo . 
vando la gamba € votta,e cbe la pelle e fcor 
q —ticata;e la giontura € wfcita fuori,ritorna la: 

pelle,concia la giontura, tg ungi con unguen 
to tton troppo caldo,e lega,e fa fta alto Panimale, ey 
wungeul intorno di wino,e7 olio, 'unguento fi e quefto, 
Pece. 3. x.opopponago , gia termentina , uifchio di 
quercia cera libre.x..di ciafcuno,bitume libre.v. perf» 
mo ammoniaco,ragia di pino, galbana libre.vi.di cia- 
fcuno, poluere d'incenfo , belio libre.iiit. di ciafcuno, 
mirra libre.i. fa colar infieme il bitume,la vagiajla pe: 
gola;e la cera; e fa fcaldav il perfumo al foco;poi alar 
gato, buttalo nelle fopradette cofe la mirra, c7 il bdes: 
lio, poi che pefte fe ranno,4ggiongerai loro : dapoi me: 
ti l'opopponago in uno laucg gio con il uifcbio, dapoi la: 
galbana,ez all'ultimo le cofc pefte. Di que[to diftendes 
rdi fopra uno lenzuolo, c7 adopravi. 

Hippocrate della rottura. 

E la rottura ferà nel capo;e cbe l'offo fia vot 

to,puero il páno del ceruello;gli occhi fi ema 

piono di fangue;ba la toffe , e7 ba le gambe: 


gon| e,quefto tale non fi puo guarirc. 
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Vnguento di Hierocle per il meddfimo male. 


Itargirio,aceto libre.i.di iafcuno, olio libre. 

L — Le.S.armoniago.5 1i. cera.5 1L. ragia. 5.11. 

termentina.5. il. bitume , pece, uerde rame. 

«18 S. vi.di dafcuno ; fa bollir lo aceto;e l'olio, e lo litargi 

rio : qg* incorporati che fiano buttaui la pece, fin tanto 

cbe ancho effa. fia ben disfatta ; poi leua dal. fuoco la | 
|y — cazza,e mettiui il bitume non mouendo co[a alcuna, et 
wl] — quando fara disfatto,aggiongi il reto, poi fa bolliv un 
M altra fita, fin tanto che fi incorporano;poi cola in uno 

nao. 


Vnguento che fi chiama barbara,utile a rottuve . 


Ceto forte;olio comune, litargirio libre.1. di 

A  dia[cuno,pece dura.3. vi.cera.5. vi. bitume iu 

daico.5. 111i. armoniago.5 11. difciolgerai il li 

Jd fargirio;co 'olio,e falli bolliv affai;e oi che faráno bol 

4 iti a (ufficientia, buttaui prima quelle oft. che fi colae 

qul "^ mo 5 e la pece pefta laqual(quando fara difciolta ) leua 

M dal fuoco il uafoe mettewi il bitume,e laffalo liquefare 

JR poi ritorna un'altra fiata il uafo fopra il fuoco,e quan 

do (aran bollite,4g giongeui il veflo. 
Vnto roffo per il medefimo. 

Egola dura libre.i.cera.5. ii. poluere d'incen 

P —fo.S.i perfumo ammoniaco.5.1iii.ragia fciut 

t4.5-1. galbana.3.1. aceto.3.x v. fa bollir la pe 

V 8. gola,e aceto, poi metteui il. perfumo diftefo prima al 
) ) P P 


p 
vag s di 


M 


( T . 
E p* ae vw 9 . k. v 1 ^ n 
1359977 S20 éMBIBENQAN CSS DHT ETE Sce ueri 


DELA MEDICINA DE CAVALLI. 
fuoco;ouero pefto,e tamigiato ; Ma meglio e farlo co- 
lar in aceto, poi wotarlo nella cazza. Fatto quefto met 
tiui la vagia;la poluere d'incenfo;e la galbana. 
vn'altro. 
Lio ttecchio.3. xv. fciungia; litavgirio libve.i. 
O. didafcuno, fa bollir infieme quefte cofe , fim 
.— tahto che buttano (buma, e di quefto tcpido, 
ungi il male. 


Apfyrto della colera bumida,e fecca. Cap. LXXYV. 


Pfyrto falutatulio Yrótone colonello di ce 

to. Mi domádi fcriuédo cbe fieri fiano di 

la colera feccayefft fono quefti tutto il cov 

po caldo,e maffimeil uétre,e quádo ua di 
corpo sforzádoft manda fuori lo fterco , p ilchbe anchor 
fi chiama fecca,non patifce di far colcato , e f; lamenta 
grandemante; ba la bocca calda,e fciuttajinteruien que 
fto male quando la colera liberamente non puol paffas 
re per la uia cbe la coduce al fuo ricettacolo 5 ne fi puv 
ga anchor p l'orinayma ftafft dentro: il cbe caufa qual 
che uiaggioouer il correre . curaft a quefto modo, faz 
cendoli criteri di falnitrojolio ey acqua;e con il laffav 
ftar le fatiche,e ftavfi quictoymangi anckor fino wuerde 
e tenero,e fe non fuffe il tempo, fecco:ma fbar[o di fal- 
pitro;ouer di uin dolce , o d'acqua melata. Deucft anco 
rd buttarli per il nao decottione di malua fatta in ac- 
qua, 7 uin dolcenon gli dar ovzo, fin tanto cbe no fia 
purgato 5 ma mattilo in acqua a molle, e dalli beuer di 















LIBRO SECONDO, 134 


quell'acqua con falnitro,non lo fregar anchor molto, e 

4 cbe l criflere fia wn udro picciolo con una canna fot 
tile legata in fondo;et incerata,laqual gli [bingerai nel 
federe 5 ma prima di quefto,bifogna gli caui con mano 
le feccie indurite . La colera bumida , conofcera[ft pev 
qu:fti (gni bauera eli occbi gialli,e luceni,li buchi del 
na[o aperti, l'orecchie,e fianchi bagnati di fudore,la boc 
cd calda le uene fotto la lingua finilmente gialle,e qua 
do. fi crolla gieme;alle fiate camina con un pic zoppo;e 
ba una gamba enfiata 5 pifcia giallo e colerico, colcato, 
e diftcfo lamentafi,dicano che fi aiuta , dandoli a beuer 
dcqua con aceto egualmente , pigliando d'ambedui.3. 
vii. S.5oi bauemo u(ato ancbor quefli. rimedij , prima 
buttarli per bocca comino,e tbimo pe[ti, cgualmente di 
ciafcuno mefcolati con.5. vil. S. di uinoye melee altre. 
tant'acqua, poi gli bauemo tirato (angue dalle gambe, 
comandano alcuni che fi laui,altri il tengono al caldo, 


e fumo fatto di fuoco. 


Hierocle del medefimo ^ 


E il cauallo fera molcftato da colera bumida 

S — bauerail uentre liquido,e patira tovfiori, cz 
ftandofi in ftalla accoftafi al muro, ft«ff ria 

trofo,e da de caldi, (evizola,e pifcia orina fpeffa, e nea 
gra : per ilche pefterai foglie di cauolo faluatico,e le fa 
rdi bollir in.5.  v.di uin uecchio,emele.. vit. s.e libut 
teyai in bocca al cauallo jl medcfimo anchor fa l'opopz 
ponago,e7 il penere pe[to,e dato con uino . Fra quefto 
mezo li darai a mangiar il fuo cibo confuetoma un po 
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£o manco : la colera fecca fi guarifce a quefto modo;pe 
fta fimilnente cawolo filueftre , € con. uino dalli bewer , 
poi sguazzalo dacqua,apreffo il bolicolo.. Stratonico. 
Compone mele.5 ii. feme di finocchio.5 1i. meliloto. 
3.L.e prfle, e con.5.x.c.di uino, «7 acqua, poi quefte co 
fe gli le buta in corpo per bocca, e fe il wentre non ope 
raffe , gli metti un criflere, e canali la wentofita ; oues 
o poaui la man da un putto dentro il federe; gli neta 
ta il budello da flerco,e dalli a beuere acqua tepida, con 
sun poco di falpitro,e fien tenero a mangiare, 
vn altro. 
A dice di berba wiperina.3. iii. pefta,e difciolta 
R — dnuino, data a bere , o foglie d'bedera con 

win negro me(colate;o (corze di pome grana 
tee foglie d'oliua faluatica pefte,e amollite in uino;prt 
fentate alla boccaytáto hel cauallo l'inghiottifca j ma 
fe per que[to nà ceffaffe il male, pungeui le wene fopra 
le narici,e cauaui angue. 

Alla colera bumida. 

Alli mangiav frumento bruftolato, e farina 

di frumento , e pefta berba chiamata bercuz 

lea, difciolta in uino e latte, daglicla a bere. 

vn'altro. ! 

E l'animale farà ueffato da coleva;e ton puo 

dormire, pefta enirto filueftve, ty mefcolato 

che l'hauerai co uino, infundilo da tutte dw 
le parte del nafo,ne li dar orzo a mangiare. Gli gioua 
il giactre,e flarfi in frame molle ; gioua anchor bedes 
ya negra pefta,e con uino datagli a bere. 
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Eumelo alla colera grandemente molcfta, 


A colera grauemente nociua, perche opeflez 
L — mifcejl uentre fi conofce . Bifcena. adunque 
metterli wna mano ncl federe, e tivav fuori il 
fterco, poi far bollir ovigano filuefive una faluatica fal 
ptflo con mele;e fav foppofte,e metterueli, pevche purs 
gano il wentre,e tirano fuori la colera , A [curi gli but 
t4no in gola.5.fii.di mirra difciolta in uino, £li urga 
no il federe con pec liquida ; altri eli fanno crifleri di 
acqua marina , aitri fanno il medifimo con falamora 
fatta di nouo. 
Vn? altro, 

Effa capi di porro, e falli Lelliy in dcatd coni 

orzo, poi li da 4 bereil fugo tepido. 

Vn'altro, 
A colera bumida e fecu! mal che da fua po 
L... fia nafceyer ammazza fra gli altri eli afmi 
e muli.eli (ceni della fecca fono;il fPafimo di 
tutto il corpo il peflav con Pungbie la mangiatora, cos 
me fe baueffe pauva:eli occhi fi pertuvbano di fovte cbe 
non puo comprender lbucmo , sforzafi a tivay 4 fe la 
capezzase vinoltafi fbeffo . Qucflo interuiene quando 
le parti vicine al core fono piene di colera. cauali adun 
que (angue dal collo,e dalle tempie, poi lo frega,e buts 
tali per il nafo.3. x. di uino j per ilcbe cofi pieno fail 
mente potra womitare, ma per tal beuanda il uentre f 
^ nm (* 

oluerd,e fe non ft folueffe euacuali il uentve de fotto,o« 
Wero dalli pev bocca, 3.1, d'elleboro negro,e7 alivetanto 
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di femenza di lino pefte,e me[colate in wino.5-N-7 fe 
nion fi ritrouaffe femenza di lino, dalli. 3.11. di fcammoz 
nea. Fatto quefto metti d molle afferrzo, e centaurea in 
vin mefcolato,e fa che lo pigli per il nafo . Laualo anz 
chor tutto con acqua fredda, ouey d«lli per bocca polz 
were d'incenfo,e mirra pefta, igliandone tanto d'uno, 
come delaltro,ouer pefta di compagnia con le predcte 
te cofe il forge ragno;c con win bianco tepido.5. vil. S. 
uotdli nel nafo a banda finiftra. 


Per la colera bumida. 


Li fegni della colera bumida fono quifti, qua 
G —doé colcato tion puo leuarfi fadlmente;e lez 
uatofi trema e cade in terra. A ccade quefta 
infirmitá fe bauera mangiato ovzo noucllejoucr bagna 
to,otter pefto,e fe poi fatto gvan. fatica bauera beunto 
dcqua fredda ; curaft a quefto modo. Galla. 11. voce 
di pirto.5.1. fummadbi che adoprano gli placari altre 
tanto (corza di pome voffe.5-1-peft t;e butta in wino.5. 
vii. s.e tepido infondilo nel nafo dell'infermo à banda 
finiftra : poi fa che camini. 
| vn'altro. 
Li fcgni di chi ha mal di colera, fono il cami 
G ^ mar zoppo di ciafcun piede bauer la pclle tez 
fale uene piene di fanguese qualche fiata lef 
fer molto caldo , bifoena. guarirlo coft ; rirali fangue 
dal collo; il giorno dietro con il coltello da falaffave; 
aprili un'altra fiata [a wena, e fe il fangue fera cattiz 


$0, pallido ;laffalo ufcire fin tanto die diventi bcllo:da 
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vali anchora a beuer acqua con mele , e pafcilo di fieno 
uerde,e di farina sbroffata di win negroey intcnerifá 
gli la pelle mancgeiandolo,e fregandolo : alcuni. gefta 


po foglie d'bedera,e co sün topido la buttano L il nafo. 
: Hierocle del cancro. | 


Ire Hieronimo far bifceno tagliav il cancro; 
J o Á 
D . feilluoco il patifce, e fe non li potcffe, farui 
witione di gambari di fiume brufciatie mez 
fcolat con feccia d'accto,e mettersi fopra fcovza di pi 
no pela, ireos in poluere;e femenza di cicuta,e vadi 
ce di cucumero filueftre;prfta ety incorporata có acqua 
fredda,ez aceto : ma fe fuffe impiagato non wi metter 
acquayma lauagli con uino, er ufcrai quefta medicina, 
marcbefita uitriolo,calcina uiua, pigliando egualmenz 
i ciae -j nendoui fc j i4 
te di ciafcumo,e fciutto ponendoui fopra, poi unger inz 
torno d'olio. 

vn altro. 
E il cancavo dara noia al'animale , bifogna 
S — tagliarlo attovno;e d«poi byufcizr infin'alla 
carne ulua,e metterti fopra cantarelle có lu 

me di occae olio di ligufivo. 

Hippocrate del medefimo. 
Imedio ottimo e pr«fliffimo delli cancari, [i € 
5 p ML 3 AU 

R.-— la cópofitione fatta di cicuta vagia tuifcio, e 
ealbana ; fa bollir queffe cofc infime,er a- 


? || dopra caldo, fe il [uoco il patifce 5 ma fe non fi poteffe, 
UM adopradi quefti rimedi in poluere;e liquidi abbruf id 


f| gambari di fiume,e pe[fi porgli fopra con. feccia d'ace 
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to,outro (corza di pino pefto; e hedera abbru[ciata : 
ouero farai untione di (ememza di cicuta;e radice di cu 
cumero filueftre, pefti di compagnia, t incorporati co 
acqua fredda,ey aceto; dipoi lauawi con uino, C7 ado 
va quefla medicina, feccia bianca brufciata con mare 
cbáfitaye itriolo pefto : aggiontoui;oltra qu«fte cofe, 
calcind uiua : di quefto in poluere ui metterat C attor 
no ui wngerdi con olio; fe diuentaffe duro, urgi d'oro 
bise mie. 
AL cancaro de gli occhi. 
tglia orobi macinati con olio rofato;e poi che 
P ^ bawerdipurgato la piaga có mde ottimo un 


geni; accioche confolidádofi la piaga fi vifari. 


uierocle delle crofte che fi chiamano melliceride. 
Capitolo. LXXVII. 


terorimo configlia che fi debba dar il fuo 

H co alle melliceride,e7alle uefcicbe con fer 
yi dritti, fin tanto cbe fi abbru(ci la pelle 

nó toccándo la tonica di (otto, e cofi efpri 
mer Ubunore di (orte che niente d'effo wi vefli;e le pet. 

coffe di foco, guarirli con cerajolio grafJo liquefatto 

z ui fulfe il mar appreffo, lauarui con acqua falfa , [e 
Ps / e con 1d di je rien * d | 
dar il fuoco alle melliceride con inftrumenti di. rame; ' 
non di ferro. Hai anchora wn'unto. per le melliceride, , 
pofto nelle compofitioni delle medicine apprefJo il fine di i 
quefto libro. 


vn'altro. 
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V9 altro. 

Hidmanfi le mellicevidejuicine votture d'alcu 
C  miacquofe , lequali na[cono appreffo le caecz 
chiejower nelli calcagni,a quefte-non bifogna 
dar il fuoco; petcbe fono uarice : ecci un'altra [petie di 
warice che afcoftamente uengono,ma fi conofcono quan 
do l'animalc fta colcato in falla, ey la maggior parte 
del tempo non fi leua, perche non puo leuavfi fenza aiu 
to d'alcuno,e leuandofi diftende molto la coftia,e la gà 
bae tirafi dietvo longaméte. Quito eli accade 'inuer 
nata per la mageior parteyritornafi al. fuo natural Ea 

bito cacciato,e caminando. 


Tbeomneflo del medefimo : 


A mtlliceride fi € una infiagione bumida, v» 

L — groffa che nafce attorno Te giontuve,laguale 

piglia il nome da l'bumor che cótiene groffo 

€ di color come il mele.Curafi con quefla medicina;olio 

libre. itii. perfumo ammoriacoymarchdita biacca libre 

A. di clafeuno rame brufciato 3. vi.uevde rame.3.viii. 
incorpord,e7 ug caldo,e preflo difcioluerafi. 


Hippocrate del medefimo. 


E il cauallo, ouevo altro. iumento baueva le 

S — melliceride falaffalo dal ginocchio,e porui fo 
pra una fporgia bagnata in acetoacqua, e 

mele;e fe continua ungile ; ma fe fuffe di molto tempo; 
dagli fuoco alle ginocchia, non profondando pero mol- 
to accio che non fciogliefli la gionturajne táto poco che 
S 
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non bafi ; dato cbe gli hauerai il fuoco , guarifcilo le 
gandoli fopra rimedij,come fi fa nelli altri Iuoghi , che 
fi da il fuoco. Olio libre.i. (al avmonidgo.3. i. marche 
fta. 3. vii. rame bru(ciato.3.1i. (quame di ramt.5.1i.fio 
ve di (alnitro quanto bafti , poluere d'incenfo, incenfo, 
biacca.3 ii. di ciafcuno, incorpora ogni cofa,et adopra. 
vn altro. 
Alnitro.3..iii. foglie d'oleandro fecche, fciun 
S — gia uccchia bitume.5 iii.di diafcuna , ouero 
fal armoriagomarchefita, litargirio, biacca. 
2.i.di ciafcuno, rame brufciato.3.1i. werde rame;altreta 
to,olio.3.vi.incoypora ogni cofa,7 adopra. 
vn altro. 
E il cauallo bauera le melliceride , il cuveva i 
s'- conmedicine aglutinanti, ety il primo giore 
no il fregerai di fale;erolio; li fequenti giov 


ni gli bagnerai d'acqua calda , ungendowi Pungbie di 
graffo d'oca,e di butiro. 


Per le uarice che fono alcune uene gvoffe nelle gambe. 


E le uarice daranno moleftía al cauallo le cu 

verdi a quefto modo . difcoprirale con il col 

tello,e darali il fuoco c per dieci giorri le 
fregevdi con fale, olio; fe anchora gli darammo imz 
pacdo,cauali (angue, e curaranft . Qualche fiatal'ani 
male ba le warice,e quádo fi leua da dormire tirafi die 
tro il piede,;táto che pr che fia dislocato ; per ilche fre 
gatolo con mano farai che caminie fubito andara co» 
me prima. 
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Di pelagorio al medefimo . 
F — Regadi continuo gli piedi del ceuallo con In 
me di rocca, qo aceto fortifJimo. 
Vn altro. 
Neorpora.con mele, fle di. montagna. 3 11. 
I avfenico, 3.i.belleboro. 3. 1t. calcitide brufcia 
t4 altrotanto,q7 adopra. 
A rifoluer le mclliceride fenza ferro. 
eli accacia,cadmia bruciatayuevde vame, 
p ^ helleboro negrojbitume iudaico , falritro vof 
fo uitriolo brufciato, fciungia wecchia;feccia 
dolio armoniago,calcitide, ceualmente di dia[cuno , pe 
fta le cofe fecche, poi fa che paffito per un tamigio;fra 
liquali anchora fia il bitume, poi pefta la (ciuugia , ev 
buttala tva le cofe bumide . Fatto queflo incorpora le 
poluere con il liquore;e fa unguento , ilquale dift«fo fo 
pra un lenzuolo il ponerai fopra il male , poi metta 
attorno lana,e lcgalo:il terzo giortto il difcioglicrai, «t 
adoprerai della predctta compofitione, fin tanto che tvo 
uerai il Inogo bucatocome um criueo 7 ufcito l'bu- 
more che w'era dentro. Fatto queflo [uccarai il loco co 
la cópofitione che fi chiama barbara fatta d'aceto;olio, 
litareirio, pecebitume;e5 armotiiago. 
Vnguento per le melliceride. 
Oi che haueranno mandato: fuori Pbumove 
P —cefiadopra caldo . Fa bollir olio commune 
libve.itti.avmoniago libre 4.5 mavchefita vi 
triolo brufciato libre.i.5.di ciafcunoynerde rame.5.Vi. 
biacca.3.1. S. 
s 5 
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vnguento di Heleno marifcalco per le melliceride, 


Etti in uno lauezzo un poco d'olio , fallo 

M — fcaldare,e caldo che fia, aggiógcui litargirio. 

5. vi. fciungia altrotanto ; poi colali , et 4g- 

giongeui cera libre.i. s.agia libre :cicuta.2. vi.calciti 

5-i.mifci liquefatto.3. vi. pfilotro altrotanto, opoppona 
go libre.iit.ealbana.3. iti. faL.3. vii. s.aceto. S. vi, 


Vn altro unguento caldo per il mede[imo. 


Etti olio in uno laueggio,e caldo cbe fia but- 

M — t4ui dentro litargirio.3. vi.cera libre.i.mar 
cbefita.3.vi.cera uergine.5. vi.afe cofe fcal 

date in wno uafo di ferro , ponerai fopra il ginocchio. 


vn altro unguento che rifolue le mellicevide nuouc, 


Ceto.5. tiii. fal avmoniago libre.ví. evani di 
A — bedera 3 iii. feméza di vofmarino pota 5. 
liti. flerco di colombo grani.vi. polucre d'in 
cenfo.5 11. calcina uiua. 5 lii. tutte qufte cofe ponerai 
in una pignatta,prima l'aceto,poi l'armoniago,e la va 
gia; dapoi il refto,e farai bollire tanto che bafti ; bollite 
che feranno leuale dal fuoco, e diftendi la medicina fo- 
pra uno lenzuolo;e mettila fopra il male,e legaui fopra 
una fafcia;ne difcioglierai infimo al quinto giorno,ct «l 
loa lauaui con acqua calda, poi (calda della detta me 
dicina,e7 porila fopra per cinque altri giorni, q7 cofi 
il euarirai, 








Wii 
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Vn» altro della cognitione delle mellicevide. 


Er la prima Mengono fopra la caechia alcune 

P | puftule grande,quanto € wna femenza di na 
Wontowero un poco mageiore : dapoi fi unis 

fcono,e quefte tal puftule nafcono. peril gran correre 


per l'unghezza di uia,e per gran pefo. 
Vn'altro rimedio che fana le melliceride. 


Iglia uno ftillo, e fuorail uafo , poi fregavà 
P — con olio,e fale, poi laualo con acqua calda,et 
copi cen cerotto. 


Compofitione di f«ppofe per le melliceride. 


elia calciti.5 iii. werde rame altrotanto, bel 

P —oleboro negro.5.iiti.mifci liquefatti.5. 1i. uie 

triolo.5. 11. galla negra, feccia di pfilotro.5. 

Iti. di ciafcuno, fiov di rame quanto baffi,comino d'A- 

lefJandria quarto bafti, poni ogni cofa in aceto fovte, e 

peffa in un mortaio, poi fa fuppofte, c7 afciutte che fia 
no,adopra 

Di Tiberio per leuar le melliceride acquofe, 
fenza adoprar ferro . 


Oglie d'oleandro.3 iii. euforbio 3.vi.flerco 

F — dicolombo.3.üiti. feme d'agreti altrotanto, 

oleaftello bevba filustica. 3.11. adarce. 3.1 . 

| thtte quefte cofe peflerai con diligentia,e pofloui actto, 

e di(ciolto co fciugia,ponerai fopra i lochi die bifogna. 
s ij 
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Rirmedio delle puftulejlequali aperte buttane 
is d'bumore. 
Pri la wena che "pre alla giontura del pie 
A  defiritroua, e lafcia nfcir il fangue ; poi fa 
bolliv in wino, fichi teneri frefchi di fico filuc 
ftrespefte minutamente, e con flerco di boue , faui em- 
piro € fe quefto rimadio noh sperdffo raglia la wena 
fotto la picgatura;e laffa sfr 3. vil. S.di. (angue poi 
pefta (aie bruftolatae con olio mettiuela fopra, me[coz 
odosn farina di fauayey un poco di mele. 


Di Hierocle delle fopradette puftole. 


Er il eran correre ma[ftme nafcono le melli 
P ceride,e le caechie dinázi. i fi gonfiano,di forte 
che péiono effer piene d'hbumore . Scaricata 


adunque che bauerai la wena fotto la piegatura del pie 

de,lauaui con acqua 5 e fe quefto rimedio non giouaffe, 

fciuga il luoco, qy* intacca con il vafoio maggiormente 

il liis eleudto, e tanto che butta bumidita, lauawi con 

eque Q2" aceto : il fequente. giorno adopra l'unto. cbe 
ja di g4 lbana. 


Del medefimo male. 


elia fTerco, t7 agiogeui.3. x. di falnitro Egit 

P ti4, poi pefa foglie tenere di mordro egittio, 
ouero radice fa. bollir in tino, meftolato co 
altrotanto d? acqua, poi piglia il ferro , e dalli il fuod 
nelle gionture delle co[.ie , poi quando ftd m«glia da 


gli 4 bere acqud calda. 
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Hierocle delli flecchi ficcati nelli piedi del cauallo 
Capitolo ^ LXXVIIIL 


E nell'ungbia del cauallo entraffe camina 
S do wno [Lecco di lceno;o di pictra;o d'offo 
bifogna cauavgli fuora , poi mundata la 
piagaunghier con unguento fatto di uerde rameyoues 
ro mify, o con qualche altra comfitione da piagbe , e 
riempirui il buco con una fpongia . Fatto quefto il fes 
guente giorno lauarui con uin puroe7 ungerui del fo 
pradetto unguento, fi tanto che la piaga fi faldi, e poi 
metterui poluere di lume di vocca, 


Hierocle della apoflema. Cdp. L XXIX. 


E al cauallo weniffe apoftema , per caufa 
S di faltare;o di riuolgerfijo di percoffa,o di 
cadere, pefta fottilmente calcina uiua, c7 
mettiui uino,e7 olio cgualmente;e quan 
do fera diuentato come uno fugolo, ungi il loco inalza 
to, pigliando anchora attorno un poco del loco (410,05 
uero impaffa favina di frumento puriffima,con 
dceto,e' ageiontoui poluere. d'incé[o.3. 
Ii. oui numero.1i. incorpora di 
forte,.che diuéti (beffo come fn 
goli. Fatto quefto unpl il lo 
co gorfiato, pigliado an 
&bora un. poco della 

parte fana . 
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Hierotcle delli brufci che fi cbiamano caride, 
Capitolo L NXDdD. 


Efla le cime di rami di cipreffo,t galla li- 
bre.i. fciitgia,e ctra.3.vi.di ciafcuno, gal 
la immatura.5.vi.incorpora có aceto, et 
wngi. Ap[yrto dice cbe fi debba! adoprar 
la propria ovinayogni giorno lauandoui il bvufco,e diz 
poi (pargédoui calcina negra fin tanto che diuéti fano. 


Hierocle dello fcottato. Cdp, LXXXL 


Vando da neceffitá coftvetto il cauallo ba 

werd patito il fuoco il primo giorno, ba- 

gnarai le floppate che fi pongon fopra, di 

olio; fale, fottilmente pefto 5 gli (cewenti 

giorni di [adore di putto wngerai per fette giorni, due 

fiate al giorno,accioche le brozze cafchino,dapoi netta 

rdi con uino uecchiomefcolato con acqua calda . Fatto 

quefto difubito bagnaui con uino, v7 olio , (pargédowi 

farina d'orobi, fe non baucfft fudov di putto, pielia ce 

ra, pegola liquida, gvaffo di porco, fale, tty olio,ez in . 

corpora infieme, poi ungi con wna pennae fe uenuto il 

ettimo giorno da che bauerai cominciato a unger non 

cadeffero le brozze,dubitarai che non babbi rotto qual 

che cof di dentroe che non ftia a pericolo ineuitabile; 

[a fl4gion ottima da dar il fuoco fi e il tempo della pri 
ma uera,e della efate. 
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Vn'altro rimedio, per il medcfimo . 





Era libre.i.propoli..ii.armoniago.3.ii.bif- 
C opo bumida.3.i. galbana.5.1i. poluere d'in- 
cen[o.5. 1i. wifcbio.5.1iii. fiov di. (alnitro.5.1. 
up pepe,3-ni. 
vn'altra ricetta. 
Era libre.l.propoli.5.i.armoniago.3.1i. biffo | 
C — pobumida.3.i. galbana.5 ii. bitume.5. nii. 
| opopponago.3 I1. falnitro.5.1i.Iume di rocca 
| AL pepe. ii. ifcbio.5.1t. folfare.5.4. 
Apfyrto delifibieporri. Cap. LXXXII. 


P[yrto faluta Herodione Alefiádrino ma 
A ve(calco. Quelli che fi chiamano ficbi,oue 
yo porri detti formichejche nafcono nelli 
cauali,e ne nelli muli,ez fini in qualunz 
4,8 che parte del corpose maffime nelle eftremitd non bifo» — 7 
4,8 gna guarir con fuoco ; ma tagliarle;e vafparui appref 
4I] fo con wn uetro 5 poi fcioglier fopra calciti cruda pefta 
;.,I n wo mortto,e que[fo far ogni giorno , ne ui lafciar 
| toccar 4cqua;e coft dinentera [ano . Sopra tutto. douee 
(9 mo affenerci di dargli il faoco, quando quefti tal mali 
1 faranno ne piedi,attorno la corona , perche con gran 
| dificulta fi (aldano. 
Di Hierocle dd mededfimo. 
Li fichi,e le formiche che fi [uol direjin qua» 
) G — lune parte del corpo na[ceroyma fopra tut 
to nelle e(t remitá per configlio di Apfyrto,nio 
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fi debbeno. guarir con fuoco 5 ma tagliarle uia,e vader 
Hi attorno;E fatto quefto fcioglier fopra calcite cruda 
poluerizata,e quefto far ogni giorno ma nà ui lafciay 
andar acqua fopra il loco , fin tanto cbe non fia rifana 
to : trd l'altre cofe probibifci il fuoco , quando fuffero 
nella parte del piede che fi chiama corona , perche con 


difficult fi falda. 
Vn'altro del fico del calcagno. 


A fce nel calcagno del piede di dietro apprefz 

N fo il Iuoco che fi chiama birondine wn ulcere, 

ce fi chiama fico, per ilche e moleffato il ca 

uallo wa zoppo;e ba doglie, ne fi laffa da iun toc 
care . Quefto tal male adunque debbefi. guarir fubito 
con il fuoco, altre medicine : perche Anuecchiandofi 
il male, accade cbe par il caminar. fi diftenda per l'un 


ghia,e diuenti zoppo. Q ueffo sale interuiene fbeffo al- 
Pafino;e al mulo 5 ma vare fite al cauallo. 


V7 altro rimedio per le formiche. 


Aldina uiua.5.i. pietra tvafparéte pefta. 5. 
liffiua colata.5. xv incé[o. 5.1. feccia. 5. ii. (ale 
calcina uerde vame,aceto.3.1i.di diafcuno.^ 
vn'altro. 
Ify , uitriolo minerale , calcina uina , uevde 
M — rame.5.1l.di ciafcuno, poluevizato che bau 
yai quefte cofe taglia uia prima la. formica, 
€ dalli il fuoco ; dapoi fpavgeui della detta poluere;e fe 


lmale fera appreffo l'occhioyouero in una palpierajn- 
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corpora la dett polueve con mele , ey wngi : tagliato 


che hauerai la formicajin tre parti,e datogli il. fuoco. 


Se la formica ferd nelli piedi. 
lelia calciti.5.ii terra finopide.5.1. feccia.5. 
P ^ üL.fcorza di pomo granato, fa bollir in aceto. 
e poi pefta la (corza del pomo granato, e me 
fcolate cola con un panno , e di quefto bagna il male : 
| adoprarai anchora l'ungucnto da ferite, 
vn altro. 
Rima taglia, poi metti fopra mele, e calcina 
P — wind fcorza di (alice pe[tae criuellata,e co 
fi wngiendo il guarirai. 
Hierocle del med«fimo . 
Agliato-che bauerai la formica, metteui (oz 
T — pra folfarese bitumejouero coloquintida bru. 
(0c fata, peftayouero fellice femina , (imilmen 
te brufciata,e pefta ; il medefumo anchora. fa radice di 
| barba di becco,bollita in acqua;e poftaui in modo d'em 
piaftro. Yrouarai anchora altri rimedi per le formis 
che di otto nelle compofitione di medicina. 
Vn'altro. 
Vme di roeca,cadmia,mi[y.5.11. di ciafcurio, 
L  calciti.5.1u1.gomma arabica... lifcia cola 
td quanto bajti,poni prima la gomma a mol 
le nella lifciua, poi giongeui il refto;e fa cirelle, lequali 
adoprarai. Vn'altro. 
Alcira uina, grepola bianca, flerco di colom 
€ — ba.$.i.di ciafcuno,calciti.5. vi. lifciua colata 
quanto bati quefte di cofe pefte;e dijciolte in 
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uino, ungerdi le formiche, fcioglierai con uto filo,oues 
yo con uno fbago fottile;e poi che feranno cadute a[per 
gii della predetta coinpofitione ridotta in poluere. 


Apfyrto del dolor delli nerui. C4. LX X XIII 


L callo che ba mal di nerui , gli dole il 

collo,diften3e il capo,ritira le labbra , ne 

puo aprir la bocca; per ilche ne mangia, 

ne beue,e fuaginato il membro;butta l'oz 

Yind 4 poco d poco,e fpeffo ; 1e del corpo ua cofa alcus 

fid ; Q7 interuiene che caminando e[cie della uia, e caz 

fca con il collo innanzi; perche ba li nerui di dentro de 
flirati,e quefto tal cauallo ton puo siuere. 

Di Hierocle . 

Iun rimedio puo giouare dlli caualli prefi da 

N mal dinerui ; ma gli fegni fono. ftati molto 

ben fcritti,accioche niun penfi che. il cauallo, 

che fi ritroua amalato di nerui, patifca altra malatiaje 

no^ poffendo guarire ft lafci per difberato della falute: 

Il cauallo adunque che ba mal di nerui;tien il collo tefo 

Q7 il capo tiratose la faccia alzata in (ufo, non puo a». 

priv la bocca 5 per ilcbe anchora non puo mangiar, ne 

beuere : butta fuora il membro, orina poco alle fia 

teon wd di corpo;oltra di quefto accade. che caminan 

do, fHraportato dal male;cade col capo in. giufo per ba 

uer gli nerui di dentro fommamente diflefi. Concludia 

mo adunque ( come diceua) cbe coft. fatto canallo non 

puo uiuere. 
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Ap[yrto delle ferite dili nersi. Cap LXXXV. 


oO 


5-vil. fel di tovo.2. iii as 


Ttima cofa & per ferite di nerui ndlli caz 
' Málli, feccia dolio anticha,e bollita tanto 
che refti il terzo.2.vii.s. fcovzo di radice 
d'olmo bollita igliando della decottione. 
iftologia longa.3. it.e fe no wi 


! fuffe di toro, piglia il fde di becco filuefl re 5 aucfle con 


fe meftolate, Farai bolliv in un uafc 
do feranno bollite pielia 
co nella compofitior, e 


| ) tra;e fe fi 


C 


! Tdi con l'aceto, poi me[colerai la 


;/ | [a ferita. 


M 


rái beuer 


li 

fo al difcopevto,e qua 
uno f:ecco.e bagna il ditto flec 
poi farai gocciar fopra d'una pie 
indurira lenalo fubito dal fwoco, e adopra, 

Per le ferite di nerui, 

Era libre.i.olio.5. viii uerde Yame.5. iii. pece 
cotta libve.i.poluere d'incéfo.3 iii aceto quá 
to baffi l'incenfo, v il uerde rame difciolue 
Itre cofe , e ungerai 


A dolor di nerui. 
Era libre.i.flovace libre.i. s. uevde vame [Ia 
bre. I-propoli libre. S.ceva bianca libre.1. s. 
papaueri lib.i. s.pomelle di lauro lib, illi. S, 
Hippocrate al mal de uermi. 
Al ft puo guarireanzi non ft puo euarire 5 
ma il patiente ba quefti feeni, fi butta in ter 
r4; fe riuolge ez antitrifce per ilcbe li da 


per il. maío.ouevo per bocca f«go di cauoli có 
4 A 2 c 


| elio,e jaltitro,ouero farà f'tpofe gratide,quanto C4z 
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pifcano gli buchi dd nafo, nelli jus ancora butterai li 
fcheggie di vame 3. iii. ficbi feecbi , fior di rámt.5. liii, 
olio,/7 dceto.quanto bafi. 
pi Pelagonio delli pidocchi, e wermi che gli na 
fcono nel federe;owero nel uentre. 


pargiui move crude, t7 orzo da caudlli:mot 
s — tifanno bollir in acqua la vadice del movae 
ro,e con quella gli lauano il wentve,c7 il fee: 
dere ; e fe wi fuffe rottura, curafi con fangue di drago; 
€ fugo di porro, me[colati con fle, pece;olio,e fciungia: 
wecchia. 
gimedio del medefimo per pidocchi. 
E li fuffeno nati pidoccbi ne criniowero per 
S - tutto il corpo, debbeft wngeve di cicuta uerde: 
pefta 5 ouero peftav radice di pan porcino, e 
poftoui uno poco d'olio junger il loco doue fono gli piz 
docci, Theomnefto del medefimo. | 
É gli pedocchi deffino imp4ccio al cauallo;oz 
s — uero éd altro iumento;oifogna nettavgli tutt 
to il corpo, poi peftev radice di pan porcino; 
e cauarli il fugo,e mefcolav con olio ez ungertd : il fee: 
guente giorgo debbefi lauar con lifciua colata calda,e7; 
un'altra fiata ungere. 


A^ pf»rto delli caualli morficati da spere. 


Pfyrto faluta wdlio Saturnino Decuvione, Mti 
A  domandi che [egi banno li catialli movficats 
da uipere;fono quefti; hanno borrorc per tut 































nud n 





LIBRO SECOND O, 144 
to il corpo;báno gli occi gonfii, maflicatto gli denti,et 
la bocca, caca loro i peli t7 d crini : qualche fiata an» 
chora la coda : nafcono alcune puftule per il corpo che 
puzzano,curafi dando lor bere, pepe bianco, ouer me 
vo, grati. 3x.ben peffiye me[colati con uino, ower tbi 
mo peffo;e dato in wino,ouero fefeli Cretenfe con uino, 
ouer olio vofato con wino,o ruta pe[ta puv con uino , o 
artemifia berba bollita : di quefta morficatura il caual 
loftainpericolo. — 
Hierocle del medefimo male. 
Lcuni banno cógiunto il ragionare. de caual 
A —limorfcati da uipere,da fcorpioni,da vagni, 
e da fovzi vagni ; ma noi fipavatamente di- 
Yemo di ciafcuno . Quando adunque aleuno fevà [lato 
mor[icato da marafJt li corre per tutto il corpo wn tre 
more;e gli occhi fi gonfiano,maftica i denti, ey i peli, et 
i crini eli cadono . Oltra di quefto gli nofcono. alcune 
picciole bolle per la wit;che rendeno cattito odore cuz 
raf buttandogli pev bocca.xxx.. grani di pepe bianco, 
pifti;e mefcolati in wino;ouero thimo dato in uinoyoue- 
ro artemifia berba bollita in uino; alcuni tagliano il lo 
co morficato,e gli danno il fuoco, poi danno lovo a bes 
uer le fopra dette cofe,e dicono. far bifoeno lauar il lo 
€ aperto con ovind C7" wigerui d'unguento molle. 
Pelagonio delle movficature dela sipera,e del 
phalangio, e del topo ragno. 
oua alli feriti da tal animaleterra di formi 
G caro data a bere in uino,e fregarne ancbora 
fopra la movficatura; ma [e p uiaggio quals 
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che ficta accedeffe che il cauallo f4ffc mor[icato dalli fo 


pra detti animali, doue non fi vitrowaffeno li conuenien 
ti rimedij , piglieral. xxx. grani di pepe biancoje li me | 
fcolerai con-5.xv.di win ueccbio,e poi con wn corno gli 
darai berejouero gli darai tbimo difciolto in uino. Dis : 
cei anchora quefto rimedio effer comweniente a tutte le : 
morficature di ciafcuno animal uenenofo, piglia la ras : 
dice d'asfodello,e difciolta cbe Pbauerai in uio wecchio s 
porila fopra il loco mor[icato,e7 il medefimo farai p : 
gliído birundini di vido, e tagliatoli in pezzi li porrat: 
fopra la piaga. Mebe ancora fa il nido della medefima, , 
bivandine difolto in uin wecchio,e pofto fopra il luoco 
morficato. Hor per gli ragni;e forzi vagrii, pcftarai la : 
malua con diligentia,e la ponerai fopra il male. 


Apfyrto delli caualli morficati dalli fcorpiori : 


Capitolo LXxY*vli 


Gli caualli morficati da fcorpiont, fi vctiz: 
A rano le gambeuanno zoppinon mangia ; 
noefce loro per il nao. un'acqua werde, 
qa apena fi pono colcare,e fimilmente le: 
uarfi, fi uva come difopra e fato fcritto delli mor[(ica : 
ti dalle vipere. 
Di Hierocle al medefimo. 
E i caualli faranno mov[icati da fcorpionire 
S — rirano i piedi anderanno zoppiynon mangie : 
váno,et ufcira loro dal nafo wn'acqua uevde, 
Q7 dpend potráno re(birave, fi guari(cono come li mor 
ficati dalle uipere. 
Rimedio 
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Rimedio di Anatolio alla morficatura dello [corpione. 
oueramente d'altro animale wenenofo . 


Mpiaftra il loco morficato con flevco di pore 

E  couero pefta folatro,o titbímalo,o iufauiaz 

mo;o (emeza di linoyo lume di rocca byüftia 

4,0 [alnitro , o. fale di montagna ; perche ciafcuna di 
quefte cofe empiaflrata fera prefto rimedio. 


Di Etico 4o gni morficatura d'animal wenenofo ; 


Vngi la morficatura con una cána;ouer byu 

P ^ fcalamedefima canna;e con la ceneve frega 
Panimalejouer pefla artemifia e camomilla 

e mefcola con uino, poi li darai da beueve, oucro farai 
il med:fimo con la radice de l'berba pev[onatia, uero 
buttagli per lo-nafo.3.íiii.di. radice Ji ficavo con.3. 
X V .di uin tepidoyoueramente metti fopra lamo[icatu 
r4 terrd con olio,e7 acttoye figo cirenaicoyouer il ucn 


| tre di hirundine di frido,ouer l'ifleffo nido,o daralli da 


beuer cenere di canna brufciata difciolta in uino. 


m 


Ap[yrto della morficatura del ragno detto. phalangio, 


L detto Yagno.uole come gli altri vagi par 
I  torir nel fieno il (eme del quale. fe mazgian 
do pigliera,e7 ingliottira corre pericolo di 


| morte, fi cura buttandogli uino con pepe, ouero thimo 


con. wino;ouer conaglio di ceruo,con wino : fi cono[ce p 


| quefti feni, dinenta magro , e butta per tutto il corpo 


certe eminentie fimili alli brufcbi , fa l'orina con certe 
X 
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cofe dentro fimile a tele di vagno;mangia poco, d ape 
na piglia cibo;ottima cofa € in tutti gli morficati d'aní 
M mali wenenofi: dar il fuoco nel loco dowe fi conofce effer 
Ium t la morficatura. Di Hierocle al medefimo. 
Aut L phalanglo come. gli altri ragri partorifce 
md I.-— nelli fafci di feno . Se adunque il cauallo ma 
giera il lor partoyouer ftra movficato;fta in 
i pericolo,e ft cottofce dalla infiammatione;e dalle puftule 
T fimili alli bvufchi che li wengono per tutto il corpo;e da 
i l'orina che ba per dentro come tela di vagno, t7 oltra 
di cio non appetifce cibo 5 ma poco ne piglia, e apena 
hr fi cura dandogli a beuer pepe con winojouero tbimo;o2 
dud wero driftologia rotonda, o conaglio di ceruo . Alcuni 
| Liudano tagliar il loco attornoouero darli il fuoco; 
dapoi darli a beuer. 
Medicina alle movficature di agno. 
P — Epere.3.1.piretvo.5. vi. ftrafufaria.5.1. farai 
poluere d'ogni cofa;e co wino buttali in gola 


Di Hierocle alle morficature del phalangioouea 
Yo Wipera , cioe marafJo. 


E alcuno animale bauera: mangiato il pbala 

S  gioyowero ferd ftato movf(icato dal predetto, 

" le parti con lequali vende l'orina , di forte fi 
| gonfiano che pave che mandi fuori tela di agno, fuda 
tutto;e curaft d quefto modo . Se fera morficato;taglia 

n il loco doue € ftato morficato,ouero dagli il foco : fe 
| l'hauera mangiato, dagli a beuer quefti vimedij(liquali 
| anchora giouano alla movficatura) farai poluere d'avj 
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Ud flologia,e con uino di buono fapore gli davai beuer : il 
medefimo fa il feme dell'apio filueftve;e fe non ui fvffe, 
il domeflico. Anchora farai poluere di pomelle di lau- 
Y0,e con.5.X v.di uino,aggiontowi olio vofato.e davagli 
Wil] a beueryma farai che l'animale ftia in loco calido , poi 
ing menalo al bagno;e laualo con l'acqua calda : dagli má 
(i giar farina d'orzo;e foglie tenere di lauro , c fieno ot- 
Wu] timo : dagli a beuev acqua calda , fin tanto che tu. lo 
49 tieni im flalla , ey fallo paffeggiave : dagli il fuo- 
«B €o come bo detto;e dagli beve, fin tanto cbe diuenga fa 
wo; ma fe fuffe morficato da uipera dal loco doue e fla 
ipd o morficato efcie marcia negra, fe fera femina la cuz 
iB rerai a quefto: modo . taglia il loco morficato,e dagli il 
«l| fuoco attorno, dagli a beuer quelle medicine cbe ancora 
| fono contrarie al phalangio : il taglio ueramente mon 
| dificarai,e con unto mollitiuo P'ungerat. 
Del Buprefleyouero phalangio. 
E il cauallo con il feno. ingbiottira il bupve- 
S — fleyouero pbalangio;il uentre eli brufcia, n9 
'ielia cibo, fi florce tutto;e di continuo butta 
| lo flerco, piglia il fiato 4 pezzi . cureft a quefto modo. 
4MB Legato che li bauerai il capo;e gicgatolo adietro;taglia 
JW le uene cbe fono fopra le narici,di forte , cbeil. (angue 
sl gli efca per la bocca 5 poi dagli bere,er anczora manz 
(M giare cauoli cotti,e con (alamorasez olio condite. 
Di Hierocle alle morficature de ferpenti . 
E il cauallo fera ftato morficato da ferpente, 
S — primabi[ogna trargli (angue , dapoi fargli 
empiaftro de miglio,e frumto, e m«tter fuz 
T d 
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| o due wolte al giorno;e quefto fi die fa per tre giorri. 
UIS NE Vn'altro al medefimo. 
LAM E il cauallo ferd morficato da ferpente , feeli 
TUE S — gonfiara tutto il corpo;bauerd gli occhi pie 
Mu ni di (angue, rouerfcia il budello,e butta fuo 
1 Ya il membro, ey ba freddo . Dagli adunque a beuer.— |. 
| 3. xv.di uino4 mangiare foglie di lauro,ouero polena |i, 
| t4 ungilo con uino, v7 olioye pomelle bollite. Caudz - |». 
: gli anchora fangue dal collo,e dapoi dagli  beuer pol | | | 
i: monaria berba e ariftologia con.3.x.v.di uino, e fe fe: |. 
| vd tato movficato da vipera, piglia la vadice de Ü herz . | | 
bs ds ba detta wiperina,e radice di polmonaria,e pefte che fa | | 
TIRE vanno;mefcola co uino, qt buttagli giu per Io nafo da : | i, 
banda manca, 


m Ap[yrto della movficatura del topo, ouer forge ragno. . | ^ 
Capitolo LXXXVIII. í 


E- E il forge ragno morfica , il loco attorno: 
4 S —— figonfia,ez e afpro, e l'animale con pice 

| col paufa geme : fi aiuta fe fi punge il loa . 
co;e ft unge con cauoli peftise aceto;oue : |. 

yo dglio fimilmente pefto con aceto; fi dice anchora efz:l. 

fer utile empiaftrarui terra tolta della. cavregoiata có; 

f aceto,m4 fe l'accade cbe un? afina pregna fia flata mor 

| ficata dal predetto animale pregnate,corre. pericolo di; 
morte, perche ui fopragionge febre, e faftidio di mana: 

| giare, pur abru[cia pan porcino;e con la cenere,ezace : 
| to farái empiaftro;ouero ponui fopra lo medefimo áfiiz : 


male pefto. 
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Hierocle del medefomo , 
E il forge agno morfica,tutto animale iin 
l S — flamma, eli occhi lacrimano;e dal luoco gon 
fiatose dal uentre li flilla uirulentia, non má 
git, per tanto piglierai terra calcata da vuota di cars 
Yo, cont aceto forte incorporerdi, e punto il luoco mor 
ficatoyungi con il predetto fango. Alcuni(tra liquali € 
""W Tarétino)dicano effer bifogno ponerwi fopra aglio pe- 
Ul flo,e far perfumego con corno di ceruo ; tamen. dice 
Ve Apfyrto effer meelio nelli morficati da [erpenti , fubito 
""W cbe luomo fi 4ccorga, dargli il fuoco. Stratonico lauda 
!* y. ehe fi debba fcarificar il luocoymaffime fe fera gonfio,e 
^g Tauarui con aceto;e fale, il di feguente laua co acqua 
| dolce ungerui con terra cimolia, er aceto 5 la morfi 
4I catura medicar con ra[ciature di bagno, fin tanto, cbe 
* B ft fani. 
Vn altro rimedio. 
E qualche animale feva movficato dal. fovge 
i S — agno, pefla.5.1.5.di migellaye con uin (apo 
rito,buttagli nel nafo,ma fopra la movficatu 
i48 a farai empiaftro con fleco di cane : ilche anchora € 
n mtile alPbuomo. 
Di Hippocrate al medefimo. 
Ntrauiene il piu delle uolte chel cauallo moy 
f po ficatonclla ftalla perche cffendofi colcato pia 
piano;il detto animale li ua alli fianchi,e men 
tre che il cauallo f moue, fbaurito morfica il detto loa 
it eojilquale fi eonfía. Q uefto tale adunque cuverdi a que 
flo modo, piglia.5-1. s. di nigella pefta,e mefcolatola in 
T- wd 
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wino;dagli a beueve ; ouevo pefta aglio, fale, e comino, 

egualmente di ciafcuno, poi me[colatogli in uino ungi. 

Ouero piglia terra della careegiata, e farai il medefiz 
mo : owero dagli a beuere con.5.x v.uino; l'ifteffo aniz 
male poluerizato,e (e non lo potrai bauere , fagli emz 
piaftro di terra di boccalarojouero dagli a beuer femé 

za di lino cotta in uino,v7 olio;ouer fcarifica co la pn 
t del coltello, il loco morficato 5 e fe l'infiagione diuen 
tera pin grande, daragli il fuoco con uno ferro votonz 
do, pigliando anchora del loco fano 5 ma ;dagli il fuo2 
co con cduterio diritto,accio cbe riefcaPla wirulentia!, e 


ft il loco morficato fara maggior piaga , fpoluerizalo 


con oyze brufciato,e poi pefto,ungendo prima co. graf 
fo ucccbioma non ui fi fara ulcere, fe l'animale che lo 
bauera mor[icato,non fera [tato prego. 


Di Pelagonio al medefimo. 


L forge ragno,con il fuo corpo fana il perico 


I |— lo che ba fatto,perche fe fera buttato in olio, | 


Q7 iui muora,e ft putrefaccia,difciolto poi, € 


pofto fopra la morficatura fi fa caufa di (anita ; ma fe 


non ui fi crouaffe, fa poluere di cominoyz aggiontoui 


4n poco di pece bumida,eg wn poco di fciungia ( tanto 
che fi poffa incorporare ) ponilo fopra la morficatura, 
perche libera da. pevicolo. Hora per difoluer la infiam 
matione,[e contiene marcia farai da ualente buomo, fe 
con il coltello [i leuavai la pclle,e darai fuoco a tutto il 
logo amalato,e coft li metterai fopra pegola bumida. 
Si ritroua anchora un. rimedio , per ilguale il cauallo 
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s mon fera morficato,chiude il predetto arimale in. tanto 
&effo che il cuopri, e feceato cbe il fia legalo al collo del 
wi eauallo., perche a quefto modo farai che non fera mor 
ficato. 
vn'altro rimedio, 


L forge ragtto pev la fua grandezza , fa la 

" 4». morficatura, fe fera picciolo piccola;e che fa 

|. dilméte guari(ce peggior di tutte fi € la mor 

4í9. ficatura d'uno pregno jilche fi conofce da a grandezza 

dell'infiammatione. Bifogna adunque a cofi fatta more 

44. ficatura rimediar a quefto modo, pefta aglio con falni- 

| troe fe non ui fuffe falnitro, frega il loco movficato co 

4. fale;e comino,e quando che la infiammatione rotta fera 

diuenuta piaga;allbora lauando mondifica,e folueriza 

| li fopra ovzo brufiato,cio€ la cenere d'effo ovzo, ne li 

| farai altro, perche fe adoperarai altro rimedio , farai 

(8 deerefcere il uigore alla piaga, dagli pero inanzi a bee 

4, Mer quefta potione fatta d'aneto , favina di frumento, 
| un poco d'olio di cedro,c.5.x v. di wino. 

;. Pi Hierocle contra la ferita del pefce detto. poftinaca, 

che wulgarméte fi chiama pefce colombo. 


E il detto pefcejilqual babita in mare, feriva 
S — ilcauallo il mettera a gran pericolo, pur ui 
bifogna meter. fopra la morficatura centan 
et;e flagnar il ffuffo del fangue , e dargli per bocca il 
"A8 fegato del detto pece polucrizato in.3. vii. s.di uino. 
T Hu 











DE LA MEDICINA DE CAVALLI. 
Rimedio alle mov[icature de cani vabbiofi : 


E il can vabbiofo mordera alcuno, ponui fo- 

pa flerco di capra, falamora ueccbia , gie 

uoli.3.vi.per ciafcuno, noce numero quaran 
t4,0gri cofa incorporato. 


Apfyrto per le f«nfuge. Cdp LXXXVIII. 


Pfyrto faluta Bebio Decurióne. voglio che: 
tu. fappia che quando fi da a beuere alle 
mandrie, bifogna por mente alle fanfuge 
che ftanno afcofte nell'acquajperche fegli 
attdccano fotto la lingua,e le labra 5 ma quefto e picco 
lo male, perche piegato il canallo fi lewano ma quando 
feranno intrate dentro , fanno diuentar magro. l'aniz 
«male ; e fe feranno molte prefto l'ammazzano. Rimez 
nato adunque che bauevai lo cauallo in. (falla con uno 
corno daragli a bere olio,perche fubito fi diftaccaráno. | 


Di Hierocle al mede[imo . 


Ogliono le3 (anfuge quado il cauallo beue en 
S — trargliin bocca lequali bifogna leuav aper 

togli la bocca;e fe piu in dentro feranno enz 
trate,e feranno tato molte,conducono il cauallo a. peri 
colo . Bifogna adunque buttavgli in gola olio,et acqua 
e cofi diflaccarle. Altri configliano che fi ui debba butz 
tare (ale minutamente peftoyouer peflar ariflologia vo 
tonda,e con. aceto forti(fimo vidurla alla groffezza del 
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mele 5 altri fregano con olio il loco doue fi fono attacca 


—149 


| tetirandogli la lingua fuo della bocca, cof conuenien 
1 : SS 
| tee cbe quelli che hanno cura del gvegge, fcbiuino lac 


que doue fono fanfuge,ccio che non fegli attacbino al- 
la linguae ai labri, quando beueno; e fe fi accorgono 
cbe gli entrano in bocca ritrar il cauallo, e cauarglicle 
di bocca. 

Apfyrto dellegalime. cap. Lxxxix. 


Ccade che le galline fanno il nido , doue 
A mangiano li caualli,et wi fanno fterco bu 
mido ilquale fe fera pre[o dal cauallo,e 
inghiottito il perturba,e conduce a perico 


| lo,fcgno di quefto fi € che ua del corpo tenero,e mocci, 


fi aiuta a quefto modo.Pefla flerco di gallina bianco co 


gol 3-1.di fciungia,e.5. x] vi. di farina, dapoi incorpora co 





ij wino,e farai bocconi,liquali davai mangiar al cauallo ; 


il uino die effer negro;ez auftero. 
vn altro rimedio . 


E il cauallo bauera mangiato flerco di galli 
S — najdagli a beuer femenza di lino. 3.x..uino. 
3. v.mele.5.vit. S.poi fallo paffeggiare , fin 


tanto chel corpo fi muoua,ma fcgli (opragiogeffe fred 


| do,di forte,che li peli fi drizzaffero, incorpora pomelle 


di lauro,quanto bafta, (alnitro.5.zv.olio-5.zv.ez un 
gelo per tre giorni in flalla caldayouero per altri tanti 
giorni dall mangiare foglie di fico faluatico, pete quà 
to bafti con acqud tepida. 
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Di Hierocle al medefimo. 


Ccaderd. anchor che le galline qualche fiat 

A —parturiranno doue li cauali mágianoyey iui 

purgberanno il wentrejjil perche ne corre pez 

vicolo al cauallo che ne baueva mágiato,conofcerai que 

fto , fe wedrai il cauallo andar del uentre mocci, per il 

che incorporerai flerco di gallina bianco, fodo;con. 3. 

t.di graffo,e.5.1vi.di farinacon uino farai pafta,er 

poi boconi,liquali davai mágiar al cauallo ; ma il uino 
«wol effer nzgro,e auftero. ! 


Ap[yrto della uerze;o cauolo faluatico. cap — xc. 


Er le uerze faluaticbe mangiate con il fie 
P 1o,0Wero con altre berbe, fa bifogno u(av 
quefto rimedio , pcfla werze domeffiche , 
e goccidni fopra latte, dipoi caua il fugo;e 


pigliata la lingua, buttagli la detta copofitione pev boc 
coner me[colerai acqua con le uerze, ouer faréi bolli | 


re fichi in acqua;e difcioluerai il. fugo delle uevze có la 
detta decottione . Si dice anchora che fi debbe mefcolar 
gambari marini pefli con (ngo di cauoli,ey dargli pev 
tre giorni, fin tanto che buttava di fotto il cauolo falua 
tico che bauera magiato;ilcbe fi conofcera. per quefti fe 
gri, ft lega tutto l'animale,e non fi puo aiutar fopra le 
gambe di dietroyne puo caminare; ma cafca,e fi uoreb 


be leuare,e quefto fin tanto cbe mandi fuori pev il fecef 


fo la predetta berba. 
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Di Hierocle al meddimo . 


E rtel fieno jouer pa[cendo magiera uerze fal 

S — matiche tutto fe intor[(a,e fi tira dietro le ga- 

be da dietro;ne puo caminare;ma fi butta in 

Ula ferra, fin tanto che padifca,e mandi fuori la detta ber 
ba . Bifogna adunque cauar il. f(ugo di uerze domeftis 

Wd bee aggiontoui latte,con uino faporito , buttarlo in 
"Ww gola dell'animaleyouer far il fimile com. decottion di fi 
chi eg werze;ouero fr pefto di gambari marini, e [uz 

go di uevze,e due uolte il giorno; dargli mangiare del 

la predetta compofitione, fin tanto che li (ca di corpo. 


Di Hierocle dello aconito. Cdp. XCI, 


E il cauallo pafcendo mangiera l'aconito det 

S — to miopbonon, e poco dopo il uedrai abbando 

nar il capo;e fimilmente tutto il corpostaglia 

y D La wena delle tempie,e buttagli in gola. femenza d'a- 

«ig pio filueftreyouer domeftico con uino, owero fa fugo di 
44/9 Tuta,e mefcolatolo con uino secchio, fa il fimile. 


M Del medefimo della cicuta. Cap. XCII. 


E il cauallo bauera mangiato cicuta, il capo 

S — glipefadi forteycbe ua urtando li muri. Ta2 

gliali adunque le uene del collo;e dagli a be- 

RW wer una woltaouero due.5.xii. di win uecchio,e lo gua 
| rirai. 
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Del medefimo delle rWfe..— Cap. X C 111. 


valche uolta il cauallo [i riuoltayowero fi fre 

q —gaaqualcbe arbore doue fono vufe,di fubiz 

to uii nfcono bollifole;e la pclle fi gonfia;e di 

wenta afpra, eli occhi fi fanno concaui. Bifogna adunz 

que pigliar aceto fortiffimo,e falnitro.5.vii.S.calcanto 

la quarta parte,e di quefto unger il corpo ma fcnfar 
cbe non li wada ne gli occhi. 


Ap[yrto del troppo pio. Cdp. XCIIII. 


E il cauallo bauera il corpo troppo pelofo.pi 
S — glia ceceve bianca, flata a molle.5.i.e7 al- 
tretanto di uua pafJa,e coft per trenta giorni 
con. Porzo li darai a mangiare , e fi diftendera il pelo. 
Bifogna darli pero pin orzo, e darli a beuer l'infufion 
del cecere. 
pi Hierocle al medefimo. 
E il cauallo ferá pelofo in tutto il corpo, ifo 
gna por a molle.5.xi.di cedi bianchi,e con la 
meta di uua paffa per.zxx.. giorni dargli à 
mangiar con l'ovzo,e cofi il pelo diuentera molle,quan 
do anchora gli cauerai fangue,ungilo tutto con il proz 
prio (angue,e laffalo ftr cofi tre giorni, il terzo giorz 
no fe li pettinevai il pelo, fi diftendera. 
van altro rimedio . 
S — Esbrofferdi l'orzo, e il feno con falamora 
buona mangiando guarira. 
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Capitolo XCvVv, 


E ttorrai pettinando cauaveli i pidocdhi fale 

S — watichi , fe feranno dentro, dagli a beuer.3. 

XV.d'olio di uernice : fe di fuori urgilo con 

Wernice, e olio quanto bafi ; ouero ungilo al Sole con 
fecda d'olio calda; cafceranmo tutti. 


Ap[yrto del nafcer delli denti, Cd. XCVL 


Pfyrto faluta Menecrate Clazomerio.Vo 

A £lio che fappi nelli caualli, e tutti gli «levi 

che banno l'ungbia intiera , il nafcer de 

denti,e laccrefcimento delli anni, ilche co 

mo[ceremo a queflo modo, il pulledro di trenta mdi la 
prima wolta muta gli denti di mezo che ft chiamano ta 
glianti, due di fopra,e due di fotto ; iquali fono princie 
pali : li fecondi vimette cominciádojil quarto anno; per 


(9 me[i fei 5 poi di fopra uno;e di fotto un'altro da tutte 


ue le parti. Pare ancbora che allbora metta li desti ca 
tini; gli altri dodeci mái butta eli aggicti;tanto cre fia 
Vio pari : poi compito il quinto,e feflo anno, intvando il 
fettimo,e compiendo P'ottauo anno, bauerd eenali tutt 
li denti,ne fera facile, poi nel tempo fceuente cotiofcere 
l'etá : si dice cbe quando baueva li denti pendenti fuo 
a,e le ciglia canute,e fatto le cielie concato,e eli occhi 


| anchora concati effer flato offeruato da tutti, che allbo 


ra il canallo [i rivoua nelli anni ftdeci; ma dalla parie 
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t4 delli denti, fim otto anri, fi vitrouano nelleta flovida 
i caualli che banno li piedi molli e quelli cbe eli ban du 
ri, fin dicc anni,e fe piw oltra il detto tempo. gli adope 
verdi fi aggrauano;ne tollerano la fatica ; perche fi dol 
gono nelli piedi dinanzi attorno l'ungbia al ginocchio, 
ne puo caminave ouer flare y ma fe trabboccano. viue 
1 * * . 1 
quel che € duro di piede dal. fuo nafcimento j fin nella 
wueccbiezza anni uentiotto in wentinoue ne: facilmente 
compie le trenta ; quello cbe c tenero di piedi. fin uenti 
quattro y alcuni mutano li denti mettendo di mezo otz 
to mefi tva li primi, li fecondi,e cofi mutando gli ulii 
mi metteno di mezo il medefimo tempo, niuno cbe muti 
li primi denti paff, ouero non dvriua alli primi tompi, 
nelli altri non e il medefimo appreffo tutti, nie tutti fer 
sano egual tempo ma i fecondi trowamo li primi;e gli 
siltimi.li fecondi trouwiamo anchora cbe nel medefimo te 
po che mutano.i primi denti mettero li primi denti ma 
fcellari;un di fopra,Ualtro di fotto da tutti duo i lati, e 
cambiano gli altri nafciuti appreffo di quelli quido che 
ne eli altri tre anni na[ceranno,dapo l'ageuagliarfi fi 
rompe il dente,e diuenta rotondo,e triangulare, ey al- 
lbora maffime il reuma uiene in bocca alli caualli: ban 
110 i c«ualli li denti dinanzi otto di fopra; otto di (ot 
to.e connumerando li canini con li mafcellari banno fci 
denti di fopra, fei di fotto in una ma[(cella,e nel 
? : j ) 
l'altra il medefimo che fono in tutto qua 
ránt4,nó computando li adnafcen 
ti : l'afino,et il mulo trenta 


fd, e gli adnafcenti. 
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Rimedio di Tiberio per vibatter il veuma che difcende ; 
alli denti, cofa utile anchora a gli buomiri. 


Vllegiuolo bruftolato.3.1. iris illivica ; fal di 
P montagna brv[lolato.5.i.d' ambe due,offo di 
feppa brufciato.3.tti.umbilici marini, il fcor 
Zo bru[ciato.5- iit. pepe,e mirra. 2) i per ciafcuno. 
Rim«dio per fermar gli denti,ez cbe vetavda il mutar 
delii denti , un'anno , e f&à mf. 


Ime di (bine.5.ii.galla immatura.5.11.fcov 

C - zidipome granate,lume di Yocca.5.i.per cia 

fcuno;(ori uerde vame,mi(y.3.1.per ciafcuno 

ffina Egittia.S ii. quefte cfe poluerizate , fa. bollir in 
dctto (7 adopra. 


Apfyrto à che modo fi debba dar il fuoco, c quado. 
Capitolo I VOLL. 


p 


P[yrto faluta Ruffo Ottauio. Attenden- 

A do tu alla medicina delli c tualli, e cercan 

do a cbe modo bifogna dar il fuoco,te có 

| piacevemo : accio che Q7 a coloro cbe fo : 
44 mo efberte dell'opra;e7 alli uulgari manifefto fia . Bifo 
gna dar il fuoco alla fcbrejincominciando dalli peli del 

| capo,che (L'anno alti e wenendo dietro i crini per fin a 
gli offt delle (palle, ponendoui da tutte due le parti due 
ferri dritti a fimilitudine di uerga. Perche effendo quel 

la parte del corpo principale , e non fuperata dal male 
105 potra morire l'animale . Bifoena anchora. dar il 
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fuoco nelli medefimi luochi a. quelli che banno. ritirato 
il capo dietro;perche fi tira il male nella contraria pav 
te. Daremo il fuoco anchora a quelli che pati[cono mal 
di rene doue fi congiurigono le cofcieje la wefcica c fer 
ri drittiynon piu di wentiquattro, facendo tre ovdini da 
tutte due le parti della ftbena con diftantia de luno al 
Paltro ditre dita . A lulcere anchora che fono appref 
fo il ginoccbio che buttano humor wifcofo,daremo il fo 
co fe feranno frefcheye tenere 5 ma tton fe feranno diué 
tate dure,e callofe:alle cauicchie,e einocchi, fi da il fuo 
co in croce ma leggiermente,e di fopra uia, perche il lo 
co,e difcoperto;e pieno di nerui . Quando per il longo 
uiag gio,o per portar pe[o l'humor correfJe alli ginocz 
chi; ouero che per bauer urtato gli doleffeno;e fuffe an 
dato zoppo lungamente,ouer cbe cadendo,o sdrucciolá 
do fi haueffe allargato gli offt,ouer che le caecchie. per 
il lungo caminare;o grauezza di peo fi doloffevo;e che 
li neruis le uene fi gonfiaffero, e fi faceffe appo[tema . 


Bifogna darui il fuoco d ciafcun 4 chi difcéde Phumor 


alle cauicchieyouero ginoccbia,non fi da il fuoco, fimilz | 
mente anchora nella piegatura delli piedi 3 perche inter | 


wiene cbe pofto li ferri fopra la corona de l'ungbia, c7 


donde efce fi faccia oppilationeynel loco doue fimoue il. 


iede ; e chi ui da il fuoco, fa male , perche no puto poi 

wn'altra unghia de(cender,e cofi diuenta zoppo . Sono 

alcune eminentie che na(cono per il corpo fimile a bruz 

fchiye maggiore che fanno marza , e fi rompano fua 

pofta;alle quali ancbora non fi deue dar il fuoco ; perz 

che fono parti dil mal di gioture fopradetto, ilqual bis 
fogra 
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"X fogna fav che uenghi fuova, e dandoliil fuoco , dines 
We — eeffita fi riftringie l'u(cita a 'humorejilquale vitovzan; 
do in qualche altra parte del corpoe meffime alle gion 
UMP — ture, fa gofiare, ey andar zoppo , fi curano quefti tal 


uad brufcbi lauando con acqua calda,qy ungendo con unto 
wis — detto graffosi luogbi doue fi ba dato il fuoco, ft guari- 
quj — fcono a quefto modo . 1l primo giorno bifoena ungcre 
v — i malejbagnando una penna in olio,me[colato con fale 


BW futilmente pefto:li fequenti giorni, fin al fettimo; fi deb 
T, be unger con ftrigmenti di putto due fite al giornojac 
44  doche le brozze,ouer crofle cadino: poi nettar con uin 
antico, e acqua calda accompagnati,e poi cbe fera net 
to bagnar con olio qz wino, e poluerizar fopra. favina 
JwB — d'orobi,da quello in poi due. fite «l di lauav co acqua 
483 — caldaje fimilmente metterui farina d'orzo, fe ton ft po 
m8 teffe bauer ftrigmenti di putto fi adoprara di que[la co 
«uua pofitione;cera;pegola liquida, graffo di porco;fale;olio; 
Ama  Diquefte cofe me[fcolate infieme , wungi con ina penna. 
i —.A quelli che per mal di vene favá ftato dato il fuoco, fe 
JE d fettimo giorno dopo l'untione, le brozze non fuffero 
8 — cadute, fappi che ba qualche cofa di détro vottayne puo 
49M  wiuer 5 ma prolonga tempo:leftate,e la prima uera; fi 
(48 € ottima flagione da dar il fuoco. 


Di Theomne[to di dar il fuoco. 


Vleere che buttano bumor uifcofo,e nafcono 

L' nelle gambe di dietro quando e" quale fi dcb- 

bono toccar col fuoco, diremo;percbe mentre 

JUI. he faranto nouclle li davemo il fuoco ma quando ba 
V 


DE LA MEDICINA DE CAVALLI. 


wevan, fatto il callo le faremo fanguinare , dandogli il 
fuoco alle cauicchie;ginocchia,e tutte l'altve parti nerz 
wofe . Bifogna effer cauti;ne entrar. molto: , perche toc 
cando li nerui andaranno poi zoppi . Et quando ancho 
74 per il correre , o per il lungo uiaggio baucffe allavz 
gato le ginocchiaouer piegate per il fcapucciare;e li do 
leráno;e lungamente feráno andati zoppiyouer in wiag: 
gio feranno caduti,e gli offi feranno allargati, gli dare. 
mo il fuocoynon paffando la pelle. Nafcano alli iumenz 
ti doglie attovto le cauicchie, per il logo uiaggio,o gre 
we pefo,donde accade cbe li nerui li dogliano;e l'arterie 
fi gonfiano,e le cauicchie fuor di natura. gli cvefcano ; 
maffime quando: feranno di tempo , per tanto a quefti 
anchora bifogna fcavfamente dar il fuoco có ferri drit 
ti 5 ma a quelli a cul l'bumor difcende nelle caueccbie, 
ouer ginocchia,et iui fa ulcere,nó fi da fuocoyne a quel 
li cbe fi baueráno forte l'unghie;perche cadano ne pin 
vinafcano,e cofi l'animale vefta inutile. Non fi deue dar: 
foco anchora a quelle eminentie cbe per tutto il corpo 
nafcono fimile a brufcbi , pche fono purgationi del mal. | 
di gionture;donde che datoli il fuoco fi riftringono, e. 
ritornate dentro;offendono l'animale.l'ulcere anchora 
che (i fanno nelle eionture n5 wogliono fuoco . Le bvoz 
ze che per il fuoco fi fanno, eouernanft a quefto modo. 
prima fi bagnano con acqua calda, poi fi mollificano;ct 
wngonfi có unguento detto gvafJo ; le botte di fuoco, il 
primo giorno medicaremojungendoli co penne bagna- 
te in olio;e fale minutiffimamente pefto,dal primo di in 
dictro wi metteremo pur con penne, di quefta copofitio 2 
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ne. Cerd, prgola liquida, graffo di porco, ale;e olio, 
incorporati : dapo fette giorni , quando le brozze fes 
vanno caduteylaua com acqua,co olio mefcolata,e mona 
dificato il loco,bag:ta co olio,e uino, poi fbolucriza fo 
pra farina d'orobi da li indietro ogri giorno due fate, 
laua con acqua caldayey ufa P'unguento graffo.( come 
€ detto.) A quelli che per mal di rene. faraj fiato dato 
il fuoco fopra la giotura delle coffe. Se le brozze auan 
ti fette di non cadeváno, fappi che mon fi puo guarire;e 
che ba rotto qualche cofa détro;ouer defpiccato le rene 


Empiaftro che abbrufcia . 


Aldina nuoua,parte.l. feccia di uino brufcia 

C — ta altretantojincorpora con li(ciua fatta con 

cenere di giuncbiyouer fufti di fauaouer of- 

fi d'oliua,e adopra tanto che € frefcajouer ponti fo- 

pra cappari frefchi peftiyower foglie di tilephio pefte;et 

di(ciolte có (ugo di figavo,e7 4ceto;ouer mettewi fopra 

calcina nuoua.3 .fior di. (alnitro. 3.11. feccia d'aceto 
bruciata. 5.11 fa bollir con lifciua forte. 


Medicina che abbrufcia per l'andav zoppo nelle giontu 
ve,ouer ciafcun altro loco,cbe fi faccia tumore, dua 
rezza,ouer ulcere putrida, pev battiture, o per 


altra cagione da (ua po[la;fa afta copofitione. 


Itume.5. Lf. vagia;colopbonia. 5.1. pece afciutz 
B — t4.3.l.cera.3 iii. galbana. 35.1it. calcirta.3. 
itii. (calda ogri cofa infieme quanto puo fof- 
frir la mano,e «ngi. 


vd 
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vn altra pe il mal de nerui. 


Albana, ftorace, bdclio, incen(o poluerizato, 
pece bru(ciata, bitume egualmente d'ogri co 
fa, ridotto che bauerai le cofe. fecche in polue 


re incorpora cori l'bumide, ez adopra. 


Ó 


EF 


Vn altra. ! 
Rpimento.5.l.calcina uiua. 5. vi. pefte che le 
bauerai feparatamente incorpora,et adopra. 

vn'altra. 
Agid,colopbonia,bitume iudaico, folfare wis : 
10, pece frefca , cera tanto per ciafcuno , fa 
bollir con graffo di becco,e7 adopra. 

vn'altra per l'ulcere. 

Ior di vame.3 ii. [ume di vocca.3.5 . witriolo 
minerale.5.1.uerde rame.5. vifa poluere,ct : 
con áceto bianco , fa bollir di compagnia in: 


un uafo di rame,tanto cbe leui un boglio , poi difciolue: 
un'altra fiatayeo* aggiongeui mira. 5.1. quefto ripofto: 
CO dceto adoprarai. 


V 


Empiaffro che abbrufcia. 
Ropoli.3.ii. galbana.5.1. bdelio.5.111. vagia. 
3. xil. bitume.5. ii. pece. brufciata.5 ii. fall 

id 33 hi 
armoniago.5.xit. 
^ dolor di cofcie. 
Sa wntioni pev giorni otto;e fe fava Lifogno,. 
trali (angue, adopra quefto rimedio: En. 
phorbio, fal cómune.5- iit. per ciafcuno, pece: 


liquida. 2) iii. fa bollir di compagnia,et adopra, 
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Rimedio di Apfyrto 4 doglie di cofcie, 





Albanaopopponago medolla di ceruo,térmé 

G tina, fal armoniago;bdelio,propoli, feccia di 

unguento di zafrano aceto ,pece dura, pego 

la liquida, bi:ume iudaico,olio di conaflrelo , fbuma di 
peces gra(fo di tauro,cera libre.i.per cia[cuno, 


vn altro, 


Aláti libve.1.melealoe.5. vi.pev fortejaceto. 
l C — $&xv.graffo di pecora;cera libre-1.per fovte, 
rofe. $; Vi » 


Medicina cbe abbrufcia per doglie di nerui. 


Tordce libre.ti.galbana,bdelio, propoli,cioe 
S — cerauergine,colofonia,biffopo bumida;per- 

fumo, ammoniaco,p ece feccarubache libre. 
d] per clafeuno;bitume aceto.5.vi.per forte. 


Compofitione cbe abbrufcia. 


Era libre.v.propoli libre.tiit. fal avmoniago 
C — libre.iitt.galbano libre.1.opio libre.iiii.opops 
ponago libre.iiit.bitwme libve.i.pegola libre. 
| x.ebifco libre.it.vagia di pino libve.iiit. ragia cotta liz 
| bre itt florace libre.ti.bdelio libre.itit.medolla di cers 
| wo libre.i. evaffo di tauro.3.vi.opio libre.ii.folfare wi 
4] wo libre.zit..mele.2.x v win uecchio.S. xxx. camomila 
| pefa-5-1. terrai quefte cofe pefte infieme in un wuafo di 

| rame; le adoprarai in ogni ulcere nuoua. 

v dij 
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Di Hierocle untione che abbrufcia. 


Ece di naue,vagia cotta bitume iudaico,pece, 
P^ cerdyuifchio libre1.di ciafcuno , armoniago. 
S 5. vi.incenfo. 5. fil. ealbana. 5. ii. opopponago 
5-11. fa fcolar le cofe liquabili poi aggiongeui l'opoppo 
nago pefto per innanzi,e con la (batula mouendo incor 
pora nella cazza ogri cofa infieme, e fe diuentaffe tvop 
po duro,aggiongeui fciungia uecchia difciolta, e armo: 
niago quanto bafli ; ancbor fénza wifcbio fera. buono ; 
ma fe fara evan caldoyaccioche non. fi (coli 'untione , 
aggiongeui pece di naue cioe rafpataye vaduta da un 
natilio.3.vi.e cofi ungerai ; Queflo unto. fi fra tutti 
gli altri che abbrufciano ottimo. 


vn'altro unguento che abbrufcia. 


Itume iudaico, alume. fcaiola.S.vi.per forte 
B — feiwungia uecchia libre.i-litargirio.5.1ii. gal 
bana,opopponago.5-i. per forte;actto fcillitiz 
c0. 5. X V. olio. 3.1il. S. 
vn'altro di Pelagonio. 
Irargirio libre.i.armoniago,5-Mi. ramina.5. 
L — ví.ragia cotta.3.vi.cera libre.i. vame bruz 
fciato. 3. il. sbiacca. 5. vi.olio.5. vii.s. 


Vnto che abbru(cia per le fpalle e cofcie 


Albana.3.vi.armoniago.5 Tiii. pece morbida: 
G. 2). v.bitume indaico.3. iii. affenzo.3.11. bde 
lio, (eme di papauere;propoli; farina d'incéz 
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fo, pornell di lauro rdgia colofonia.5 ii. per forte, dita 
mo 3. v.rdgia gaftrica.3.v.cera libre due, 
V2 altro. 
Era libre.1. bitume libre.1.teymétina libre.i. 
C AMA ORC .vi.bdelio..i. bi iffopo humida, 
3-1.galbana.5 4 Lii. florace.5 $ Afi, iare d'inz 
E03 .3.Lalume feaiol 4.3.11. dceto.3 llli. olio di noce. 
5.l.olio weccbio.5.i. aee A i pencre.5.ii. wiftbio.5, 
Ii. petrofelino.5. 1. propoli.5.fi. 
vn'altro. 
Era lbre.i. Lragia. cotta.5.vi. ipe e S 
C — ii.cdcuta.3 Ti. bdelio.3.1. gomme A. L.bitus 
me indaico.5. vi. fciungia uecchia.3. vi. wino.3.vi . s. 
Vn'altro. 
iin di fquilla.3.xv fi icd m. ise cotz 
A — t43.XV. flor di farina.5 3. VIL S. fa fcaldar lo 
acetocó la vagia,e poi che fera ben caldojbut 
Jota il reto, eT unge forte fag «fto, batte caneuo,e 
|. fauna fioppata,e ponucla fopra,legando il loco. 
Compofi tion d'un cauterio. 
F — Abollir berbette in acqua e i | liquore, mez 
fcola con falnitro,e7 olio.5.vit.s. 


Di Ap[yrto a cbe modo fe debba dar la fraina 
aliiumenti. Cap. XCVIII. 


Pfyrto faluta Orione Marcello. Scriuene 
A do mi domandi a cbe modo. fi debba dar 
la a fraina alli ctualii ; ; ildhe fommamente 
e " neceffario e e ' cofa della qual prima fi f 
V i 
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deue bauer cura , poi che. bauevemo mefJo il cauallo a 
fva pofta, gli buttaremo innanzi la frainayne li darez 
mo altro a mangiare, la miglior fraina [iz di frumen 
to laqual fe non ui fffe, pigliafft d'orzo;daffdli prima 
per cinque giorni, poi per il doppio tempo; la megliore 
fraina fi € quella che fera flata [eminata appreffo il ma 
re y m4 fe non fi poteffe bauereufaremo Ualtre,et ogri 


iorno li daremo libre.i-d'orzo, ma quádo che faremo 
uentti al fine ordinato &i fermaremo, dandoli il confue 
to uitto,ne gli lafferemo mancar fien werde. p tuto quel 
témpo;dapo li cinque giorni menaremo il cauallo fuori 
di ftalla a lauavfiyeya nodare,lauato che fia l'afciughe 
Yemo;e con uino,q7 olio lo sbroffavemo ; poi con le ma 
no,tánto il fregaremo feguendo il pelo che niuna bumi 
dità ui refli fopra il corpo . Fatto. quefto li darcmo a 

yaina anchor li altri giori come € detto di fopra, dan 
do pur anchor l'orzo , e fe per cafo wi fuffe careftia di 
fraina, che non fe gli poteffe dar diece giorni, diafi cine 
que, ferraremo il cauallo in ftalla , e gli cominciaremo 
dar la fraina quando la luna compie di forte che li pri 
mi cinqne giorni finifcano con la luna.e li altri dieci co 
minciano, principiando la luna . Bifogna anchora che 
douendoli dar la frainaprima gli caui fangue dalle ue 
ne del petto,e dal palato,acciocbe il (angue primo fatto 
di cofe afciutte,e la wirulentia cbe € mefcolata co il fan 
gue efcase coft il nowo (angue intri nelle wene, perde il 
cattallo poi cofi difpoffo no facilmente cafca in malatia 
ne incorre lefioni . vtil cofa & anchora al cauallo a và 
fi da la fraitia davli faleyacciocbe non li wenga male in 
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bocca ; non. fi deue anchor laffar che il. cauallo cbe ba 
mal di gionture fi pafca al difcoperto, perche facilmen 
te l'humor li corre per fotto la pelle, e diuéta rognofo, 
per ilcbe ne diuien furiofo, per il (ouerchio caldo , per 
tanto [i4 al coperto , e prima fi puvgbi con cucumero 
afinino,e falnitro auanti che mangi la farina. 


Hierocle del medefimo : 


I4 mi accadette legeer gli fcritti approbatif- 

G . fimi di Diocleynelli quali a un certo Re;penfo 
Antigono, fcriue precetti di conferuarfi [ano 

dalli quali fe alcun li metteffe in opra riportarebbe ga 
laude ; per tanto ánchov noi degna cofa faremo. fe viz 
cótavemo 4 che modo nel tépo della prima uera fi deba 
ba dar la fraina alli caualli perche fe feranno ben trat 
tatiynon cafcaráno facilmente in malatia alcuna. Qua 
do adunque fara il tempo da l'berba , fa che il cauallo 
ne mangi per un giorno, della filueftve dico ; il di feque 
te fchizzali per il na(o quefta medicina compofta di ra 
dice di cocco,e folio;e cofto;e iride;e pepe, e (ubito man 
dalo al pa[colo per duejouer tre giorni, accioche tenen 
do il capo piegato in terra; dopo la medicina;tutto l'bu 
mor che li difcende dal capo efca per il nafo, poi che fe 
4 ftato tre giorni nel pa(colo menalo in [talla, qz pot 
quattro giorni dalli à mangia fien! pur (aluatico poi: 
dalli la fraina mafftme di frumento, f? non wi fuffe, di 
ovzo per cinque giorni . Fatto quefto falaffa il cauallo, 
e il (angue che eli efceymefcolarai con falnitro;aceto, 
olio, oue;e di que[ta compofitione ungerai il cauallo 
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i lo farai tar al Sole acciocbe tutto unto: fi [cius 
hi . V arai adunque frainama[Jime di frumento coz 
me hauemo ditto di fopra;e fe non. ne poteffi bauere,di 
orzo per cinque giorni,compito che faranno.gli cinque 
giorni men:rai il cauallo fuori di (talla;e lauato che lo 
baueraijl fregarai có wn drappo, accioche gli lcui tut 
ta jlla humidita;rimenato il cauallo in ftalla, dalli frai 
na anchor per tre giorniyma fe bauerai il potere, dalli 
fraina giorni quatoyded , fe non potrai;no: manco di 
fetteyouer nioue;acciocbe diuenti ben gvaffo-util cofa e 
tanto che piglia herba darli del (ale, accioche non gli 
wengbi male in bocca,per ilche dicano alcuri la fraina 
féminata appreffo il mare effer megliove ; fe nel tempo 
che gli dai la fraina fi amalaffe di mal di giontuveyoue 
ro ffe per amalavfijnon gli darai la. fraina al difcoz 
perto, perche facilmente il male li corre fotto la pelle, 
diuenta rognofo,e dapoi qualche fiata y per il focore di 
uenta anchor furiofo . Bifogna adunque darli la frai- 
114 al coperto,e prima pugarlo con cucumero filucfte 
e falritro;e cofi la fcvittura mia qui ba fine; uero € cbe 
gli precetti;e li rimedij, per quefto bauemo [otto crit 
to,accioche ciafcun fappia a che modo ciafcuna di quez 
fte cofe fi apparecchi. 


Di Tbeomnefto al medefimo. 


C — Iafcun che con iudicio cerca di. confevuar la 
fanita a gli caualli,e muli,mon fa le fue opez 

vationi a cafo, perche natural cofa e' la purgatione fat 
ta nel tépo della prima uera quádo e il tempo da l'bev 
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ba,cerca li quindeci d' Aprile wn di che fia buon tempo 
fetiza uento mena gli caualli fuori di talla, e eli altri 

wu3  animali,e laffali pa[colar per un giorno berbe. (atuatiz 
4m  ebejl feguente giorno gli (oppiarai nel nafo quefta pol 
nere laqual e' compofta di radice di grana, pepe; pulis 
(ud  zuolojorigano.5.1.per ciafcuno 5 foglie d'ircos,cofto;ra 
dice di cucumero filueftre, pefta fottiliffimamente.3. v. 

per forte;pefto che bauerai ogni cofaje fatto paffar per 

nh tamigio fottil con una canella eli. (oppierai nel nafo 

il detto poluere;e lo farai far alto col capo una meza 

(JW. bora, poi il lafavai andar a pa[colare tre altri giorni, 
(dl dcciocbe tutto il pblegma cbe per l'inuerno ba vaunato 
iml mel cerncllo;tenendo il capo baffo nel pafcolavfi difcenz 
ql dendo efca, perche coft facendoyne mal di gionture , ne 
(4 mal di golayne fcrouole werranno a li animali . Fatte 
| quefte cofe un'altra fiata ritornalo n«lla ftalla , e per 
ql]. cinque giorni dalli a mangiar fien comune, poi comina 
ui] eia & darli la frainalaqual € meglior di frumentojma 
vnd. fe non baueffe d'orzo,e quefto farai cinque giorni,e co 
i] fi gli cauerai fangueyjilqual tutto accoglierai, e me[cola 
tolo có olio,4ceto;e falnitro,ungerai tutto l'animale da 

wA capo a piedi fecondo che ua il pelo, e cofi fregatolo dili 
gentamente lo farai ftr al sole;tanto che afciughi; da 
poi rimenalo in ftalla , e per altri cinque giorvi dalli a 
] mangiar frainayne fra táto il fregeraijil fzflo giorno 
I] eanalo di ftalla laualo,e co un panno afpro fregalo mol 
to bene di forte che gli leui tutta l'humidita; poi vimez 

4p] tatolo in flalla, fa che mangi fraina giorni. ziii. e cofi 
diuenteranno gva[ft, (anie belli ; uero € che tanto che 
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pigliano la fraina,bifogna di continuo darli il fale fufo 
qualche tauola;o lenzuolo,acciocbe quando woglino fen 
za effer forzatijil piglinoye quefto farai, poi cbe baues 
vanno beuutoyancbor gli fregarai tutta la bocca con le: 
mano coperte di fale, perche coft facendo non gli uegrii 
v4 mal di bocca,cioe ulcere tiella bocca. 


Apfyrto della vepletione,e crudita.— Cap. X c1x. 


Pfyrto faluta. Papia Antiochefe marefcal 

A co . Molti rimedij (ono. fati. fcritti della 
veplctione,e cruditá ; ma il migliore e il 

falaffo delle ginocchiae gambe dauanti , 

erche effendo la compleffione dell'arimal calda prefto 
diffolue la crudita del cibo, per tanto bifogna cauargli 
fangue,come difopva bauemo (critto 5 perche intrauies 
ne che per tal indigeflionejil canallo cafchi nella febre, 


alla qual con difficulta fi fa rimedio. 
Theomnefto del medefimo . 


Eloce male fi£ la repletione,e la crudità jilche: 

V — accade quando l'animale mangia nuoui fut 

ti, liquali non fono anchora per il tempo ma 

turi : la onde pev lanouitá del cibojbauendofi piena la 
panda e [Deffe fiate tanto gonfiata,che crepa, poi fi fen 
te offefo: pev tanto bifogna dar a gli animali poca qua 
titd di cibi nuoui,e prima bagnarli nell'acqua accioche 
pigli«tofi di fuori il compimento dila fua. grandezza, 
laffino nelUacqua la crudita,e eli animali reftino fenza 
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pocumento,e ficuramente poffimno pigliav cibo. se adum 
que qualche fiata,o non wolendo;o non (apendo il ftallie 
Yo l'animale mangiara piu del deuere, grani amontoz 
nati ouer pofti nell'ava, fi cura con crifleri;e falaffo da 
le ginocchia,e gambe dinanzi, perche tal parti primice 
ramente fogliono come legav[i dalla crudita, et cof gli 
reru che in quelli membri (ono effer off«fi ; donde pris 
ma euaciádo quelle parti con il (alaffoleuarai anchor 
il nocumento che douenano patirc. 


Abfyrto delcaftvar delli caualli. Cap. C, 


Pfyrto faluta Euxodo 'r agliatove. Effentz 

A do tu dedito in alleuar caualli;ti fev wti- 

le a (apere quando fi debban. caftvar i ca- 

ualli, e a cbe modo ; il tempo buono al 

caftrave fi € la primauera,e l'autunno 5 benche l'efta- 
te anchor babbiamo caftato, ne perà il canallo ba vi- 
ceutito lefion alcuna; il modo di caftrar & quefto . Di- 
ftefo che fia il caualloje piliatoli eli picdi,li prendaves 
mo gli tefticoli egualmente,e legaremo con una cintuz 
r4;e tagliaremo loro attorno la pelle;tanto cbe fi poffa- 
no far faltar fuovi e[fi tefticoli ; poi quando worremo 
caftrar mettaremo attorno a tutte due li teflicoli lacci 
di lino;ouer caneuo;e cofi tagliaremo la pelle di dentro 
che contien li tefticoli;liquali faremo faltav fuori,e con 
il coltello affocato fepavaremo li teflicoli dal fuo lega- 
me;tirando il coltello appreffo li tefticoli dalla parte di 
dietro intianzi,e non da quella dinanzi dictro ; il coltel 
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lo ole effer ben affocato,accioche in una fata facil 
mori debitoouer al piu in due fiate, percbe in piu fiate poi fe 
bna gli farebbe nafcev apofteme . Fatto quefto pielia fili di 
/j panno;ouer lana;e bagnatoli in olio di pegola, metti fo 
pra la ferita; legali ; il terzo giorno leua uia li fili,et 
unge il [uoco con una penna bagnata nel predetto olio, 
i e que[lo di continuo farai ogni giorno;tanto chefr(ala |." 
diymentre che farai quefte operation chirurgicefa ftav. 
l'animale fenza cibo alcuno,il feguente giorno darali a 
beuer fecondo l'ufato,e cofi tutto il cibo , farai anchor 
che pa(feegi nelle bore frefcbeyma nclle calde ftia ferz 
Wn mo,e coft facendo curarai quelli cbe fino in ftalla-Ma 
ht fe wolefli caftrar quelli cbe flanno in mandria, caftrali V8 
con il fuoco,come bauemo detto di fopraye ungeli con ; | 
olio di pcgola ; ma laffali andar a pafcolavfi,e folamen 
te nel tempo di prima uera li caffverai . Se a quelli che: 
ftanno in [talla (opraueniffe vofurayer appoftema li wn; | 
ELM gerdi con cimolia difciolta in aceto . Quelli caualli. cbe : | 
x banno un tefticolo folamenteynon fi deueno caftvar.per 
che caftvádofi, facilmente fi amalano;e flanno in perico: f 
lo . Quelli poi che feranno caftvati,leuandoft annitrira | | 
no,con. difficulta rimangon uiui. Si diceil cauallo qua 
do mette li fecondi denti, fe feva caflrato non. cambiar |i : 
gli altriyne batrar li canini maggiori, mentre cbe foto 
poledri fe gli difcemono li tefticoli ; e da fapere 
che li caftvati per il pi no patifcono mal 
di giontureyne facilmente incorra 
tio difce(a d'bumori nelle gam 
be , ne fanno [crouole . 
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pi Hiérocle del meded[imo : 


Che modo fi debban caftvav li caualli. Ap[yr 

" A. toa fufficntia infcgna,per tanto meglior co 
fa fera folamente adeffo ricotare;come il tem 

ij E go della prima uera,e dell'autunno, € conucniente alla 
(Jp eaffragione;e fimilmente non effer buono caftrar il ca- 
4t, wallo cbe babbia un teflicolo,per effer cofa pericolofa;et 
4g anebora li caftvati,che fubito che fi leuano; depo la ca- 
4); ftragione annitri(cono,nó uiucre.Oltra di cio effcv di- 
M Mulgato che fe li caualli fi caftrano quado foro per mu 
iB tare i denti,non gli mutano , ne buttano i denti canini 
;,8 mag eiori. 


Del caftrar de gli afmi. 


Vando faccia meftiero- caflav l'afino , fa in 
qd | queflo modo,legali li tefticoli con'un: ago, 
e legatoli;tagliali attrauer(o,er acciocoe no 
dnd uenga infiammatione;taglia co'l coltello affocato. 


Del caftrar de gli animali. 


E uorrdi caftvar altri animali nel mefe. di 

(| S — Maggio quando fpira il uento chiamato bo- 
M ra;ouer borea, fa una foffa , poi legatoli eli 
^" Bpiedi,buttalo in effa co il wentre in fufo, di forte;cbe no 
"Mi pofft leuav;e legatoli li teflicoli  piglia un coltello ta- 
' Mgliente,e con preftezza taglia la pelle,etsmfciti cbe fevan 
no li tefticoli,leuali uia con diligentia, fchifando cbe no 
Mi leuafti anchor le radici, fatto l'effettoyempie la ferita 
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di fale,e fa che l'animal ft leui in piede,e laffa ftar coft, 
acciocbe mon fe gonfie ; il eguente giorno fe uedrai che 
non efca (angue laualo;e con pegola;ez olio ungeli bez 
ne le venejl capoyez' il nafo,ne lo laffarai molto camis 
nare, fin tanto,cbe non fia fanoyma ftia in loce caldo,et 
bagnali tutto il corpo di uino mefcolata con polueve de 
incenfo,e coprilo con una coperta, e fe buttafJe angue; 
wngilo con.5.í-armoniago. 5.1, S. di f4go di marubio ; 
se[colati con mele. 


Ap[yrto delli candli voti, — Cap. CI, 


P[yrto faluta Dama Ldodicto fuo compa: 

A gno.. Voglio cbe intendi che quando il ca: 
nallo € in uiaggio,e camina con wur pie dii | ^ 
dietro fopra Ueftremità dell'ungia,e7 ba: | 


l'unghia caldajba vottura . Bifoena adunque fubito ra 
fpar il pie nell'eftremita dellunghia appreffo la concazs | 
sita;et ui trouevdi bumore;e coft prefto guarira. Quall | 
che fiata anchor accade che nel mede[imo loco il caualz: 
lo hauera rottura ne pero camina zoppo ;per táto quet p 
fto tale nella ftalla fa marcia er allbora fi notifica l'hw: 
more che ba nell'unghia,e cofi bifogna aprirla nel mez- 
defino loco . nelli piedi dinanzi nó ft trowa prefto il me: 
le onde bifogna metterui fotto il piede affei fiate, [calo 
gne freftbe bollite con origno;olio 7 4ccto;ower ftmocy 
la bollita in aceto,ouer empiaftro di fichi pefti con fale; M 
ouer foglie d agno cafto;pefte;e bollite irt aceto, perchect! 
quefte cofe a[fotigliano l'humore, ey apron le uie all'us: 

. fire 
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jcreje li buchi di fotto dcl piede - Hor quando fi vom2 
peffe di fopva.fa [cola vagia,e graffo in un wa[oe but 
tali fopra la vottura,e nelli buchi di fotto, ouer con em 
píaflvo compofto per il dislocato,e coft pi. prefto Punz 
ghia wegnira giufo in quefli tali perd aduertifce di non 
punger la uénayche € nella corona del piede, perche da 
tal fallo nafce duvezza . Se la rottura ft jacefJe non fo 
lamente in un piedeyma in piuouer in tutti e7 fiara[ft 
colcato,ouer come dormifJene mangiara;ouer beuava; 
ma dormira.fappi che e diuétato litavgico,et a dfto ta 
le bifogna buttarli per tutti due li buchi del nafo, ino 
con actto non troppo fovte.3.1.s.ey ungerli il capo có 
fangue di uolpejallbor trattojl medefimo, fi dice cbe fa 
il caftorco, le rotture per il piu. accafcano alli iumentt 
che tirano,ouer portato, cioe 4 efiniyouer muli, per lez 
quali alcune eminentie fumile alle palme , nafcono sulle 
wnglie,e ma[fime delli caualii. 


Hierocle del medefino. 


E te áccorgtrái di rottura ( ilcbe. fi conofce 

S . dalcalore nell'ungbia che patifce, e dal cami 
nar con la punta dell'ungbia del. piede , che 

duole all'animale)fa bollir ovzo,ez pofto cbe l'Eauerai 
attorno l'ungbia legalo , poi butta fopra l'orzo acqua 
calda,e fomenta il piede due;o tre uolte pev molto fba5 
tio di tempo, perche maf[rmamente pev il lungo fomen 
tar fi aprira la rottura 5 ilcbe fe non intevucniffe altut 
to fi dee maturare, ponendoui fopra favina d'ovzo bol 
lita in into,e fTerco di colombo ridotti in empie[Hro.pey 

X 
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ilche fe fi fava maturo;apri fecondo il folito, il loco do: 
we e la rotturajaccioche ne efca la marcia, e cofi mette 
ui fopra l'unguento compofto di uitriolo minerale, fer 
rando il loco aperto con (ponga, e cofi farai , fin tanto 
cbe diuenti (ano jouer( fe non bauefti del. detto unguen 
to) piglia una tafte bagnatola in olio e aceto, metti 
la nel loco aperto,e quefto farai tanto che fi vifani. Ma 
fe la rottura fi rompeffe di fopra,cioe' la doue nafce la 
wngbia(ilche interuiene a gli animali che banno li? piez 
di duri) per la prima adopra olio,e aceto co la tafta; 
e fe la doglia quanto puo ceffa , adopra l'unguento da 
wnghie che fi compone di lucecertole, o lacerte ungendo 
tutta l'unghia, perche fa crefcer l'ungbie, e cof ft pin 

era uia la rottura che par che ui woglia uenire,la coz 
pofition de unguento fi e queftaymetti in uria pignat- 
t4 di terra nuoua.3. xl v.d'olio,e nell'olio lucertole wer 
di, poi copre, fa bollir tanto,che le lucerte fi confumi- 
no nell'olio, poi caua fwora l'offa di quelle;e m«ttiui.5. 
v.di bitume poluerizato.5. vii. S. di pece liquida, libre. 
due di graffo di porco antiquo. Tutte quefte cofe fa bol 
lir infieme,e dapoi unge l'ungbia, perche quefto wrigue 


to fa quanto fe fi po il piede dell animale duro. 
Rimedio che mai non [i ompa l'ungbia a iumenti. 


Euato che bauevai l'animale da Pberba, pie 
L eli dattolij leuatoli offe, empie di biacca; 
poi fa che l'inghiottifca : quefto farai di flaz 


gione in fLagione;e fi conferuera (ano. 
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Hippocrate del medefimo. 

E dentro nel piede fi fara rottura , trattavdi 

S — dlcauallo 4 queflo modo : li rafparai l'ughia 

di (otto , e poi li metterai fopra empiaftvo di 

orzo bollito in acqua;ouer di femola fcaldata, ey impa 

flata con wn poco di fferco antico , e fe nella concavita 

del piede fi wedera un'offo piccolinoadopra m«le;et ace 

to cori (toppa per tve giorni, dapoi metti fopra flcppa 

con foglie di cipreffo pefte,e aceto ; ouer oglie'di taz 

marice al medefimo modo;ouero fcorze di pore grana 

te cotte in dceto,e po disfatte,ouer fatte in poluere e 

cofi impoffe ; il medefimo anchor fa il uitriolo mineraz 

lc,e galla pefta 5 ma prima fi deue lauav il piede con 
aceto. 

vn'altro rimedio di Pelagonio. 


E la rottura gia ferd apertametti nel luoco 

S — aperto de 'unghia alquanti grani di fale con 

aceto,e (calda l'unghia con femola calda; c7 

fatto tre giorni fe la marcia bauera ccffatod^ufcir met 

ti fopra alume di vocca,con terra finopidejincorporata 

con actto,e quando poi (ava cefJato il calore, legawi fos 

pra il loco apertoyuna uefica di porco;]aquale fciogliez 

di fubito che non andera piu zoppo;e con bitume lo in 
cerdrai. 

vn'altro rimedio. 

E la rottura bauera marcia ra[pa Punglia, 

s — entrandoui dentro,e epri ben il loco, poi baz 

gnarui con acqua, t7 actto € cura la ferita 
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DE LA MEDICINA DE CAVALLI. 


con la medicina detta bumida,e con graffo di becco, c7 
di pecora fcolato unge il loco con una [ponga pofta in 
cima d'un legno, poi mti di fopra fterco di cauallo ri 
- dotto in poluere. Fatto quefto;lega,e flava benc. 


Ap[yrto del furove,e vabbia de caualli. — Cap. — Cit. 


P[yrto (aluta Gaio Alefsadrino marefcal 
A co . Sriuendo mi domandi che rimedij fi 
facciano alli caualli furiofi, e vabidi 5 diz 
co che fe aiutano;buttando loro per il na 
fo.S. xx x.di uino negro autero, poi che feranno. ftati. 
prefi con. corde,e legati,ouero fa bollir radice di cucuz 
mero filueftre in.3.x v di uino , e7' aggiontoui falitro 
butta per le narici del canallo, Gioua ancora fe una fia 
t4 farai bollir eleboro negro in aceto,ey ungerai tutto 
il corpo del canalloymaffime il capo, e dipoi il fregavai 
fortemente,e lo efferciterai piu dcl folito . ttem il falaf 
fo delle gambe di dietro,e dinanzi gioua 5 a quefli. tali 
non bi[oena dar orzo, fin tanto che non diuentino quie. 
ti, fi dice anchora che fi debbono far ftar otiofi ez in lo 
co ofcuro 5 ilche noi bauendo fatto , fono diuenuti piu 
pazzi, e finalmente morti 5 Vo folo e potente rimedio 
ci refta, fubito cbe ci accorgiamo che il cauallo diuenta 
fwriofo,buttarlo in terrae cauarli i tefticoli . Cafca in 
quefta malatia per fouerchio caldo, per mangiar gran 
quantita d'orobi , per coro di (angue al ceruello , per 
l'entrar di colera nelle uee che contengono il (angue, 
€ per acque cattiue, 
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Hierocle del medefimo. 
L cauallo cade in pazia,e vabbia , maffime p 
0»-— iltroppo caldo , peril troppo mangiar oro- 

bo, per il covfo d'affai fangue al cerucllo , 
Dentrar della colera nelle wene che portano il; (angue ; 
per il corpo . per l'acque cattiue . Annitri(ce adunque 
fuor di propofito morde,e corre adofJo a eli buomini , 
fi diuta buttádoli pev il nafo.3.2:x2. di win negro aufte 
ro,e legandoli co legami gagliardi,ower radice di cucu 
snero filueftre bollita in uino.5.xv y un poco di falni 
troouer con ruta,e menta pefta, e wngendoli tutto il 
corpo con eleboro negro bollito per wna fol fiata in ace 
toyma[fime fregandoli il capo con wiolentia, poi facen- 
dolo affaticar molto,e cauandoli fanewe dalle gambe di 
dietro,e dinanzi : non fi deue dar ovzo a qu«fii tali fim 
che non diuentino quieti, dicano alcuni cbe bifogna te« 
nerli al (curo,e farli ftar quieti ; ilcbe Apfyrto dice no 
giouar ma fra tutti eli altri rimedij laudajil coftvayli 
fubito cbe'l patrone fi accovgie. che'l cauallo comincia 
diuentar furiofo, percbe tal vimedio li leua la pazia, 

Vn altro. 
E il cauallo comincia a impazzire, gli wedes 
S' rai glioccbi cauati,le narici dritte)l'orecchie 

tefe . Se adunque cominciara a mor[icare, il 
guarirái a quefto modo, cauali (angue dalle gambe di 
dietro,e dinanzi,e quel giorno fa cbe flia. femza magia 
Ye : il fequente giorno dalli qualche pugno di. fieno alle 
fistejil terzo di a digiuno dali.5.1.di cicuta difciolta in 
acqua. 
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Di Eumelo al medefimo. 


o p'ufanza coe fpeffe fite. l'animal impazzi- 
E'. fcajlche fi conofce coft, vompe la ftalla con li 
dentiymorde fi medefimo;corre adoffo gli buo 
minimoue di continuo l'oreccrie, tien gli occhi fermi 
bátta (puma dalla boccajba gli occhi lucenti.Q uefto ta 
le lega có diligentiae canali [angue dalle gambe , e da 
la fcbiena,e del fangue tratto con uino, fregali tutto il 
corpo, poi dalli molte botte di fuoco nella pancia, e nel 
le tempié; fe fera intiero caftralo ; e fa che. ftia colcato 
in loco ofcuro, fin tanto che gli uenga appetito di man 
giare,e poco.dapo cbe ferà diuentato man(ueto;il curez 
rdi a que[to modo : buttali per bocca feme.di cicuta. 5. 
ii.difciolta in.3.zv.d'acqua ; fa che uada di corpo, c 
con aceto bollito con elleboro negrosungtli il capo;e coz 
prilo con pelle d'agnello, poi fimilmente pefta ruta, e7 
ungcli il capo;e fa che ftia in loco caldo... se animale 
per sdegno fi perturba tanto che efca di fe medefimo di 
ciolue fterco bumano in wino, e per tre giorni con uno 
cono daglilo a bere. 
Hippocrate. 
L cauallo cbe fia vabbiofo (eguono quefti. fe- 
A — gni, gli occhi fono fanguigni,le wene p il cor 
po fe inalzano, non mangia ; ma trauaglia: 
Bifogna adunque gouernarlo a quefto modo, coprili il 
capo con una coperta, di forte;che non ueda chi gli uaz 
da appreffo,e legatolo attrauer(o il collo;tagliali le ez 
ne larghe,e laffa ufcir táto fangue cbe cada in. fimcope, 
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Fatto quefto dislegali il collo, flagna il fanegue e fa 
cbe ftia in loco ofcuro;e che flía quicto , e che non fenti 
rumore ne ftrepito,la fera dali a. beuer libre. xxi. 5. 
d'acqua,e la feguéte (eva farai il fimile, ne gli darai al 
tro a mangiar ne a besteve fin tre giornima dapoi da- 
gli il confucto. 
Pelagonio. 
Er prima il cauallo che £ di quefta forte, des 
P —ueflar in loco ofcuroye mágiar cibi teneri,di 
poi effer curato con quefta potione,un maniz 
pulo d'apio werde pefto,5.1iit.di mele bono. 3.x.di car 
damomo pe[to.3.11. S.di uin bianco, tutte quefle cofc pe 
ffe darai a. beuer con uino;e fe cofi facendo non guariz 
fce, dalli fuoco al capo, ey ungilo con unguenti caldi,co 
me bauemo detto delli caualli cbe báno il collo incorda 
to terfo le fpalle;ungeli anchor gli occhi con collirio. 
Vn altro. 
Rima da le tempie canali [angue , poi dalli a 
P — beuer per cinque giorni in. acqua melata fee 
menza d'apio, (bigo nardo, petrofclino ma- 
cedonico, femenza di latuca , (emenza di papauere ; pi 
gliádo egual portione per ciafcuno,il capo weramente li 
coprirai con. una pelle cbe babbia la (na lana bagnata 
in olio. Vn'altro. ! 
Wffolue in olio pomelle di lauro modate, et ag 
D  giontoui uin caldo eli butterai per il nafo. 
vn'altro modo. | 
H  Ailcauallo l'occio terribile, e lucentejle we 
ne che fono nel bianco dell'occhio voffeyuolta 
X uu 
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l'occhio fpeffo,rmuoue le mafcelley e morde fe medefimo, 
quando fta in piedi;e quando fi viuolta,corre.a morder 
fe qualche uno gli  appreffo;e fada. A cofi fatto cual 
lo adunque cauerai angue dalle gambe cerca.5. xxx. 
poi cbe l'bauevii legato; rtelli daria a mangiar cofa al- 
cuna quel giorno, accioche il (angue no u[ciffe tutto, an 
dato che fera il Sol à monte dalli libre. xii. S. di fari 
n d'orzo sbroffata coni.5.xx. d'acqua calda , ne gli 
dar altrojil feguéte giorno dalli (ugo d'orzo frefco, oz 
uer ftcco quáto farebbe doi manipoli, e altratáta fari 
i4 d'ovzo nell'acqua che beue , poi fa che. pafJeggi un 

oco coperto di qualche dvappo. Fatto que[to rimenalo 
in (talla doue bifogna darli feno in abbondátiayma pav 
caméte da beuere, e cofi anchor orzo,dcciocbe o ritor 
na[fe nel med«fimo male . Se pev quefto modo mo fi ris 
baucfe allbora caftralo, e ferrali le uene dili tefticoli 
buttandoul fopra pece;olio, fale. e cenere : dapoi ogni 
giorno buttali acqua tepida adoffo,e guarira, 


Ap[yrto delli caualli che fon per tirare. — Cap. CUL. 


Pfyrto faluta Apollophane fuo amico. Ef 


A fendo tu nutritore di cauallije ftudiofo di |I 


aller cauclli che fino atti a tirare;buo 
no cofa farebbe che fape(ti pev la loro fta 
tuya conofcer quelli cbe fono idonei dl giouo . Bifogna 
adunque che babbino il petto largo, il collo fimilmé 
tejle navi aperte,le fpalle altele gambe dritte;e le giz 
mocchia n grandi,le piedi no piegati uer[o la parte di 
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Ie. fuori, il wentre non piccolo,a. fcbiena nom curua; con 
obw quefti fegri fapral cerrir caualli che feranno potenti;et 
uM pagliardi a far opre. 


Ap[yrto del vheuma del capo, Cap.  Ci11it. 


Pfyrto faluta Paficrate. Aleffandvino ma 

Y refcalco.. Voglio che fappi. che quando fi 

genera nel capo rbeuma , fe da fua po[ta 

ufciffe fuoriyouer per effercitio che faccia 

sn licanallo,non interuiene male alcuno ; ma | e non efce 
«d fuovi,diuenta empico,e catavofo, butta bumor eroffo 
wl Bianco di mal odore 5 ty wolendo toffirenon puo;e 

à] ft mangia per no bauer appetitoe quando fi olt no 

4 | puo riuoltavfine diftender il capo, perche € agorauto 
| ez ba le uene del capo, e della faccia eleuate . Si cura 

i | €8 effercitio;e con il correr di galoppo,ma non molto:e 
| có il buttarli acqua calda fopra il capo,e farli perfume 

| go nella bocca,e na[o con pomelle di lauro poftz fopra 

4, | arbore fregavli tutto il vefto del corpo ,eccetto il ca- 

| po per no turar le uie bifogna anchor adoperar beuan 

| de che purghino,ey maffme buttarli pev il nafo arifto 
4] logia co uino;ouer falnitro con acqua;ouer.3.1i.di luz 
| me di rocca,e tant'altro fale;co.5. vit. S.di uino, fe pev 
"y] quefte cofe la marcia nó werrá fuori;uferai anchor que 

^i | fti altri vimedij, fangue di tauro, ouer fe non fi poteffe 
711] bauer,di manzo giouine.5.iii. S. incenfo.5.1. fale.5.1. 
/ ul gefta tutte quefte cofe prima da fua. pofta , poi infieme 


/^*.| mettendoui aceto fortiffimo, incorporate che. feranno, 
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mettile al Sole a fciugare,e quando ferano alquanto in 
durite, fa pilule di grandezza d'una noce,e come fiano 
compite d'a fciugare. faluale ; di quefte pilule pigliane 
und dl giorno,e di(ciolta cbe l'bauerai in aceto, buttali 
per bocca j ma fe (era debile diffoluela in uino , prima 
che tw gli dia le medicine,laualo con acqua calda, e da 
poi fagli perfumo;aprendoli la bocca, laqual quádo fia 
piena di fumo;bifogna che gli la ferri. 
Di Ewmelo alla doglia di capo. 


L canallo cbe ba doglia di capo, ba quefti fez 

1 — gni, eli occhi infiammatijbutta per bocca ba 

ue. Bifogna adunque buttarli fopra il capo; 

acqua molto calda,e farli letto di ftrame molle , gioua 
anchor il trarli (angue dalla fronte, e darli a beuer fo 


glie di trifoglio pefle: ma fe aueffe gli occhi teft, fareb 
be meftiero canarli (angue dal collo, e dal capo ; poi pi; | 
gliar fale.3.iii.e diffoluerlo in acqua;e darli a beuer. fe: | 
nó bauc[fi quefte cofe, piglia wermi che nafcono in tev«: | 
ra/7 urina uecchia,come farebbe a dir.5.2x.. e difzi fus 

atto che bauerai quelli wermi nell'orina, buttagli ogrii 


cofa nella narice finiftra. 


vn'altro rimedio al medefimo. 


Li occhi lacrimanti l'orecchie pendenti, il tex: 


G nir latefta ba(fa fignificano doglia di capo;p: 


ilcbe fa bifogno far a quefto modo apri la we 


24 fotto l'occhio ,e bagnali la bocca co acqua calda, f 


che no mangi, il fequéte giorno dalli fien uerdeye7 áce: 
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qua tepidajil tevzo di fa che mangi orzo. con. feno di 
seccid,e bena poco alla wolta, fin táto che fecodo il fuc 


«B eeffo di natura ricuperi la fanita. 


vn altro. 
Aftorio.5-ii.rubacbe.5. vi. falnitro;pece gvaf 
C fa, poluere d'incenfo.5.1.per cia[cuno, pefta 
ogni cofa;q7 incorpora con orina e7 ungi il 


| caiallo. 
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Vn'altro cbe puvga il capo. 
B .— Vttaliper il nafo (alamora di pefce.3.vit.s. 


Embrocatione per doglia di tefta per caualli. 


telia biacca.5. vi.e fa che ftia in acqua wn di 
P —eguna notte in wn uafo nouo, poi butta fuo 
ri l'acqua;e peffa la biacca in movtaro;accio 


| ehe ben fi disfaccia, poi aggiongi cerae pefta tanto che 


bafi,e come ferá ben incorporata metteui. 5 .1ii.di mez 
lee incorpora di nouo, po ungeti le mani co olio,c7 
impiaftra le tempie al canallo;e: il (edere. Quefto rime 
dio gioua ancbor a gli buomint in ogni dolore;tutta la 
compofitione deue effer.5-1i. S. 


vn altro per il catarro. 


E il (angue correra al capo , p lo ftr in fal 
S lajuer per fatica alcuna, dara quefti fceni,le 
orecchie dritte, e fredde, gli occbi coleranno 


sud er il nafose tutto il corpo fera freddo di fuori . Bifoz 
j| gra adunque coprirli il capo con drappi;e farli perfus 


A 





mo con lume di rocca poluerizatas dalli anchor a máz 
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giar frumento ftato a molle in uino;e fc per quefto non 
guari(fe,cauali (angue dalla boccaje dal collo. 


(t 
























Apfyrto della doglia del cdpo . 


VU Li feeni della doglia del capo;fono quefti tien 
A G - l'orecchie baffe il cdpo gli pefasno puo manz 
É giarycurdfi a quefto modo , pefta elleboro ne. |. | 
gro;e tamigiato che l'bauzvaiyincorpora con wino;olio; 
€ falnitro,e7 ungeli il capo;e di dentro l'orecchie,er le. | 
narici ma fa che fia caldo. Ower pielia rubache.xx.e | y, 
foglie di lauro tenereyun manipulo; corze di pome gvai | v; 
T na nate aleretantoymirra quanto fariano tre fauejlaferpiz | i; 
) M tio quito due faueyquefte cofe pefta minutamente,e dif " | y, 
| folue in uino negro di buo fapore.5.xx.e poi buttali. | y. 
m quefta medicina per il buco del nafo dalla parte deftra. | 4, 
^J canali anchor (angue dalle tarici ; conueniente 'cofa €^ | i; 
ancor buttarli p bocca farina d'orzoche fia bé bollita, | | ,.. 


Di Eumco alla doglia di capo. | 


Oglia di capo nafce quando in tempo n con 
D —wueniente l'animal piglia cibo . Bifogna adun 
| que cauarli fangue dalle tempie, tanto che le. : 
; yi la caufa del male ; ma come efce il (angue bello, fu- 
| bito flagna il (angue,e fomentalo a quefto modo:fa bol 
lir di quella paglia minuta che fi troua nelU'ava, in ace 
to forte,v olio fe fera eftate 5 e inuevno in wino,et oz 
lioe adopra que[ta decottione ; ouevo pielia fellebovo 
negro, falnitro.5.1.per ciafcuno,e mefcola con uino,e - 


* * 
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Vy. altretanto olio, poi fcaldalo, e» wnecli tutto il capo,per 


| che facilmente per la virtu di quefte cofe il mal fi mas 
|! turera, 


| Di Theomnefto,cognition, e cua della do glia di capo, 


L cattallo che ba doelia di tefta, ft«ffe fiate 

I  guardain terrayne puo alzav il capo , fime 

| pre ba tenebre auanti gli ocbije laevima ne 

14 acetta cofa alcuna; ma ferra gli occhi, e con difficultà 

ing, miguardx : quefto tale bifoena cuvar a qucfto modojaz 

wp preeli la bocca;e cauli angue dal palato,e taglia non 

Wm dritto 5 ma attrauer[o : poi dalli qucfle beuáde che iro 

nt wocamo l'ovina 5 femenza d'apio libve.i. f«go ce porri 

it44 bolliti.5. 1x wino,ezolio.3.x v.meftola ogri cofa,e d. lli 

Ail d beuer 5 e poi che bauerd caminato pian piano, laffalo 

qp ripoffare tn poco.dipoi rinfrefcalo co acqua come fi fa 
iw e quello cbe ba il male de Porzuolo ; € feli uerra. flu 
| fo di entre li etffera il male ; ma fPeffe fiate gli occhi 

| Mi diuentano bianchi ; ma urgiralo con mle, e (uo di 

J fitocei,e cofi preftaméte anchor quefto male guarira. 





Di Pel4goriio, 


A doglia di cdpo moftrano eli occhi laerimá 

( L — ti/lorecchie sbaffate il collo [iegato in terra, 

il guardar mutatoyma pur ancbor quefto ta 

4v] le eoft conditionato. fi guarifce canandoli fangue dalla 

inl boccase dandoli a beuer cofe che li moueno il ucntre l- 
| n : 2 . A » » í 

ist ehe ft fa come in quelli che bano il mal de l'orzuoio. 
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DE LA MEDICINA DE CAVALLI, 


vn'altro vimedio . 

tfogna prima purgave il capo dellarimale a .— | 
B — quefto modo;fa ftr lungamente al solboll& — | 
20 te in una pignatta jeuforbio,centauvea, e pil 
P uere d'incen[o con wino, dapol butta per il nafo quefta 
| enedicina alPanimal amalato . Gocciola nell'orecchia 
del cauallo &n poco d'aceto fortiffimo có olio antiquo; 
falnitro;ouer fa bollir in olio uermicelli cbe: fi cbiamaa 
i no afinclli,co butiro e wn manipulo di uta, e poi che 
OMA fera diuentato tepido, buttali nell'orecchie ; ouero fa ii 

medefimo có graffo di gallinae fpigo nardo. 
M od vn'altro. 
) "bob E l'arimale patifce nel capo, bifogna co dili | | t 
| s — gentia trattarlo;accioche preffo non pericoli, | | in 
gli fegri di tal infirmitade fono quefti,camiz 

na per ftorto; f(capuzza co li piedi,cafca fbeffe fiateyeo ' 
tira a fe le gambe; bifogna a cofi fatto iumento meter | i 
lo fotto il giowo,acciocbe per il fudore,e fatica tutta la! | 
doglia fi rifolua,e accioche dapo quefta fatica meglio » | s) 
fi poffi adoperare jncorpora rubache grani.xz. falnitros | 
libra Á.vuta uerde manipulo uno,con olio laurino, t7: | 
aceto 7 ungeli il capo,tra un'oreccbia, e Paltva 5 dae: || 
poi legali il capo c5 wna pelle d'agnello bagnata di que : | 
flà untione. 


































Vd 


vn altro. 
Etteli ful capo farina d'orzo me[colata có va: 
M — gia, tx adopra quete beuande , pefta. fette: uii 
ambari di fiume,e có latte di capra .5.xv et | 
olio.3.i. S.difciolti,e colati cbe fiano dalli a bere,e fe 593 lh, 
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ti fuffe quefte cofe, pielia acqua melata.5.1iii. peueve 
Wd bidco.).1.zafrano. 2). it. incorpora ogni cofa,e con wi 
wig mo dalli a beuere. 
Per purgar il capo. 
lelia un pomo di mandragova, e fbartilo in 
P — molte parti, poi feccato cbe l'bauevai al Sole, 
ouer in forno, fanne poluere,e tamigiata che 
inl Pbauerai li purificbevai il capo. 
Alla repletion dcl capo. 
E l'animale bauera il capo vipieno;ouer sfre 
S — ditojbifogna tvarli [angue dalle tempie,oucro 
dalla bocca ; dapoi fa Lollir creta parte due, 
(I. C2" dccacia uecchia parte unayin uino avftero,e cofi cal 
48 do metrili fopra il capo. 
Alla grauezza di tefta. 
E affai bumore li ufcira per il nafo il guariz 
1 S — raicó quefta beuanda,diffolue fanauvo.5..1i. 
con tant'altro mele,e di quefto co.5. vit. s. di 
"M winto li darai a beuer per giorni noue. 
| Vntione per il capo. 
Ncorpora rofe caftoreomádole amare, e vu 
Y /— tá werde con aceto7 adopra. 
A. dolor di tefta. 
vtti. gli animali cbe da. malatie acute. [ono 
T — weffati)bifogna purgare, pche forza e'prima 
pigliar le puvgationi auanti che cadino. nel 
Ui mal di gionture ; ouer che diuentino empiciliquali ma 
AM li con difficult poffano guarire . Sara adunque. bifos 
! A gno ufar quefta medicinayincorpora oui due;pepe gra 
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DELA MEDICINA DE CAVALLI. 
ni.xx.mele.A i.e con um corno dalli a magiare, poi pie 


gali la tefta fin alli piedi laffalo ftav cofi per meza bo 
va, fin tanto che l'bumor gli efca; dopo metteli fopra il. 
capo l'unguento ; Acopo che abbru(cia,accioche mollifi 
chi, poi foffiali uin ottimonel na[o,e laffalo caminare, 


Ap[yrto delli caualli che hanno buon piede, e7 tenero, , 
Capitolo Cv. | 


Effer Gallo bauendo definito nelli. «aualii | Í 


M alcuni fcgni dell'animo,e del corpo;ti mo? 


ftrero (ilche eil primo capo della compo: 


fitione del cauallo ) quali fino gli caualli; 
cbe báno bnon piede,e quali tenero piede, eli cattiui;o? 
uer buori, fi conofceranno a quefto modo;quelli cbe ha: 


no l'unghia bianca, e l'incauatura de l'unghia lunga; | 
fono teneri di piede,e cattiui ; e quelli che l'banno fece-| 
cAjfogliata;e bianca , fono tcneri,e cattiui , ma fe fera? | 
piana di (otto.e bauerá piccola incauatura,ferano dii i 


buon piede,e buoni 5 ma fe la incauatura ffe lungay, 
feráno cattiui e inutili . Quelli che banno l'unghia ai 


foggia di (cudellaye l'incauatura luga fono teneri,e catt V v 


riui ma fe 'incauatura ferá piccola (eran buori, quelli: 
che banno l'unghia negra, banno buoni piedi, quelli cbet 
Pbanno bianca cattiui, e coloro che nell'ungbia bianca: 


banno alcune macchie lunghe,e negre;banno buon pica: 
deje fono buoni. Quelli che háno l'unghia votonda,e necV 


l'ungbia alcune eminentie, fono teneri,e cattivi. Quelli 


che báno l'unghia ritratta,e P'incauatura piccola bane: 
no buon pie, foro buoni ,. Quelli che banno piegato gli: 


picdi 
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piedi werfo le parti di dentrojháno buoni piedi,ma [oz 
cattivi. Quelli che báno l'unghia quadra non altaym« 
negra, e l'incauatura piccola báno buoni piedi, anche 
va quelli che l'háno votonda,e di (otto pianaey nqgra, 
fono buoni,e di buon pie. Quelli che l'háno groppolofa 
piccola,e no larga,ma lunga un poco.forio buoni. Q uel 
li che P'hino negra;e lunga, fono cattiui. Quelli che bá 
no l'unghia vitrattayer l'incauatura piccola, fono te- 
neri, cattiui. Q uelli che buttano gli piedi werfo la par 
te di fuori, fono teneri,ma no cattiui. Quelli ché báno 
l'unghia ba(fa di dietro, [osto teneri, calcano có Vin 
cauatura. Quelli cbe bano l'unghia negvaye ne l'unz 
£hia alcune maéchie biáche, fono buoni , e di buon pic; 
pin di quelli cbe bano Punghia bizca ey le macchie ne- 
gre. Q uelli che báno la corona de l'ungbia gváde, c l'i 
ghia un poco lunga háno buoni picdi ; ma: fon cattiui, 
Quelli anchor che báno l'ungbie larghe, e sfogliofe,e 
l'incauatura piccolaye fanguigna , fono teneri . CQ ulli 
che báno l'ungbie lifcie;e fempre peftano co gli piedi,fo 
no buoni di buon pie(come bauemo [critto di fopra). 
Quelli che báno lungbia piana,e groffa,e nel camina- 
re fanno ftrepitonó (ono corridori,ne temeno. fbcroni, 


94 nel effer caualcati,er fono femplici dal di cbe na[ccno, 
| per fin che diuentano perfetti ; mail vefto dd tempo, fo 


no cattiui; e morficano. Q uto al colore, per il piu fo 


9 pra gli altri, fono cattiui. quelli cbe banno li piedi bia 


chiyouer qualche pavte delle gambe , e quelli che hanno 
bianca la fróteer il mufo,e maffime i morclli , quanz 
do haueranno alcuna di quefte macie. 

Y 


















DE (LA MEDICINA DE CXAV ALLI., 


Ap[yrto della curd de caualli cbe banno li piedi teneri. 


P[yrto faluta Marco Mario-decurione.Mi do 

A. mandi (criuendo che vimedio fi debba fav a 

un cauallo che babbia il pide tenero; ilcbe e 

eofa molto difficile da correggere; perche € cofa natus 


yale;e perche l'unghia il giorno nel caminare: fi confw: 


mane la notte in ftalla crefcie quanto fi cófuma, donde 
cbe fi vifcalda, fi cofumae di cótinuo fi Yompe; ft cocia 


pco cbe fia megliore a l'ufo, fe gli bapnaremo li piedi 


nell'acqua doue fia ftato bollito cipreffo, our fpine che 


roducano more ; il medefimo: faremo:co. [a decottion : 


d'afenzo,la falamova ancbov có aceto éwtile ey urger 


li 'ungbie,l'inucrno có olio, Piftate co fcitgia. Del dar: 


li il fuoco,molte cofe fono ftate dette da moltiyma il me 


glior. modo di tutti fi &' gocciarli il bitume con una fa-., 
ce accefa . Seil canallo che ba il pie fodo.fi fruara Uun: 


ghia,cauali (angue di fotto le ginoccbia;accioche non li 
wenga infiammatione nella corona del piede, fi romp4 
nel qual loco n6 fi wi puo metter fcarpello, perche gua 
[t4 l'unghia. 


Di Eumelo pe li piedi confumati. 


E l'animale fi bauera cofumato, ouer fruato 


S — Dlungbia,cofa conueniéte € bagnarli con acz 

qua calda,ey unger con (ciungia,e leuav de 

['unghia, fin ful uiuo;tanto che fopportav po[f. Fatto 

que[lo adopra aglio,c [olfare pifto di compagria, e dal 

li il fuoco con wn ferro bollente per tre giorni ilcbe an 
cbor aiuta li boul... 











































LIBRO SECONDO., 
Tbeomnefto del medejimo . 


Liuméri cbe per il caminar. fi hauevan frua 
L —tolungbicne dapoi feráno ftati curati,cafca 
fto in febre, e per la febre prefto muorono. 
Bifoena dunque lauavli gli piedi có acqua calda nella 
qual bollito fia vadice d'altbea che d'alcuni. fi chiama 
malua filueftve,táto che l'unghia diuenti tcneva, e. da 
poi rafparli 'ungbia, douc ha patito, e leuar fin al fon 
do la parte offefa, poi hauer appareccbiato un. pezo di 
fporta,er wn páno groffo , €? poftovi fopra empiaftro 
fatto d'aglio,e (ciungia wecchiacadaun a fua pofta,e 
poi infieme mefcolati legav attorno l'ungbie;e [e wi na- 
fceffe irfiammatione,cauali [angue di (otto il ginocchio, 
e fa cbe ftia in loco tepido,e l'inuernata farali fuoco 
appreffo: Bifogna anchor farli lctto di letame nó trop- 
po duro;accioche quádo ferma il pie,non l'offendeffe. 
Quádo fera libero da infiammatione,curaralo la mati 
na per tioue giorni;e fa cbe fliain flalla, doue fia leta- 
me; doue li darai anchor da beuere, dccioche caminádo 
nó frui l'ungbia ; ma [lando nel letame, di quello uz 
trendofiycre[ca, 
Per fa crefcer l'unghia . 


Ciungia uecchia,aglio;bitume folfare wiuo;e 
S . elio di pegolajincorpora quefle cofe, 7 wnei 
attorno la corona de l'ungbia, dádo qualche 
taglio in cercayma fra tanto. f che il cauallo ftia in lo 
co afciutto. — 
rd 









DE-XLA MEDICINA DE CAVALLI, 
A far indurir Pungbie. 
Er4 , folfare wino,ragia;olio di pegola , fci 
C ^ giajincorpora otii cofa;e con diligétia ungi- 
Ld | vn'altro. | 
AMA | elia un pezo di pino gvaffo,ez fendilo come 
1 PO fifa lefaci poi metteui dentro fciungia; e 
| alzato il piede al canallo pgotta tutto il fon- 
| do de l'unghia,quefto farai tre giorni , ma fa che non 
tocchi acqua coil piede,ne ftia in loco humido ; paffato 
che feráno (eijouer fette giorni , un'altra fiata farai il 
medefime. 
it vn'altro. 
dir - Emenza d'bedera, parte duejalume di vocca 
S rotundo parte unajincorpora,e metti fopra 
l'unghia, fin táto cbe il. canallo tollera ; daz 
poi diffolue aglio,e bitume di compagnia,e metti fopra 
un ferro lavgo bollente e dalli il fuoco per tre. giorz 
. fti. Quifto rimedio ancbor e buono per boyi. 
va altro. 
Alli una fcarpa di pegola liquida,e fciungia, 
F. - ecó diligentia nettata che bauerai l'ungbia, 
metti fopra femenza d'bedera. pefta tto cbe 
| viempi tutta l'unghia, poi metti la fcavpa, ne la leuar 
! fe nó dapoi tre giorri,e coft farai di tre di in tre di. 
| pi Pelagonio a far crefcer l'unghie. 
elia tre capi d'aglio,un manipulo di rutaja 
Plume di rocca pefto.3. vi. fciungia ueccbia liz 
bre. ii. fterco d' afino.3.1.incorpora ogni cofa 
infieme,e7 ufalo ogni giorno. 
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Vn'altro. 
A bolliv faua in acqua,e d ffoluila co mde , 
F poi ciftendila fopra una pezza ey m«ttila fu 
['unghia,e cre[cera. 
Rimedio per il med:fimo. 
Agna l'ungbia con aceto calco 5, foi frigala 
B — comarobio incorporato con fciungia wecchia 
7 a[fenzo. 
Compofitione di Pelmatico. | 
elia galbana.3.i.cafforio.5.1.5.474vce.3.S. 
P  vdgia cottajaltretantoyragia gvaffa.3.ii gal» 
la Aleffandvina.5.i.bitume indaico.5.vi.cal 
citi.5 i. pegola.3 i. (ciigia. 3.1. aceto.3. vi, cera libre.ii. 
olio.3. xxii.incorporaye7 adopra. 


Apfyrto del cauallo che fuda fenza caufa. cap. cv1. 


vando fenza niuna. fubitione di caldo il 

Q ,  cauallo ftandofi fuda in qualche parte del 

Ate tutto C7 manda fuori fumo, 

€ da faper che la colera gli € andata nel 

loco, doue fuda,ouer per tutto il corpo ( fe tutto fuda) 
per tanto bifogna darli beuande dold. 


Ap[yrto dell'offenfion cbe per ceppi, ouero altro 


legarne incorrano. Cup. 6S PT. 


Ccade che f offenda le ginocchia delli caualli 
A^ per portar ceppiyouer effer legati co qualche 
altro legame di corameyouer di corda, pere 

Y ij 








DELA MEDICINA DE CAVALLI 
che cafcandoli la pelle, gli nerui reftano difcoperti,don 


de ftário in pericolo. di morire , fe in tite due le parti 
delle canicchie;que[to interuerr. Bifogna adunque pri 
ma ftringer con uinojo dceto;ouer falamora, dapo met 
terii unto eraffoyey empiaftri bianchi cbe fino delica 
ti; mà fopra tutti.quefto;biacca parte unayammoniaco 
párte meza, fmirtella quanto bafti diffolue l'ammonia 
co in acqua,e7 incorporalo con la biacca, poi aggionz 
geui mirto poluerizatoyc adopra. 


Apfyrto dello sfreddiméto de caualli. Cap. CVIII. 


L cuallo che ba patito freddo,perde l'ap 

petitoye per táto diuenta magro , quando 

mangia non moue le labra,quádo camis 

nd na pidrio,quádo alza il capo geme, ne 
fi puo colcare, perche ba li nerui di dentro teft, anchor 
che quelli di fuori ni fiano offfi : fi cura. dádoli a bez 
Wer grani, xxx.di peuere pe[ti co.3. vii. S.di wino Lian 
coje faporofo 5 oer ruta bollita,ouer faluia, ouer arte 
migia có wino;ouer foglie di polio, ez effercitandolo co 
il correr di galoppo leg giermente , fim tanto che. para 
megliorar nel mangiare ; e fregandoli fbeffo le creneje 
fc il tempo confente menandolo a pa[colav , per ilche fi 
ribauera,e diuentera fano. 


Hierocle del medefimo : 


A bolliv vutacy malice con un poco d'olio, 
e mele, t7 aggiontoui peuere dalli a beuere. 
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Eumelo al mal de caualli di-debbolezza 
di caldo, e freddo. 

L male per il piu piglia animali p.deboleze 
I — zat caldo fouerchiojilcbe anchor accade nel 
freddoyouer quando al fuo tempo no orinaz 
no;e fe poi che baueráno fudato beuono, anchor fe daz 
o molto otio corrono lugaméte,e forte. Si medica but 
tandoli olio in golajower dandoli gvaffo co wino:fcaccie 
yai il freddo dall'animale;fe fregarai li lumbi,le vene, 

qz il capo co elio bollente,ouer graffo. 


V9 altro rimedio per il sfreddito. 


D Allia beuer fangue di porco caldo, 


Ap[yrto del mal della brutta,e quando fi affidera, 
Capitolo CIX. : 


Pfyrto faluta Tiberio Claudio Heraclide 

À Clazomenio.Voglio che fappi che li caual 

li fi affiderano,dilche affi fono li fegni, ca 

fca in terra fubito,e delle gioture altre di 

N flende,altre tira a fe, tremali tutto il corpo,e qualche 

(Rp fata manda fpuma per la bocca quefto male ne gli buo 

(po meri fi chiama mal della brutta,a quefli tali li davemo 

il mangiar sbroffato co falnitro,e7 coft il beuere; gli 

coueniente anchora la purgatione di cucumero filucftre 

€ (alnitro, fatta ogni [ette giorni,e no gli wenira male 

j coft fbeffo : fi.dice che il fangwe di t fludine marina.3. 

m ilil.q7 altretanto olio,et uino con.3.4.di laferpitio but 
Y iij 
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tato per il nfo g'oua.Gioua anchora wnger il cauallo 
di falnitro,olio t7 aceto,e fregarlo bene. 


Ap[yrto delli caualli che calpiftrano l'ungbia. 
Capitolo eX 


viti quelli che calpiftrano l'ungieyouev na« 

T — turalméte báno gli piedi uarij ouer l'unghie 

diuerfe , 7 tutti che báno nelli piedi di diez 

trojle gióture piegate,di fote cbe toccbino la terra, er 

(trafcinano l'ungbie, (ono zoppi,e deboli di lombiyne 
poffano correre. 


Apfyrto de l'ulcere che buttano,e de gli feriti da 
cinghiali. ^ Capitolo C XI. 


L'ulcere che buttano veuma, non bifogna 

A adoprar acqua caldayma fredda l'eftate, 

Q7 l'inwerno accade nel cacciare che il ca 

uallo wien ferito dal cinghiale nlla parte 

di dentro del ginocchio,ouer della cofcia,e li vefta l'ul- 
cere che butt, v7 il.loco fe gorfíaya quefto bifogna but 
tarli acqua fredda,e medicarlo c6 l'unguento di fov di 
rameyouer farli empiaftro d'un capo di cane, canatoli 
la lingua brufciato,e pefto. Se qualche fiata accade che 
il canallo bauédo ben mágiato,et effendo pieno di cibo, 
corra, facilméte incorre [uffocatione ; aiutafi dandoli 
per il nafo.5. vit. S.di wino bianco (faporofo con. 3 4.di 
faluitro,ouer.3 1i. di cumino t7 altretanto galbano pe 
o con uino ouer rubache con uino, nó lo laffar andav 
in acqua fredda,e quella che li davai a beuer fia calda, 
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e fregali tutto il corpo con olio , ilqual fe ferd uecchio, 
e migliore. 
Ap/[yrto del fpafmo che wien per le panocchie', | 
Capitolo GO EMO ME 


E il cauallo quando ba. panoccie cbe fiano 

S  gonfieye nel caminar. gli diano doglia , ffe 

pigliato dallo fpafimo, fa che ftia quieto;e fo 

senta con a[fai acqua calda la panoccbia, e fimilmente 

bagna fpóghe in win caldo,e metti fopra il male;poi ut 

gelo con graffo di bécco,cera, falnitro brufciato,egace 
to compofto infieme. 


Apfyrto delle durezze che wengano alli caualli nella 
corona del piedeyche f chiamano calli. 
Capitolo CXIII. 


Pfyrto faluta Poftwmio Dco caualliero . 

A Mi fcriwi effer wenuto nel. pie dinanzi del 

tuo cauallo nella interior parte de l'ugbia 

doue nace la corona, un' clenatione gran 

de,ey afpra, per il caminar zoppo grandemente . 54p 
pi adunque che nelli piedi dinanzi na[ceffe a fua pofta , 
ma in quelli di dietro non na[ce facilmente, fi chiama 
callo. Si euarifce a que[to modo : pefla coniza berba , 
t fa empiaftro;ouer foglie d'bedera fimnilméte pefteoue 
ro fa il med[imo con cenere di uite, impaftata con ace 
to, perche que[to rimedio € anchor buono , altri fatto 
foglie di cipreffo pefte con aceto, alcuni fummacbi ; noi 
hauemo adoperato quefta medicina, fal pefto;eg incor 




















porato con. meleytanto ce fia come una pafla,di[tefo fo: 


pra wna pezza,e tagliatoli la callofita,e dapoi fattali [a] j 


fomentatione con acqua calda, due fiate al giorno li ba: 
wemo legato fopra il loco. Q ueflo male uieney maffime: 
nelle eveg ei ez il callo diuenta gráde,et il pie diforme: 
fe non fi cisraj ne puo caminare ne feguitar eli altri, et 
flandofi no fi pafcema di mala uoglia defidera gli al. 
tri,e butta fé medefimo. Bifogna auertir che. quefo ta: 
le animale no fi pajcoli in loco paluftreyne-acquofo, ma: 


trasferirlo,doue nó e bumidita ; ma piu prefto poluere 


fottile,e fe poi fepararlo da gli altri, il guarirai unge 
dolo có (lee mele;ouero con pegola;e fale. 


Ap[yrto del modo di purgare gli caualli cbe fono srelle 
gregge. Capito — CXIIII. 


- Pjyrto faluta Marco . Effendo tu nutrito 
A re de canalli uogliamo che conofci cbe eli 
cdualli cbe [ono anchor nel £ieege, li cua; 
raremo a queflo modo; tagliaremo la va | 
dice del cucumero filueftre in pezzetti  liquali laffave- 
mo 4l Sole,tanto che diuétino fecchi, poi un'altra fiata 


gli peftaremo,di forte,che diuentino fottilliffrmo polue- | 


re, ilqual me[colato con altretanto falnitro pfto,e fale, 
li davemo a mangiare eccettuando le grauides ma non 
quelle che lattano : quando: worremo dav la. medicina 
alli polledri li meftolaremo il fale;accioche l'inuitemo a 
Pigliar la medicina ; ma meglio ehe d mefcolamo le 


parti groffe,cioe le auanzature,e brutture del fale;per 4 


DELA MEDICINA DE CAVALLI. | 
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giorni quindeci ogni quinto di,che farcbbe tre di, fin al 
principio del mefe perche cofi facendo non diwentano 
rognofine in altro male ca[cano. 


Determinationi de fpetie decauali. Cap. .CXV- 


E le fpetie de caualli. Molti banno fcritto 
D diligentemente j ma meglio di tutti Simo 
netz Xenophonte Athenieft 5 uero e che 
Xenophote folo oltra tutti gl'altri ba det 
to del domar li puledri , per tanto efJendo tu dedito ad 
alleuav canalli . Bifogna che conofchi anchor 4 tiárieta 
loro.Li Parthi fono grandi,animoft,e genevofi ne: afpet 
toe de piedi eccellentemente buoni, li Medi fono di gra 
dezza fmifurati,li Avmeni, e di Cappadocia [ono come 
li eartbi ma banno latefla. pin greue ; li. Spagnuoli 
fono gvandi di latura di corpo ben compofti, dritti, di 
buon capo, [piccati;non di gran groppa ; gagliardi ne 
uiaggi, t7 non fcarmi di corpomd non fono corfievinte 
temeno [peroni nel caualcare ; fono. anchora. facili da 
gouernar dal di che nafcono, pev fin che fono d'etd per 
fetta, dapoi diuentaro fcaltriti,e mordenti . Li Greci fo 
vo molto grandi,di buon piede,e di buon capo, dritti et 
ben fatti dinanzi ; ma non banno buona groppa , [ono 
animofi,e corfieridi tutta la Grecia li piw eccelléti fono 
quelli di Theffaglia,li Albandfi (ono cattiul,e mordano, 
li-rhradi fono mal fatti brutti di wedere,cattiui da ma 
neg gir banno le fpalle baffe,la fcbiena curua,le gama 
be dinanzi curte, per ilche caminano male,e [omilmen 
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te corrono,li Cirenaici fono ben evandi bano li fianchi i | ii 
alti,ma piccoli, per ilche fono corritori de buoni. piedi, , | i 
ritengono il fiato lungaméte nel effer caualcati; Piftriaa | i: 
Mu 1 ri banno buoni piedi, fono affa grádi,ma bvutti di cov r | vi 
Eun poshanno la fihiena d'un pezzo,ez inarcata ; ma fono » | un 
TUM corridori,li S armati n3 fono difbiaceuoli a uedere , egt v | v 
báno bona faccia, ouer gefti, quáto alla fua fpetiee cov v | v: 
Yono beneyma fono femplici ez bano bel capo;e bel coll |; 
lo,e grandezza affai . li Avgolici báno buoni piedi, bel 1 | ir. 
capoyma nó banno b:lla gvoppa,ez € diftinta la (chies« | is 
nane piana: fono a[fai-grandi, ma curti . Li Aquilinii | vy 
che báno un fegnto nelle (palle,e cofcieli Tartari gli pz hia 
t gliano per buori, e fono corfieri appreffo di loroye pert |. 
di cio gli ufano in far corrarieyet in guerram quelli dove ij 
fielle parti di dietro nelle cofcie, e nella coda banno il fet | v, 
nono fono buoni,e dicano bauer offeruato di no coms | iw. 
batter con tali caualli;perche facilméte il caualliero , eu 
da loro morto;ouer códotto 4 qualche gvan difficultà ..| vi, 
lid i Quelli animali d'unghia intiera cbe na[cono co. il nafos | ws, 
bafJose co denti di lepra,ouer con li denti che li wengazs | ij 
fo fuori di bocca no. fi debbono alleuare ; ma nati chet | V. 
feráno,buttarli uia,e (.pararli dal evegee.fapendo cbex | 
| fono trasformati dalla natura,e mon[tri ; ilche accade | *./ 

; | per il piu nelli parti di diuerfe fpetie d'animali. Quelli 

cbe báo l'offa delle gambe dvitta molto male caminaz: 
nose sbalzano il caualiero , chiamanfi piedi di ceruo. | 

Quelli che nella predetta parte báno l'offa curte, e baff'| 

feyche fi chiamano andar di cane,buttano caminando le: 

wunobie uevfo la parte di dentro,doue fono le cauicchie,. | tii 
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: d e ftrafcinano li pedi e wanno zoppi, e fcapuzzano fa 
vl eilmente có l'unghie. Q uelli che báno le. ginoccbia mor 
B lide,e facili al piegar quando fi caualcano, fono buoni, 
] perche no fon pericoloft quando fi montanoyne fcepuz- 
| zano;e manco fi dogliono nelle fatic:e,cbe quelli be ba 
4H mo le ginocchia duve, e fimili 4 pali .. Quelli che banno 
19 grandi li fianchi fono deboli di forze,e brutti da ucde- 
"M re ; e7 il canaliero li fta fopra có difbiacere 5 ma li mi 
i9] eliori di tutti (ono quelli che banno quella parte, douc fs 
I9 cogiongono le fballe alta, perche no folamente. fono fc- 
i9 cwri per il caualieroyma anchora fono piu gagliard. di 
iB fpalle de gli altri . Gli caualli che fono fofpettofi per a 
0 tura e paurofi meglio e nó bauerli , faperido cbe quan 
4 do fono. carichi , qualche fiata buttan uia le fome.: Ma 
(illl quefto e manco male, perche facilmente fcapuzzando 
in banno trattato male il caualiero ; € da fapere che li ca 
1/8 calli timovoft apertaméte fi conofcatio di forte,che il ca 
«ll "ualiero fi puo faluare ; ma gli afini,e muli, fubito fpa- 
Ifl wentati fono pericolofi . Q uefte cofe deue. bauer il ca- 
«B wallo lungo il colloji piedi;pien il petto le. [Dalle , larga 


ji da fronte le vene. 


"M Ap[yrto del effercitio del cauallo da guerva , c del do- 
| már depuledri. Cap. ,CXvt. 


P[yrto faluta Getulio Seuero. Effendo tw 

A —  ettimo cdualiero,bifogna che (appi domar 

i puledri , poi chel puledro bauera. due 

anri fi fcpara dal evegge;e fi doma, ilcbe 

m fe fi fa ogni giorno € ottim4 cofa 5 ma. femo ogni gior 
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no,ogni terzo di. v bediente che fera diwentato,e tratta 1 | wi 

| bo AT bile al montarc;allbova ft deue effercitar di qualche efe « | wv 

nu fercitio piaceuole cre(cendo a poco 4 poco,, fi che baue : | di 

di | r4 tre anni : dapo quefta eta, fi deue effercitar piu gas « | ux 

In gliardamente,e piu longamente, fin tanto che fia di fd i 1n 

- annie allbora non bifogna intermetter li effercitij ne : 1i 

le fatiche fapendo che debba effer caual da guerra; e7 " | iy 

che nelle battaglie debba tolevav lungo tempo faticbe , , um 

il luoco doue fi effercitera il pulledvo, maffime quatido » | «io 

ferá giouinetto,nó deue bauer terra folamente ; perchee | wii 

du interuerria facilmente che fi dislogaffe i piedi, e coft la vi 

1 n gamba f fcurtariajilcbe fe interueniffe diucnteria zopes vis 

2 po,rió € cofa utile pigliav uro cauallo che babbi tenero? | n 

il pie per quelle fattioni,e pen(ar di combatter con lui y, Hif 

gehe nel uenir alle mari;el no € facile quefto tale fugee | wj 

girfi, perche gli piedi li dolgano;e coft interwiene che ilil| uj, 

cdualiero tion fi falua per il medefmo anchora li cauall! i; 
li che fono faftidiofi con gli altri caualli: fono caufa dii 


male. 


Del deslocar di piedi de gli bordi che banno l'unghié? 
intiera;e del crefcer di unghie. Cap. CXVII...| 


| Eslocato che fia l'offo della gamba, ouevo: 
M D quella parte del. piede che fi chiama coroi 
nd, u[aremo que[to rimedio ; prima li ca: 
waremo (angue dalla gamba ; ma mà glii |. , 

pungeremo, pcbe di fotto la weria fta[fi un legame nevr 
wofo, poi bagnaremo una fafcia di lino in aceto, olios| i, 


l 
) 


e li lgaremo la gamba;e la cwrona ftringendo;e li ricoo] 
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mandaremo la fafcia aperta fotto l'unghia, poi bagna 
yemo có olio, e7 4ceto;e legatoli il piede fano al einoc- 
bio il laffavemo ffar per tre bore, fopya il piede dislos 
cato, dapoi il fciogliaremo, e có acqua calda il lauaves 

i. mo;e fregatolo có cevotto;gli metevemo fopra un emz 
piaftvodi (calogne,e fale pefli;e coft faremo fin tre eiov 

(Ld fri; poi adopraremo l'unguento compoflo pev il disloca 
to)bencbe anchor la poluere e buona. Quando l'ungbia 

3 erefcera oltra il douere nelli piedi non bifogna leudrla, 

y ma laffarlayeccetto fe no deffe impaccio,cbe caminando 

9 fpinge l'ungbia a dietro,ilcEe e'táto come fi leuaffe jotti 

(9 mo loco da menar li cawalli a woltigiare € àllo «b?e du 

jtd ro;terrigno,eguale fenza pietveyouer afbrezze.5 cattiz 

(p Mi fon i luocbi che banno molta terra, cbe fono bevbofr, 

/jf euer pieni di flerco. perche quefti tali no diffegano il ca 

«li wallo,ne li fanno il corpo gagliardo ; ma il duro,e fodo 

4n loco. li € utile. 


126 


Di Eumelo al medefimo. 
lelia feccia d' aceto, ceneve calda, fcitgia uec 
PO chia incorpora , poi aggiontoui un ouo , 
metti fopra a modo d'empiaflro , quando fa 
"9 meliere. 


Hippocrate del dislocato. 


Li fceni del dislocato fono quefti;i! picde nella 

G ^ cógiontura nó fla fotto fermo, ma fugge di 

fotto;e le parti uicine all'unghia fe inalzano 

Jl Curalo adunque dandoli qualcl-e taglio piccolo attorno 


ull Üwnghia, poi legali fopra ftecche di pino;e (pongbe baz 
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gnate in aceto pev fette giornie fe non fi fermaffe s piz- 
glia fien greco.5.xxil.S.e bagnatolo in uino per tre di 
votato il uino pefta il fien Greco,e poi mettelo in wn i4 
fo 4 bollir con il mele, e di quefto: farai empiaftro per 
fei giorri,ma alle parti attorno il dislocato;bifogna'dar 
il fuoco a modo di cancelli. 
vn'altro. 
L dislocato coft fe ba aimparare; ftringe con 
poc dimanilunghia ; v7 (e fi duole grandemen 
te ha moffo l'unghiajin queflo male li caualz 
li cafcano di continuo nel tempo che fi corre con le cav 
rette ; curanfi leuadoli il (angue attortto [a corona del 
piede;e poi bagnandowi con aceto; fale, e fregandowi : 
dapoi piglia wino,e7 olio con una ftoppata di lana, c7 
meti fopra la coniuntura di l'unghia di continuo, but 
tádoui acqua calda,quefta cura cotinuerai dodeci gior 
ri laqual ft non gionaffe, allora sfovzati dalla nec«[ft 
td tagliaremo l'unghia di fotto con il fcarpello quanto 


farebbe la groffezza d'un denaro due fiate;e fe piu pre 


dera fin al uiuo; fcbifando perà di non tocar l'offose7 | 
fe ne ufciffe molto (anguejimcorpora olio, fale ben pefto 


aceto, fterco del medefimo cauallo, e con ura benda le 


gaui il detto empiaftro fopra la coniuntura di l'unghia | 


e tutta l'unghia, paffato il terzo di, laua con acqua cal 
da, fe la cavne fuffe crefciuta troppo;ddopra medicine 
ftitice,e che fi adoprano in ferite ; ma fpoffe fite. purz 


ga l'unghia con il fcarpello tagliando intorno accioche 


da ogni parte cre(ca equalmente jet adopra l'unguito . 


detto anepbleo,mettetidouene poco poco, e fe foe co 
1 mon 
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fi no guarifceynà fi puo fr di máco di n9 darli il foco. 
Cognitionee cura del dislocato. 
Rima camina co la ponta del piede;e nó pog 
P — giádo quella gamba, falta, e tira il piede offe 
fo 4 fe . Cauali adunque dalla parte dcl'un 
ghia dislocato.5.xv.di fàngue,e sbroffatolo c6 uino qz 
olio, frega il loco, poi fa quel che bifogna , piglia una 
ftoppata di lanae bagna co acqua calda il locoe quan- 
do flava affai bene, frega un'altra fiata il dislocato,e 
piglia lana no lauata,e7 pofta a molle in wino,olio,e fa 
le minuto metti fopra;e lega co corameye7 poi có benz 
de ftvingendo legiermente,accioche n6 lo facá infiam- 
mare ; ouer l'aprirai qualcbe wena piccola queflo li fa 
vai ogni giorno eccetto il di che li cauerai fangue;ez fe 
cofi diuétera [ano non fardi altro, [e ron darali il fuo 
co alla gambaye euarifilo come eli altri. 


De la lepra. Cap. CXVIII. 


elia affai cenere che fia forteyer mefcola 

P có acqua calda, poi laffala feccare , fatto 
quefto, pielia folfare uino.5. vii. S.uitrio 

lo minerale altretato opio. 3.1. pefla ogni 

cofa infieme,tanto che facci poluere fottile poi pielia pe 


JM gola.-xxx.olio.3.xx. aceto forte.5.vii. S. e incor 


| pora ogni co[a, fatto quefto piglia della predetta polue 


re.5 il. e metti in aceto , 7 olio e wngi;poi cbe ['ba- 
werdi fatto tepido ; animale fra táto fi deue teniv al 
coperto in loco delicato,e quando bauerai fatto quefto, 
la terzayouer quarta fiata, lana l'infermo có liffiua,et 
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acqua caldaye fe bafteva sbroffalo có uino ,e7 olio tcpis 
do. fe nà fu[fe guaritoyungilo ancora;e replica la cura. 


Della paffinacd. Cap. C XIX. 


A paftinaca fi e fimile ad alcuni vagni che fo 

L —onll cafe,ma un poco piu gráde : quefta 
paftinaca na[ce in ogni loco filueftre;e cami 

»14 co la coda alzata, fe il canallo mangera quefta be- 
ftiola , ouer l'inghiottira co il fieno, fubito ributta il ci 
bo,e fa il fiato acuto,ex butta wirulentia come. fe fwffe 
mor[icato da wpera;diuenta tutto gorfio,e butta puftu 
le gráde ; per la prima adunque dalli a beuer. quelche 
anchor a gli altri fi fuol dare, poi laualo có affai acqua 
calda,e fInalo bene,e regalo, poi piglia feccia d'accto, 
e lino tagliato minutaméte,e mettilo a boli co la. fece 
in acqua,e di quefta decottione ungi tutto il caualloyun. 
to che fia, fa che ftia in loco caldo,e delicato,coperto di 
drappi,e tienli fuoco acce[o di cotinsio, accioche la mat 
tina l'unto li fia diuétato duo adoffo; poi il terzo gior 
no un'altra fiata il lauerai con acqua calda, e lo (Iuffa 
vale fregarai al coperto,poi l'ungerai di falnitro; ma 
tron, wi metterai unguento fe li wederaiyma[fime gli ocz 


chi,e le labra gonfie, perche cofi accade ; md poi fi Cete 
va,e7 guari(ce . 


 Delli caualli, ey iumenti che nó uogliano mangiar. 
Capitolo CX Xx. 


L cuallo, ouer altro iumento fenon baucdo 
maleno mangia)ba quefti fegni : ba la crená 
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del palato altajla bocca calda, piena di belma 5 curdfi 
a queto modo,cauali (angue.3. vii. s.dalla tevza crena 
del palato;poi pefta fale,e ovigano;e fregali la bocca, 
e laffa che gli fcoli quelle baue di bocca ; poi laualo con 
acqua fredda,ne li dav a mangiar cofa alcuna, fin cbe 


non fiano pafJate bore fà. 
Della comotion della ucfcica. Cap CXXIL 
E la ucfcica del cduallo fara moffa dal fe 


S dere, di fovteycbe non poffi ovinare, e tiri 
la groppa,e ftrafcini unghie nó ce rime 
dio ; na fe la wefcica li fia wenuta appref 

fo il fedeveyouer in altra parte del covpo;bifogna leuar 
[a a quefto modo, pigliala có la tenaglia,e tiratola fuo 
vi taglia uia yaccioche lauovi nettaméte. Quádo cbe l'ba 
werdi tagliata metti fopra fale,e olio, e legal fequen 
té giorno bagnaui con acqua calda, leuato uia il (anz 
gue medica có lycio, e fatto wna floppata di lana fucci 
da ,bagnata in uino,e metti fopra, il cbe farai due fate 
al giorno . 


Delle crepatureyower fiffure. Cp. CXXIL 


E fi fara crepature, ouer fiffuve nelle gaz 
)6 be di dietrojilche intevuiene pev il forzar 
fe,ouer per faltave 5 ft guarifcano cofi, pi 
glia graffo di uitello libre.i.olio rofato.3. 
| vi.e fa bollir di compagnia , ey aggiontoui un poco di 
40 sbiacca ungi le dette fiffuve. 


MEE C 
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A far crefcer l'eminétia de l'unghia al cauallo, 
Capitolo Conn. 




























| E il cauallo per non bauer l'ungbia emis 
pi S nente dinanzi andafJe zoppo, e defe gius 
! foe fi pungeffe da l'unghia, farai a ques 
fto modo, pere l'unghia ez leuala tutta 
! ula, poi rafciala tanto che uengbi in (ul uiuo ,ne baue 
paura de leuavglicla uia, perche il ferro nutriffe Uuni 

ghia, fatto quefto, piglia una libra di fiche, cera.5.vi. 
incorpora,e legaui fopra ne difciolglier fm tre giorri , 
poi fomentali il piede con uino q'jolio;e coft prefto bui 
tera l'eminentia de l'ungbia, 


Come fi debba gouernar ogni iuméto quando cbe e' az 
malato jouer ba patito fame. — Cap. CXXIIII. 
lglia fememza d'apio.3. xv .femenza dli 
P no. 3 iii. fien greco. xxx. ovobi libr.iii. 
Yadice di panacea,d'irtos, fabina.5.vi. p. |" 
2E ciafcuno, (ciungia libre.vi.incorpora con 
uin antico,e fa pani piccoli liquali feccherai all'umbra; 
di quefi li daraiytanto quanto e'wna noce grande, cei - 1 
farebbe. 3. vii.co.5.1i1. di mele difciolti in win antico.5. — | ". 
" : . A . 
i: xv.e que[lo farai tre di buon e anchora farli perfuz — | 
mo fotto il nafo,con un capo di canc. | 
Theomne[to del modo di guarir li a(fiderati. 
Capitolo CXX V. 
N  Eltempo delPisuwernata il. ghiaccio molefla — | 
li caualli,e ciafcun altro animale in miaggio, — | 5 
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le cauicchie adunqs có l'ungbie infieme fi gonfiano, e fe 
infiámano p il freddo;onde bifoena guarirle a jflo mo 
do, prima lauddoli có olio;et acqua calda, pofti in una 
coca, dapoi [ciugádoli i piedi có wn drapo afpro,e legan 
doui fopra altri drappi con bende,e fe fuffevo grandes 
mente gonfi fi debbono aprire, poi farui un unguento 
di farina d'ovzo bollita in aceto fortifimo;e quefto fin 
tanto che l'inflatione;e il focore cefi perche affai f«- 
te non e(Jendo aduertito il male,diuentano inutili. 


Di quel che báno mal di uentre, Cdp. CXXVL 


A fcano in quefto mdle eli animali, quado 

C fe haueváno fatiati di cibo, ne Pbaueran- 

no padito,e nafce loro nel budello detto 

colon,come una pietra, e tal male € peffi 

mo,morde fe medcfimo;e affai fiate leuaft con impeto, 
e pafJcggia, poi fi ritorna a ghiacere un'altra fiata, e 
wolta il mufo werfo la fcbiena,e li fianchi, e geme per il 
dolor che ba . ^ quefto tale fi dara aiuto cof , ungi la 
mano, poftola nel federe caua lo fterco che ritroui e 
fregali la uefcica legeiermente, accioche ovini perche 

non e uero quel che fi diceyche la uefcica fi uolti; ma la 
u[cita fi riffringe : fatto quefto, buttali pev bocca fugo 
di cawolojolio.5. vii. S.apio.3.i. S. bolliti in.3.vii.s. di 
wino, poi ungeli il uentre con olio,g uino,e fa che ftia 
in ftalla, falli anchor un criftero có olio. e uino caldi, 
€ fa che camini in fue in git, accioche la uentofita ne 
efca, perche fe pur una fata. fara uento, fi alleegevira 
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DE LA MEDICINA DE CAVALLI 
da tanta infiagione. piglia anchor paglia minuta in un 
facco,e bagnatola in acqua calda leghela: fotto li fianz 
hi perche vifcaldando leua wia il male fe andaffe in an 
go[cia,dalli a mangiar uena;ouer fien wuerde, ouer fece 
«o sbroffato d'acqua,e dalli da beuer in abbondantia.i 
fegni di quelli che fi faluano, fono l'orecchie baffe; il fia 
to moderato, caldo, landar di corpo, di quelli che non 
f faluano il membro buttato fuori;gli fianchi fudati, il 
fiato raro,le gambe di dietro diftefe;e fvcdde, il collo te 
fo,e7 il nafo freddo. 
vn'altvo del medefimo. 

velli che banno doglie nel budello ileos , fe li 

deue far crifteri con decottione d'berbette, e 

falnitrose bdelio pefto . ttem lauarli,e coprir 
li di qualche coperta t7 accenderli il fuoco appre[fo,et 
darli a mangiar mafJime fraina;ouer fien tenero lequa 
li coft fe nó ft poteffero bawer , fe gli deue dar cofe che 
monano il wentre,eo wngerfi la mano;poi metterla nel 
fdere,e cauar quel.be ft troua;e darli a beue femenza 
d'herbette con uino, olio.3.1v. v7 fe non fi baueffe | 
quefte cofe vafparli l'ungbie delli piedi di dietro; et con 
uiro. xxii. S.pefte buttarli pev il nafo. 


Del fico mor. Cap CXXVII. 


E il fico moro uegrira al cauallo , piglia 
arfcnico parti quattro calcina uina parte 
wuna,armoniago parti due,aloe parte undi | 
mele quanto baffa a incovporare;e far «o: 








LIBRO SECON DO. '80 
mt un [golo liquido, poi fa bollir táto che diuéti voffo 
mouédo fempre. Quefto unguento adoprardi tepido. 
vn altro. 
Telia avfenico;calcina uiua, tanta falamora 

Pci faci uta pa[ta , poi frega il luoco con 
quella;e fanevaffi. Ottima Ya e anchora farli un buc 
co cori la fubbia,e metterui dentro elleboro. 


Hierocle della fiftula. Cap. CX X V III, 


E nella congiotura delle fpalle, ouer in al 

8 tro loco ferá uenuto fiftulaapri la fiftu 

la;e dalli il fuoco,e curala có la medicina 

che fi fa di calcina uiua. fin tanto che la 

brozza cafihi, perche purgato la malignita di la fftu- 

la prefto fi riempie di carne 5 ma fe la fiftula fuffe mol 

to profunda adopa fervi lungbi,e medicala fimilmen- 
tt con medicine [litice, fin tanto cbe fi favi. 


V2) altro di Hippocrate, 


Vando il cauallo bauera fiftule incorpora fio 

q — redirame co aceto fortiffimo, e poi fella fec 

care,e di quella poluere,metti fopra il luoco, 

ouv pcfla vadice di cucumere filucftre etincorpora co 
f«go di titbimalo;e di quefto adopra. 
vVn'altro di Apfyrto. 

Erderame,rame brufciato mifi, ealla imma 

V /— tura. ttii.di diafeumo.goma arabica.5.viit. 

mefcolarai ogni cofa infieme, e adop YáYal, 
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DE LA MEDICINA DE CAVALLI, 


Ap[yrto della preparatione delle beuande ; 
dowe tratta anchora del letargo. 


PROEMIO. 


Effer Celere, perche il douer effer intefo, 

M ricercd' l'aiuto delle medicine,ui ricótare 

mo tutti quelli vimedij, che fono [tati pvo 

sati nelli cauallicofi da meycome da altri 

liquali (criuendo ringratiamo; perche da lovo bauemo 
pigliato li principi] con liquali poi bauemo conofciuto 
quefte altre cofe,e fe loro báno laffato qualcbe cofa,noi 
con maggior credito li trattaremo,e prima diremo del 
le cofe che date a beuere purgano ..Se fcannaremo wn 
cane da latte,e leuatoli il pelo, gli cauaremo l'interio- 
ra, poi il lauavemo,ez il mettevemo in una pignatta a 
bolliv in acqua;tanto ce l'offa fi laffimo dalla carne, ez 
poi li aggiongeremo wn poco di mele ; faremo una be- 
uanda che purga, della qual davemo tre giorrijogri di 
una fiata, dandone.5. xv il medefimo fa una gamba di 
porco liffatayey wn gallo bianco : quefte cofe fono flate 
fcritte dalli noftri preceffori, noi bauemo wfato anchor 
quefte hauemo fatto bollir tithimalo in acquayouer pan 
cedanto outer affenzo;ouer centaurea minore, ouer ariz 
ffologia la vadiceyouer quella del cucumero afmino con 
falnitro,come di fopra bauemo. fcritto 5 ower femenza 
di coloquintida egittia bruffolata co medolla cruda ma 
metteui.3.xv.d'acquayey ogri. giorno dalli a beuer di 
queftz decottione per fette giorri,ma fopra tutto e buo 
no quefto cucumero afinino con (alnitro. 
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Semplice beuanda 2 quefta. 

In buono.3.x v.olio buono.3.vi.mele ottimo. 
3. vi.oui numero. vi. acqua quanto bati. 

Beuanda cbe rifcalda. 
In buono.3. zv. peuere.5.i. uta. wevde.3.1. 
olio dragátiymele.5.vi. per ciafcunoowi nus 
mtro.vi. 

Benáda de fugoli. 

Avina d'ovzo, fi£ greco.3.xv.p ciafcuno her 
bette un manipulo, fiche fecchejolio, latte lis 
bre.iiii.per forteyruta un manipulo. 

Beuanda aromatic. 
Iffopo, petrofclino,zafrano, pepe biscoyincen 
fo; peuere cómune,mirra.5 A.per forte,cofto, 

raganti quáto bafta. 

Beuanda oportuna. 
Afrano. 3. tit. dragati)biffopo, tnaggiorana, 
smirrajincen(o,zucharo.5 .di ciafcunoques 


fte cofe favai fav a molle in fgo di rofe,ez 


il terzo li davai a beuer. 


v 


€ 


J| tre di li darai a beuere , Quuefla decottione gioua an- 


Beuanda quando pafce herba. 
110.5.Xlv.olio.5.xlv.mele.3.1. oui numero. 
xii .peuere.3.1. 


Beuanda cbe rifcalda,e fa orinave. 


Affia lignea.5.i. cofto.5.ii. figo nardo.5.1. 
cipiro libre.i.hiffopo.. vi.affenzo.3.v1. mir- 
Ya.5 A. quete cofe farai bollir in acqua,e per 
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DELA MEDICINA DE CAVALLI. 


chor contra le bifcie uenenofe,all'incordato alla toffe,et 

ad eccitar tutto il corpo : il quarto di dapoi li darai à 
beuer olio ,accioche vefti netto del tutto. 

Benanda contrail fouercbio caldo. 

E il cauallo ferà tornato di uiaggio, e batte- 

$' ralifianchijne bauera appetitodi mangiare; 

ma fofpira, per allbora metteliin bocca qual. | 

che foglia di cannajouer d'berba uerde, ouer latugheg'? | ji 

bagnate in aceto, accioce fi vinfrefcbi ; ma poi metti à 

molle in acqua la fera, per fin la mattina, dragdnti.5. 

fii. zafrano.5.1 pignoli.3.xv.pefta ogni cofa a fna pos 

fta, poi incorpora tutto infieme, c7 aggiógeui.3.x v.di i | 


wino,e.. ii -di fugo di portulaca;e tant'acqua che ba(tii | ti 


qz in tre di darala a beuer,e dalli l'orzo fcar[améte. 
se nella bocca del cauallo fera entrato fanfuga. 


Yogna pen[ar doue fia, e con una foglia di fi | iu 
B "^ caro, owero wn panno afbro cauarla : ma fe: o 
fuffe attacata nell'intime parti. della bocca, | e 
ouero tiel flomaco , o una che fia, o. piu d'wna. afcima b yi 
gano l'animale , ey lo fanno diuentar magro , ne per' 
dargli beuer cofa alcuna. gli giouerai in cofa alcuna , 
perche l'animal ft muore ; il miglior rimedio( quato all] 
mio parer) fi € darli beuer olio , perche toccate ce fia: 
o dall'olio fi diflaccano,e di fubito muorano. 
per le fanfuge attaccate nella bocca. 
S ^ Chiza.v.cimici có la mano, e frega la boccat | 
al cauallo,e di fubito caderano,e fe fuffero im | 
gola,mette li mici fopra il faoco;qr falli perfumo. 
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vn altro rimedio. 
E il cauallo, owero altro iumento bauera in» 
S — gbiottito p be fanfuga, ouer tirata per il 
do» e da quil loco e efce fangue . Soppiaz 
li (ale,ouer olio;poi co 37 tenaglie leua tutte le fanfuge, 
QA£Y dalli in fuoco có il cauterio p bruftol a un pezz 
zo di pane;e fattone poluere sbroffal o di wino,e m«ttilo 
fopra. 
Rimedio contra la indieeftione. 
E eli iumenti non haueráno padito , ft conos 
S — fcono vi quefti fegni ; bano TE infiatc, 
e pu[tule per tutto il corpo, la lingua grofJa, 
e il cdpo maggiore, diutanft 4 quito. modo , [alajjali 
iliprimo giar no dal collo;e dalli mangiar berba , fe fes 
Yd il tempo;lattucayouer gramigna;o foglie di canne fo 
lamente ; il fecondo giorno cauali [angue dalle tempie, 
e dalli mangiar il mede[ino; il terzo di gli darai a bez 


ij wer la fopra fcritta beuanda che rifcalda,e fa orinare, 
«1M. fe fera innerno, fe fuffe eftate quella che vinfrefca com 


—- 


1| 


pofta di dragantiyey win dolce. 
Benáda p gli iumiti c báno la febre,cofa che rinfrefca. 


Ceto.3.L.olio rofato.3.1.sbatti di npe 

A .edall abeuere: poi fiato un poco,piglia me 

le.3 iil. olio rofato. Ait. latte libre.i.uino.3. 

vit. S.e dalli beuere : fe il tepo con[ente, dalli a magiav 
DE Benanda de vifcalda,e morde. 

G Eugene , peuere nego, peuere bianco filer. 

3.11 di clafcuno., 
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DELA MEDICINA DECAVALLI. 


vn'altra. 
A — Sfenzo.2.ii. lupini amari.5.tii.naftorico pies 
tr4.5. 1i. 
Lk A far dormir li iumenti. 
AED glia latte di papauere.2).i-aneto tanto quà 
| P — to poi pigliar co trt ditametti di compagnia — |j. 
ez aggiongeui.3. i. s.d'aceto, e daglielo abe — |. 
uer,e fe non baucfti latte di papauereyadopra tre tanto — | / 
i di femenza quanto il latteje.5.vii.5.di wine. 
Pi. Beuanda. 
Z Afrano.3.vi. maggiorana , biffopo.5.1iii.di 
T ciafcuno,meliloto.3.vi.cafforeo,mirra, aloe, 
f) tris.3.tiil.per (orte, affenzo.3. vi. abrotano.5.1iii. folio. 
| 3. vi.legno dolce.3.íiti.caffta lignea.3. vi.calamo aroma ! 
tico. 5. vi. cipiro.5- liii. peuere.3. iiti. dvaganti libre.itii, 
farcopbago.5. iii. cardamomo.5.iii.petrofelino.5.ii. 4a 
cori.5 itii. gentiana,centaurea,opopponago.5. 11. di cid 
fcuno,betonica.3 iiit. falatico.5 Mit. (awina. 5t. figa cel 
tica. 3. iii. caftorio altretanto, porri.5. 1i. peffa ogni co 
2x M ft,e t&migia, poi incorpora con mele.5.xxi.S..owi mu ||, 
mero.ii.olio rofato quato baftiuino.5.xv. di quefta co 
pofitione li darai a beuere. 
| Vn'altra. 
Pigo n4rdo.5. iii. coffo.5. iil. 4momo.5.1iri. 
S — folio.3 iii. agarico.5.iiii. mirobolani.5. iiti. 
iris illirica,caffta lignea.5.1.di cia[cuna,cina | 
momo.3.li. zafrano. 2) Mii uino libre.ziii. 3. px. mele | 77 
libre. zx vii. gavofoli.5.1ii.di quefta compofitione darà | 
a da(cuno animale.5.irit. : 
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Benande di Hierocle, 


Ele.5.x v.porri un matiibolo, olio d"oliue im 
M  mature.3.Xv.aneto un manipolo, apio altre 
tanto, pulegio un mánipolo fa bollir ogni co 
:3 fainfieme,e la efbffionc incorpora cori farina di (iligi 
neq7 adopra. 
Benanda cbe fi da inanzi, 
A bollir f«goli d'orzo con &raffo di becco, et 
F — aggiontoui fien greco fa bollir di compagnia 
poi da da beuer all'animale. 
Benanda cbe fi da la prima uera. 
F — A flar cinque ouain aceto fortiffimo , dalla 
fera alla mattina,e dalli al cauallo, 


vn'altra per Peflate, 


In cottoyzafrano.3 4, flato a molle in uino, 
] V — draganti amollati in acqua calda, pignoli fi- 
milmente flati a molle in uino, me(cola ogni 


eofa,e pieliata la lingua dell'animale buttagli in gola. 


Beuanda che f4 Yecuperar le forze. 


elia apio maripoli treycduoli porri manipoli 

P^otreper forte, pomelle di lauro.2.xx. carne 

di porco libre.iiif. pewere.opopponago.3.1i.di 

(B elafcumo;favina d'orzo libre.zi.e.3.1íi. mele.2.xxit.s, 

(D fa bollir l'apio i cawoli,li porri con la cayne di porco,'e 

/ d la farina d'ovzo, le pomelle di lauro : poi buttaui den 
iro il reto, dalli a beuere, 






















DELA MEDICINA DE CAVALLI. 
Somnifero per li iumenti che wanno intormo, 


€ —Ardamomo , feme di iufquiamo ; florace.5. 
tii.di ciafcunomirra.5-1i peuere.5. V1. 1 


Per queli che patifcono uertigine. 


Eme di cepolle [iobe.3.i.aloe.5.i. peuere bia 
co, 3 iii. mele il quarto. 
cirelle. 

tffopo.3.i.piretbvo,ruta uerdeyzafrano, go- 

ma arabica. 3 ii. per forte ; aloe. iii. mele il 

quarto. 

cirelle di Avcbelao. 

1rra.3 i abrotano.5.iiii.zafrato altretanto 

giretbro,ruta uerde,origano, biffopo.5.11. di 

cia(cutio : dceto quanto bafti. 

vna poluere. 

Afia lignea. 5.1. fpigo nardo.2 itii. zafvano 

coftojiris illirica,cétauvea,mavobio panacea, 

fquinanto amomo.5-1.di ciafcuno. | 

Medicina che leua le doglic. 
Era armoniago, porelle di [auro rdgia cotz 
C - tdlio del primo che gocd delle oliue libre... 

í.di dafcuno,opopponago libre.ii. bdelio Tib. 
ii. maggiorana libre.itii. termétina.3. vi peucre.5.1.ol 
ueye d'incen[o,altrotanto olio di liguftro.5.vi. win wec 
diio. 3.11. Per la fciatica. 

vphorbioyzona sardiana, fior di falnitro,us 

E — guento gleucino,d'ogni cofa egualmante. 
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Beuanda per il cauallo cbe morde, 


Afrano.3 Tii. mirra altretanto,aloe.3.vi. co 

Z flo.5.iii.pefta ogni cofa feparatamente,e met 

ti a molle in uino dragati.5. ii. moiati in ac 

qua da per fe jil di fequente mette ogni cofa in acqua;e 

| mefcbia tanto che incorpori aggiongendoui uino 4 pos 

€o 4 poco,tanto che wenga a effer libre.xi.2.iii. gr agz 

| giongeul anchora libre due di mele, quando bauerai in 

corporato ogni cofa diligéteméte,uota ogni cofa in und 

pignatta,e fa (caldav , e metteli fopra un poco di peuez 

ve . Fatto que[to dalla a beuer 'inuerno tepida, Peftas 

te fredda. 
Vn'altra. 

Vfopo, genzan«,opopponago.3.1i.di ciafcuno 

H  ferapinoymirra, fiche feccheyzemzero, petroz 

felino;cofto,acori.3-1.per forte, [quinanto.5. 

Wut manipulo uno femenza d'apio,3. ii. marobio.3. 

Vi.paffinaca filueftre.5. iii. panace , caffía.3.ii.calcina 
Win, apio Barbarefco.3 iii. 


Pelagonio della ficcita della pelle. 
E la pelle d'aleun animale fi feccaffe C pe 


S — nutrimento non fi faceffe profitto alcuno ,co- 

me interuiene per il evan caldo,favaffi a que 

flo modo, prima gli ungerai tutto il capo d'olio di ruz 
ta, poi li darai a beuer la otto fcritta beuanda ioc pa 
finaca draganti yuta filueftre menta filueftve.3.i. 5.di 
/Velfeuno, apio, meliloto,affenzo, di cia[cun altretanto [* 
























DELA MEDICINA DE CAVALLI. 
fta ogri cofa di compagnia mecola, fa bolür in acqua, 


e calda dalli a beuere. 


Cura del medefimo, per li colici,e quelli che per 
mangiar berba putrefatta fono cffefi. 


Elagonio faluta Lucio . Li. fegni di quelli cbe 
p ^ banno il colico;non (ono conofciuti da tutti ; 
erche quefla malatia non e diffimile dalle al 
tre infirmità cbe na(cano di dentro; per tanto in quafto 
folo € differente da gli altri be ba dolori maggiori, et 
piu continui che il mal di cuove, e che le tovfioni di wen 
trejlequali affai wolte bauemocompre[o da quefti (cgi; 
prima, che il cauallo di fubito cafca in terra di forte 
che fi potrebbe pen(ar che fuffe caduto della brutta, cioe 
mal caduco ; dapoi poco fpatio il doloe;di fubito l'ine 
calza,et il cauallo buttandofi qua; la fta diftefo,e quá 
do anchor beue acqua fredda trema, fuda, foffia,e ftaf 
fi anguftioo : a qudfti tali adunque bifogna. foccorrer 
con que[Hà beuanda rheupontico.5-1.petrofeliro.5.1. fee 
me di finochio.S 1. pewere negro.5. i. marobio.5.1. abro | 
toto. 5. 1.ancto. 2) A. leuiftico.5.1. feme di cétaurea.5.A. 
iu4.5. Vi. eupatorio. 2) Aii. pulc gio... ruta. D 1i fe 
me d'apio.3 i. zenzero.5.S. mele ottimo libre.ii. pefto 
che bauerai,e criuellato le cofe feccbe l'incorporerai cà 
il mele; cofi P'adoprerai. pigliandone quanto € una no 
cella,e diffoluendola con.5. .v.d' acqua calda. 
vn'altro rimedio. 
M  Ele.3.iiii. poluere d'incen[o.5.1.ceto.5.V. 
uin uecchio.3.vil.s. fa pafta d'ogri cofa, 7! 
parti 








LIBRO SECONDO. I8 
parti in tre parti ez in tre giorni dagliela a. mangia- 
re; poi coprilo «0 und coperta,e fa che camini wn poco. 
Vn altro. 
Efla capavi feccati al fumo;e con wino,e pepe 
P ^— dalli a beuere. A conofcer il cauallo off«fo da 
Pherba 5 prima bauera il fiato incor[tte, c7 
fempre il butteva afcoffe,dipoi debolmente camineya, a 
quefto tale cauali angue dal uétre,ouero dall: fpalle,e 
dalli beuer win cotto ; ma non li dar ovzo , e adoprá 
ofe che facáno orinare. 


A mal letbavgo. 


I bai avifato che li tuoi caualli báno una gva 

M —diffima infrmita, perche mi dici cbe di con- 
tinuo ca[cano in terrae fbeffe fiate dovmano 

di forte che per il fonno non mágiano , dilche gvandc- 
mente fono fatti magri,quefta malatia adunque € gra 
siffimaer ba bifogno di gran prouifione che non intcr 
wengase fe interuene fi deue curare co li vimedi. da noi 
detti. Quefto male dalli periti nell'arte della medicina, 
fi chiama letbargo, cioe obliuione delle cofz neceffarie a 
la uitajilquale guarirai a queftro modo,prima mettevai 
| M cauallo in una ftalla delicata, cbe babbiail fuolo co- 
perto di paglia minuta jouer fien tenero, poi di cótinuo 
il fregarai con le mani acciocbe non gli laffi weniv fon 
no, per ilcbe anchor gioua il farlo mouer di continuo, 
€ fr egarli tutti quattro i piedi d'aceto;e femola calda, 
|. €7 darli beuáda fatta di femola di frumento, fale,ey 
3-3 d'acqua, e7 aceto, : 

A À 
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MEDICINA DE CAVALLI, 


Vn5'altro. 
Eft li fiori d'artemifia berba,e có olio;et t 
P — poco di buona mirra, per un corno daglicl. 
4 beuere. | 
Benanda per eli letareici. 
Opra tutto bifogna non. dar mágiar ovzo 4 
S — gliletargiciyma mágino.5.x v.di faua fecca, 
| etrarli (angue appreffo gli offt del collo ; da 
poi davli beuer quefto rimedioyreupontico.5.iii.calamo 
aromatico.5.v .Yadice di capari.5.v.peftaycriucla, e di 
uefta poluere da a beuer. 3 iii. c0.5. 2 v d'acqua, il be 
d CC d ) 
wer fuo debbe effer poco;e tepido;bifogna anchor fpeffo, 
0 con. 4oce;o con baccbetta, farlo leuav,acciócbe a poco 
d poco cori tal diligentia il mal fi fcaca. 
Benanda per ogni tempo neceffaria. 
A poluere dclle cofe fotto fcrittejlqual polue 
F — reeilpiu utile d'ogni altro, piglia genzana 
ariftologiamirra, pomelle di lauro,rafciatu: 
ve d'4uolio,d'ogri cofa ceualméte darai a beuere, quá 
do fia bifogno in ogni infirmitáa quefto modo,fa bollir 
in uino le radid del giunco acuto,e marobio, poi cola il 
uino, v7 aggiongi. 3.1. a buon pefo della poluere fopra 
detae7 in tre giorni dallo a beuer al patiente. 
Beuanda che da Romani fi chiama quadrigaria. 
Rag iti.5.i.petrofelino.5. i. betonica.5. vi. fav 
D  cophaco.5.i.caffia ligneairis.5.1. per. forte, 
biffopo maripoli due eupborbio;p oluere d'in 
cen[o, gentiana.3- 1. per ciafcuno,uitriolo libre.1. paure 
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5-1. cofto meliloto,opopponago, [igo nardo ;fquinanto ; 
ammoniaco,cinamomo, feme di ruta , erani di mirto. 
5I. per ciaftuno, pigne piccole werde. xv. legno dolce. 
tutte quefle cofe pefte;e tamigiate faluerai,e quando fa 
Ya dibifogno le darai a beuer in uino. 

Beuanda titilein ogni tempo. | 
Ofto.3-1.meliloto biffopo ecco;jris illirica d: 
C riflologiamirra eletta,dragontea, fPigo nar 
do.3.1.4i cia(cuno , pefta ogni cofa di compa 
gria,e tamigiate che l'hauerai, falua la poluere,e fe fa 
rd d'eflate aggiongi.5.1.di zafrano, e altretanto dra 
gátimele quanto baffiyuino.3.]v. e cofi il darai a bez 
uere, fe fuffe inuevno aggiongerai alle predatte cofc pe 
were pe[lo.5.111.e con un corno il darai a beucve. 
Beuanda cbe falda. 
M — Irra.5 1i.draganti.5.i.cumin.5.Ai.zafrano 
5-1.cofi uino tepido il darai. 
Beuanda per l'eflate. E 
Rima metti in uino.5 1.di zafrano, qz in ac 
P — qua calda.5.ii.di dvaganti, poi difciolti cbe 
feráno aggionge un capo di porro, apio uer 
de;poi un'altra fiata incorpord ogri cofa infieme,et ag 
giongi un poco di (ugo di lattuca;e latte di capra , con 
olio rofato,e mele.5 iiti. win cotto.5. x v.win wecchioguá 
to bafli, poi in tre giorni con un.corno il darai a bere. 
Beuanda detta epichloes. 
B:- Vtiro.5.Ll.mele.5.1. fciiela uecchia.2. i. da 
toli numero. xii.tua pafJa.5.xv.[calogne nu 
mero.x. femenza di lino pefta.5.vii. s fien greco peflo, 
AS 
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&]rretasto,4glio quato bafti;zafrano.5-i.dragáti.5.int. 
tutte queffe cofe pe[e me[colevai con melejowi,olio , e 
uin cotto quito faccia davai qula beuáda giorri tre. 
Beuanla per l'inwerno femplice. 
Ut 4 itico. 5. x v-olio buono. 5. vi. pepe.3-1. ue 
t4 wYde.31.draganti.5.vi. mele altretanto; 
oui quanti worrai uin cotto quanto bafi. 
Beuanda utile à ogni cofa. 
Avin d'orzo 5.xv.fien greco altretáto her 
E 0 bete manipulo uno, fiche fecche nume. xx. 
olio libre.ii.latte d^afina.5. v .mefcolato cbe 
bauerai di continuo davai a beuer di. quifta beuanda. 
Beudnda che vinfrefca. 
In 4ntico.$. xv. olio buono.5.xc. uua paff, 
quanto uoi, 4cqua fredda quanto bafti. 
Beuanda per l'inuernata. 
A frano coffo petrofelino macedonico,mirra, 
z  incen[o maftbio,draganti calamandrina, octo 
. ^ mica,cumino Aleffandrino;poluere d'incenfo, 
pepe. 3-1 per forte. Di tutte quete cofe pefte darai.5-1.a 
Panimale con uino, t7 olio quanto baftiyma mefcola (o 
quefti (4goli d'orzo dattoli numero.xz. fiche feecbe wm 
mero, xxv jgra[fo di becco,et wn cagroletto piccolo bol 
lito in acqua ,me[colato che bauerai: ogni cof con uno 
corno il dari a beuere. i 
Besuanda vinfre[catiua. 
P ^Oluere d'incenfo. 29.1. con uin bianco tepido, 
li butterdi con wn corno per il nafo da bane 


da finiftra. 
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Compofitione che rifcalda. 


Agi colopbonia.3. itii. Fiffopo.3.11. medcl'a 
R. | diceruo..i.opopponago.5. S. galbana altre 
táto,olio lorino.5.vi.olio coómune.5.z11. olio 
di fquinanto altretáto 5 tutte quefle cofe mettevai di co 
pagnia in wna caldara a bollir con fuoco lento, fin tan 
to che fi infpe[fifcano , di quefto l'inuevnata wr gerai il 
fróte de gli animali. Quffo liquor gioua and.or a gli 
buomeni che pev » db anie patifcano la fiiaticayne 
cofa alcuna. fi vitroua che coft preferwi. gli animali da 
male,ne l'inuerno,quanto € fpdfo buttarli con wn cor- 
tio di quefta compofitione in corpo. 


Compofition d'una beuanda: miracolofa , e buona in 
ogni ftagione per riftorar gli animali, c liberali 
d'ogni male , t7 per leuarli la toffe . 


eliafi dvaganti.3.A.opopponago.5. iii. galba 

P. na.5.1i.gom4 arabica. viii. meliloto.3.v.vo 

fe fecche.5. v .caffia lignea.3.v.fpigo Romas 

no. lli. mag giorana.3. v. carpo bal[amo.5.iiii. fhigo 
tardo. 5. Aii. (quinanto.3.v .amomo.3.v.grafJo di becco 
5-iüt.mirra, eraffo di tovo.5.v.per fovte,farina di fic 
reco. 5.111.dattoli mollificati in uino numero.xx.fcalo 
gne.Ax.. mele ottimo.3.x1i.uin cotto.3.]v.uin ueccbio 
libre. x viii. 5-3. la galbana,ey gli dvaganti,e l'opop 
ponago farai flav a molle in uino,e cof li (cicelicrai: il 
refto del uino, farai bollir con l'altve cofe;tanto «be fce 
mi il terzo il wino,ct il win cotto li mettevai có mifuva. 

AA dij 
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Benanda per l'eftate. 
Eme d'ormino.5. vii. S.petrofelino altretanz 
S. to, grani di mirto.5.zv.fefeli.5.x v. feme di 
apio. 3. vil. S. (quinsto.5. ui. pefteche bauerai 
m. cofe le mefcolerai in acqua melata, e colatola la 
utterdi in gola all'animale. 
Beuanda per ogni dolore. 
A poluere di be(alo ueccbio,e aggictoui.5. 
F — ídiragia termentina con acqua. calda il da 
rdiy'7 adopralo come cofa pronata, 
vn'altra. 
D. Iflempera in uino l'bevba detta panacza , ey 
dalla(come € detto di fopra). 
Compofitione utiliffima. | 
Ielia vadice di panacea ridotta in polueve,et 
P —criuellatae7 altretanto di farina de frumé 
| toe con uin antico fa pata, della qual farai 
panetti dapoi li difcioglierai con qualche liquore, c7 li 
dari a beuere : ez anchor che wi fuffe rottura di den 
tro guarird. 
Beuanda d'inuerno. | 
elia cofto,caffia lignea, petrofelino,betonica 
P ^— legno dolcemag giorana, fpigo nardo, favco 
fago,meliloto,avmoniago, fquináto;aloeymir 
ra;radice di panacea,calamo avomatico, dragáti.5. ii. 
di ciafcuno nardo celtica.5.i.iris illirica.5 iit. genzana 
ariflologia yzafrano.3. iii. per forte,centaurea, dragon 
te4.3.1.di ciafcuna ; affenzo manipuli treyopopponago. 
5.íi. Quefla beuanda & coueniente a tutti gli animali. 
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Ap/yrto de il cerotto de bdelio. Cap... CX x 1X. 


Ielia pegola.5.1x..S cera altretáto, vagia 

P il medefimo, galbana:3.i.opopponago.5. 

1.floracejbdelio.3. s .di cifcunoyincorpoa 

Yd ogni cofa e adopra.Qucfto anc;ova 

leua il dolove;e diftiolto con olio di liguflvo € utile allo 

sfreddimento de gli buomini. 

Cerotto acetofo. 

Egola dura.5.zii.cera.3.z..armoriago. 3.11. 

P^ galbana.5.S.poluere d'incen[o.5.1.accto b. 

co forte. 5. vit. S. fa bollir in un uafo di tere 

ra mettendoui la meta del accto,e quando n«l bollir «2 
feendaymetteui il rcflo a poco d poco. 


Cerotto ilqual toi bauemo adoperato anchor 
ne gli buomini.. | 


Erz, 5. viti.bagna la cera, q7 al sole vimeni 
C . dolala farai fottile come una foglia,e bagna 
tola con olio di liguftro , fimilmente la laffe- 
14i flare al Sole, fin cbe vicena tutto l'olio, ilzual dcue 
effev 51i. S. poi bifogna baucr.3.yii. d'armosiago ben 
pefto,etrincorporato con tanto aceto bianco; forte che 
non [ia troppo bumido,con quefto accompaenerai la ce 
rd,c li domerai di compagnia, fin tanto che fi incorpos 

Yino;e cofi poi adoprerai di qucffo cevotto. 

Cerotto di graffo,e cera. | 
P . Ielia ctra.5. viti. graffo di ceruo;ouer di má 
zo di quello che e appreffo le reniyouer di bee 
AA ii 
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co, poluere d'incen[o.5.S.ragia colopbonia.5.1. galba- 
na. 5. il.olio. S.I. S.tutte quefte cofe metterai in una piz 
gnatta;egli farai bolliv tato che fe incovporano;e dipoi 
ficbito li leuaraiy ea t metterdi la poluere d'incen[o;et 


Áa galbana. 


Empiaflro mollitiuo. 
sciungia.5. xil. ragia colopbonia altretátoyce 
A —ra.S.viii.sbiacca.3.1.mette a molle la biacca 
nellacqua un giorno , et una notteypoi uota 
Dacqua;e pefta la sbiacca minutifimaméte in un mor 
taro; fatto quefto mefcolerai infieme ogni cofa mouédo 
il peflello per tutto un giorno, fin táto ch'e ben fottile, 
poi ui ag giongerai mcle.3.1i1.e coft mefzolerai ogni co 
fa infieme,e quado il worrai adoperave;bagnati la mas 
t0 d'oglio,e mettilo fulle tempie al cdtidllo,e nel federe, 
il med«[imo anchora gioua a ogri doglia de lbuomo. 


Compofitione duo cerotto. 


Era ,ragid cotta, armoniago, cicuta , fior di 
C . fale, graffo di tovo.3.xíi.di ciafcuno, pegola 
uecchia libre.ti.opopponago.3.vi. mirra.5. 
ii. galbana.3.ii.incen[o.5.11. e fe woi che fia reftrittiuo, 
oucro confolidatino,lieuagli il graffo di tauro, q7 ag» 
giongeni libre.i.di bitume,e7.5. x v. d'aceto. 
: Cerotto di cera. 
Erd libre.i.termentina.3. vi.colopbonia ,va- 
C — gia di pino, pece.5.vi.di ciafeuno, opopponid 
go, galbana armoniago, ferapino,bdcliojinz 
cenfozafrano.5.1.per forte. 
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Cerotto giallo. 
Popponago, fior di (ale,armoniago, fevapino 
O  galbana.5.i.di diafcuno,colophonia termenz 
tind cotta jincenfo,cera.3. vi. di ciafcuno. 


Cerotto per l'infiagione delle gionture. 


Itume,cera.5.1x.per forte pegola dura.3.ii. 
B — rdgia cottajincen[o.5. vi. di cia(cuno, squam 

ma di rame libre.iiti.olio libre.tit. 

Cerotto per le durezze,et infiammationi. 
Itavgirioolio lorino biacca libre.iiii. di diaz 
L — fcuno,termentina,colopbonia ftovace jris illi 
ca, propolis,bitume libre.ii.per ciafcuno. gal 
bana libre una; hiffopo.3.vi.mify di color d'oroyarmo 
," mago.5.vl. "u 


Cerotto per dolor de nerui,e gionturve,gy per le 
uar le doglie fenza dargli il fuoco. 


Entdymielio, folfare,termentina, florace)bde 
M lio, galbana, pegola.5.vi.di ciafeuno , tutte 
: ^ : » 
quefte cofe, poi che Ü'bauerai peftate,le incor 
porarai con uino.5.lx.poi un'altva fiata gli farai bola 
lire e anchora caldo le metterai fopra il male. 
Cola per durezze. 
R. Agid cotta.5.1il. fior di farina.5.x.v. aceto. 
S.V. 
* Cerotto che fi chiama amulamula. 
O Popponago,bitume,galbana crapino,uifchio 
quercino.5 Ml. di ciafcuno , fior di. (ale.5. 5. 
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DELA MEDICIN.A-.DE CAVALLI. 
caftoreo.5.1i.biffopo bumida, perfumo, ammoniaco.5: 
L.per fortejincenfo mafchio.3.1.S.tevmentina.5. tii. bde 
lio.5.iti. florace. 51i. S. propoli.5.1.vagia di pino.5.11.ce 
r4. 5. S.pegola bruttia libre.1.e meza, difcioluerai lo 
popponago con diligentia con il fior di (ale;e poi cbe ba 
Werdi liquefatto;l' altre cofe aggiongeui le polucre. 
Cerotto di arcbidemo per li pulledri. 
Egola ueccbia libre treycera propoli libre.i. 
P —£65.di cafcunoragia di pinos termantina.3. 
xil. di ciafcuno,uifcbio quercino, galbana fto 
re di fale ,con[olida.5. vi. pev fovte, cafforeo,eupatorio. 
51i. di ciafcunoeufoiio.5. Vi. meliloto.3.vi. : 
V7 altro cerotto. 
Irumeavmoniago.5.11.di ciacunomirragal 
B — bana.5.1.di cia(cuno,enfovbio,cafforto,opop 
E onago,ddarce.5.vi. di cia[cuno, pegola uecz 
chia che fi piglia-dalle naui.5. iii. colofomia.3. vi.cera li 
bre due. 
Vn'altro cerotto cbe fi chiama li fiche. 
lelia fichi Barbarefcbi, galbana, pegola bu 
tia, folfare, falnitro,libre.i.di ciafcuno , poi cbe bauez 
vai pefte quete cofe di compagnia,e mefcolate con la pe 
gola;e galbana le adoprarai.fin tanto cbe la doglia cef. 
fa: poi ui mctterai fopra il cerotto chiamato crudo. 


Cérotto crudo per fortificar eli nerui , utile anchora à 
gli buomini , liquali banno le pedane. 


Ielia cera libre.it. biffopo bumida libré.vi.e 
mettceliin sno mortaio,e poi che feráno ben 
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pille, pigliane.3. vi.e mette in nó mortaio;e peftalo co 
tno pc «telo di piombo, fe tanto che pe il peftare vefli 
n9.5.li. Fatto que[to aggiogeui libve.iti.di melee ace 
to quanto bafli ; dapoi marmoro ben peflo,e tamigiato 
3.XV.armoniago.3. vi. agretti.5.1. liquali aroftirai in 
la padella. Fatto que[to piglierai galbana libve.i.ey la 
pejteraiytanto cbe diuenti tenerae allbora Ks 0 
gni efai in. mortaro,e leuato che n'bauerai le «oft pif 
ui aggiongeral me edolla di eerwo. 5.HL.olio antico.. vi, 
E che bauerai ogni. cofa con diligentia , [en 
pezzi lunghi 7 per gli bein il difenderai fopra 
Wná pezzá á lino.p gli caualli fopra «no páno di lana. 
Cerotto per le gionture. 
| G^ Albaza. frac, opoppondgo, farina d'incen 
fo libre.i.di ciafcuno, finopide libre. vi. 
Cerotto di Hippocrate. 
S — Puma d'aceto, frutto di pino Xguabnente dc 
compagnardi, e x ardi. 
Compofuione del cerotto che fi chiama di bdelio. 
Delio, galbana, armoniago;bitume cola ca» 
B rauella,raoid pontica.5.1.di dlafenno, medo! 
[a di ce ruo altritáto,pigne. $. vi. maflice. 5.11. 
e 3I. cerd,opopponago;dloe mirra.5.1.di clafcuno 


Cerotto delicato di Hierocle, 


Er4, propoli.3.vi.di ciafeunojincenfo , ies 
C et; rame brufciato medolla di ceruo, galban 


$a Litt. di ciafcuino gia e ion PD 02 


popponago.3 -Lolio secchio. 5. xii. liravgirio libre. pez 


























DE LA MEDICINA DE CAVALLI. 
fla il litargirio con l'olio,e mettilo in una pignatta, fim 
g41to che fi di[cioglia : poi incorpora l'opopponago con 
yino, azgiongelo all'altre co[e. : 
vn'altro cerotto. 
Erfumo ammoniaco.5. iii. pect dura libre.t. 
P —occra.A vi.vagia termentina.5 liti. poluere di 
incenfo, galbana.3. viii. s.di cafcuno;di(cioz 
glie l'armoniago,e la farina d'incenfo con l'actto;e liz 
quefatto l'altre cofe incorpora. 
Empidftro d'a[ciungia. 
A —Sdungia,cera,ragia colopbonia, egualmente 
pigliando d'ogri cofa incovpord,e7 adopra. 
Vn altro cerotto. 
Lio.3.x v.pegola uecchia.5. xA .opopponago, 
O  galbana,ragia termétina bitume.5. vi.di cia 


fcuno,ragia colophonia. 5. xii. cera.5. Vi. 


Cerotto che eftende,4ffottiglia,e digerifce. 

Itume.2) iii. cera. 3. xii. ragia..vi. pigne 
B 2v. bifogna nell'ultima parte della prima | 
werd cauar la radice della ferula , c vidurla | 

in poluere,e cofi aggiongeruela. 
Compofitione d'uno cerotto. 
V forbio;opopponago caftoreo, galbana.5. til 
E — diciafcuno, ferapino, florace.5.1. di ciafcuz 
no, perfumo ammoniaco.3. xii. zizipbo;terz 

9 e€ » , . * 44 emot 
métina.5.x vi. pegola weccia libre. iii propoli.5.1i.bde 
lio.5.v.poluere d'inceno.5. tit. cera libre.il.ragia cotta 
libre.ii. bitume libre.vi.uifcbio.5. xit. 
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Compofitione di Pelagonio. 
Era;ragia;olio litareirio libre.iii.di dafcune 
incorpora ogni co[a e adopra, 
Per il eran caldo. 
F — ALolir la fcorza di pomaro nell'acqua, e. 
adopra. 
Vn'altra compofitione dun unguento. 
Era. 5. Vi.zizipbo negvo purgato.3.iii.pegos 
C — ladura.5.xii. pomelle di lauvo.3..iiii. vagid 
cott4.5. V. pepe 3-1. laferpitio.3.ii. incéfo ma 
«1 fclio.S- f. olio bono.3. vit.olio di liguftro.3 ii.tutte que 
Ww». fte cofe farai bollir, dapoi in acqua fredda viuer(arat, 
che fi unifcano,e quando fi fara induvito il cerottojil le 
4 Werai fuori dclPacqua ey adoperarai. 


Cerotto cbe conglutina,e rinfvefca, 


Afrano.3. vi. farina d'incen[o minio buouo 
Z lier chiocciole d'africa fcalogne d'A frica 
5- vi. di ciafcuno, fior di farina.3. vil. s. aceto 


wi quanto bafi. — 
Cerotto per le fballe,e lumbi delli caualli, 


Ior di farina. ).1i. poluere d'incenfo.3 1.vo[ 
F — fid'ouo numero.ii.incorpora,et adopra: per 
le (palle, per li lumbi. 
Cerotto ptr dolor di nerui. 
Era libre.i.medolla di. cevuo.5. vi. mirra.3. 
C — iii.q7.3.1.di poluere di mirra, fa bollir me 
fcolando,e adopra. 
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G 


brc.i.di ciafcuno,ariftologia.5.s. 


G 


C 


vnaltra compofitione. ^ 


"Era. 3. vi. itargirio libre.i.olio libr.v.vagia 


libre i. galbana-S-iLopopporage 3. mire 
rd. 2.11 incéfo. 5-11.ino quanto bafi. 

vn altro. | 2 
Albana, poluere d'incenfo,medolla di ceruo, 


cm 


-sdole biancie, ragia termentina libre.i.S. di 


ciafcuno, gvaffo di tauro;opio,jrisiillirica liz 
vn altro. 
Raffo colato,ragia termentina ; olio libre: 
di diafcuno mavcbrfita libre.iiid. galbanayuer. 
de rame.3.i.di ciafcuno. 
-Per dolor di nerui. i; 
Era uiole bianche libve.i.di ciafcuro, florace 
ropoli cera bianca, fucco di papauero , poz 
mclle di lauro libre.i.5:di diafcutto. 
vn'altro. 2 


Era libre.iiti.opopponago , florace ; pomelle 


di lauro,grafJo di becco,ragia [emenza dipa 
auevo libre.i.di diafcuno, galbana.5.m.ras | 


^ L 


gia,colophoria.5.vi.olio irino.5.Vl. 


€ 


vagia cotta, femenza di papauere libre.1.di ciafcuno. 


vnguento per diuerft mali, pev battituve. 


Era nuoua.3.Aii. galbana libre.ii. ftovaee;ra 
id colophonia;olio iritto. 3. vi.di ciafcito, uio 
le biance, pomtlle di lauro, graffo di becco, 


vn'altro. 


G  Ráfo di tauro libre.ii.niole biancoe, «rmoz 
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ni4go ris illirica, fior di (alnitvo, graffo d'ocha;gvaffo 
di cero libre.i.di ciafcuno.pepe bianco.T.v. — 
Vnguento per dolor di fballe. 
Itavgirio, galbana,uiole bianche , poluere di 
L — incenfo libre.il.per ciafcuno,termentinayra- 
gia colopbonia;opoponago,propoli attica iris 
Hlirica, opio amoniago,libve.i.per cafcuto, wif. bio liz 
bre. ii. S.cardamomo libre.i.5.gveffo di tauro libr.iii. 
cera libre.ii unguento duro,cera noua.3. S Liffego bu 
mida, libre. Vi. papauero libre.1.5 florace;propoli;snadol 
la di ceruo,uiole bianche.3. vi.per ciefcwno, unguento 
creticho,cera,armoniago,Jibre.1.di ciafcuno;pceola du 
rajireos.5. vi.di ciafcuno , vagia libre.i. s. galbana.3. 
xi. termentina.5. v.aceto quanto bc ffi. 
Vnguento di fici. 
Ichi dolci libre.ii. falnitro.5 nii.pefta li ficbi 
F — con diligentia, poi mate il falsitvo; ey inz 
corpora. 
vnguento d'affciungia. 
S(ciungia uecchia libre.i. pefta che Pbauerei 
A  aggiongeui calána uiua quáto bafti, poi per 
tre giorni lega fopra il male. 
Vnguento trifarmaco. 
A. Rrmoniaco;cera libre.i.di ciafcuio aceto quá 
to bafti. 
Vnguento di Apfyrto. 
Era libre.i.armoniago.3. vi.olio di conaftrel 
€ . lojolio irino olio laurino,altretanto,evaffo di 


AD EPE: d 5 ^ 
t4kTo. 5. Uil. medolla di ceruo.3 iili. florace.5. 



































DELA MEDICINA DE CAVALLI. 
i. S laferpitio.5.i. galbana.5.1.vagia termentina.3.vl- 
iicen(o ma(cbio.5. S. pepe megro.5.1. opoppoti4go.5 it, 
V7 altro. 
A oh Era libre.i.bdelio, perfumo ammoniaco, pol 
M C mere d'incenfo.5.ii.di ciafcuno , termentina, 
galbana,opopponago.5.vi.di ciafcuno;ragia | 
libre. i.pefta ogni cofa in mortaroye7 adopra. 
vn altro. 

" Era, armoniago libre.i.di ciafcuno, galbana, 
mi. C — termentina.3. ii. di dafcuno,olio di conaftrel— | i 

lo quanto bafti ; farai oollir ogni cofa eccetz. 

Ld to l'armoniago;ilqual bifogna disfavlo, e poi cbe feran 

Tur io bollite i metterai asfreddir in un uafo t dapoi co 

la mano P'impaftarai eo adoperarai. | 

v5 altro. 

Era libre tre,galbana.5.il.termentina.5.uil. — | 

C - graffo di tauro.5 Ait. iffopo bumida.5 i:bde 

A uu lio. iii. armoniago.3.S. pepe bianco.5.1.5. 

" fiov di falnitro.5.1. s ireos.5.ti.graffo d'ocba.3. 11. mes 
E^ dolla di ceruo.3.1. | 

























Vneuento duro. A 

Era. A. v. florace.3 fil. biffopo bumida.3. vi. 
C — opoppondgo.5.iiii.olio laurino.S.Mi.papaue | 

ve altretanto medolla di ceruo.5:tre, bdelio. 

$.due. 
vneuento per li nerui. 

il Albana.3.ii.opopponago;bdelio;sfcbio quer 

il G.  cino,altretanto (quinanto,ra gia termentin, 
4.1.di ciafcunc. 
v n' altro 
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Vn'altro unguento. 
L — Itargirio.5 iil. opoponago.5.1i.papauere.3. 
lil. pomelle di lauro.5.1.opopponago.3.s.olio 
lauvino.vi. 


Vnguento per doelie di nerui,e dislocation di gionture. 


Emtnza di menta.5. vi.vagia termentina, [lo 
S — race)bdelio galbana;pegola dura.3.vi.di cia 
- feunoymele.5. S tutte quefte cofe farai bollir: 
dapoi ui aggiongerdi oui.iiii. q7 uino quanto bafti: fat 
to cftoil difféderai fopra un lézuolo;e cofi l'adoprarai. 
Vn'altro, 
Rmoniago, pegola bitume;galbana libre tre 
A  diciafcumo;bdelio, termentina , propolilibre 
due di ciafcuno, fforace, uifthio libre una di 
elafcuno. 
Empiaftro per le durezze fatte pev piaghe, 
ouero per altra caufa . 
EL. Neorpora bitume,cera,et acetoye póui fopra. 
Per l'infiagione di giótwre. 

Efl perfumo ammoniaco molto bene , poi il 
P — mefcolerdi con aceto , e ridotto che l'haucrai 

in cerotto adopra, 


Cola per tutti li mali delle gionture, 


Cacia.5.vi.pece libre una terra cimolia libre 

A . duefferco di boue libre wnaytutte quefle ccfe 

Wicorporerai infieme,t caldi metterai fopra le 

doglieyma prima wi bagnerai có acqua di mare tépida. 
BB 
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Di Eumclo per le doglie del palato. 
A doglia del palato ft fana cauandogli.far« 
L — gue dalloco cbe duole, ouer buttandoli po 
il nao. 5.1. d'incenfo mafcbio,e.5.11.di femen 
za di lino peftee mefcolate con acqua tepidayma quello 
che bauera gran dolove;bifogna darli il fuoco leggier 
mente nella fpalla dall'altra parte appreffo le. cofte , di 
forte che il ferro nó intachi piu d'uno dito. 
| pi Hierocle al dolor de ginocchi. 
Y  Ablollir rutayniglio,ez wngi. 


Di Pelagorio quando la ruota bauera percofJo Ii piedi. 


Eft cipolla voffa;e poluere d'incenfo,e posi 
P ^ fopra; e7' dapoi il terzo giormo un'altra fia 
ta pori il medefimo rimedio , poi. metterai 
qualche cerotto, 
Per gli piedi gonfiati. 
v forbio.3.íi. fale commune.3.1tii. pegola li» 
E ^ quida.2) iii. quefte cofe farai bollire, emet 
terdi fopra le parti gonfiate;e fe la doglia wi 
veftaffe eo il male humore; gioua fau empiaftro [os 
pra le gionture di fterco bowino. d 
Cola per gionture,e per gambe. 
Albana, ftorace, papauere;bdclio, vagia ter 
G  mentinayninio libre.i.di ciafcuno , fior di fa 
rina.5. xx. tutte que[te cofe. incorporerai 
al fuoco,t7* adoprerai nelle predette infirmita. 
Cola per. gionture. 
Z — Afrano,poluere d'incen[o.finopide Barbaree 
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fca.3.vi.di dafcuno 5 fior di farina.5. vits. fcalogne 
Barbarefche pefte numero 3: menta.5. vi. pefto cbe ba 
serai tutte quefte cofe,e mefcolate con aceto adoprerai. 


Empiaftro d^A p[»rto pe le cauiccbie delle gambe. 


Admia.3.vi. eleboro nego.3.1i1. fiov di va- 

C ^ mejitume iudaicoyrame brufciato, (zl armo 

niago uitriolo bru(ciato, fecce brufciatajuer 

de Yame, fior di fdlritro.5.iii.di da[cuno, fcinngia wec 
chia,olio di marca.3.vi.di ciafcuto. 


Compofitione d'uno wnguento detto d'berbe. 


Albana, mirra,aloe, biacca,uerde rame pol- 
G were d'incenfo, propoli ellettaarmoniago,ra 
ia di bithinia.5.1i. di ciafcunoscera.3. vi. pe 
gola uecchia litargirio libre.ii.olio weccdhio libre.ti. avi 
ftologia.3. ii marubio.5. 1i. cedvo.3.1 i. pece brutia.5.11. 
ciperi.5.vi.trochifcbi cocbion.5 iMi. centaureajireos va- 
dice di trifoglio,artemifía.5.111.di ciafcuno; fior di fal- 
nitro.5 fui. pepe bianco.5.1ii.pomclle di lauro altveta 
to,tutte le prefcvitte cofe, poi che pefie l'banerdi,e criz 
sellate,le metterai in uno mortaio grande con olio wuec 
chio,e le ammacheri tanto che (i faccia a modo di ce- 
otto, cofi le adoprerai ; ma fe ferá inwerno, ui pone- 
vdi uino c7 olio;e caldo ungerai,e l'infermo ftia in lo- 
co caldo coperto di drappi. 
vngwento che prefto empie le ferite. 
C — Erd)butiroyragia libre.i.di cia(cuno, vofe li- 
bre duc, 
BB dj 
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DE LA MEDICINA DE CAVALLI, 


Compofitione d'uno unto per ferite. 
RPIUE Iacca Jitavgirio egualmente pigliando peftes 
Wu B — ralalsoleey ui aggiongerai aceto, eq olio 

| vofatoe fe non ui fuffe metteui olio fumplice. 


Compo itione d^uno unguento di Hierocle. 


Ece uecchia, cera,ragia cotta , ponerai ogni 
P — cofadi compagnia in uno mortaro,ez incor 
| pora, poi aggiógeui un poco di biacca difciol 
t4 con acqua,q7 olio,e fe worrai farlo vefolutiuoui ag. 
giongerai wn poco d'opopponago difciolto in vino. 
| Vn'altro fimplice. 
P Era libre.1.vagia cotta libre. iui. vagia tevz 
| C  métina.5.vi.fa bollir quefte cofe,e leuate che 
Dbauerai dal fuoco, metteui bitume iudaico 
p.fto-3-ii.e laffalo disfare, poi ag eiongeui avmoniago 
peflo;e crinellato.5.ii.et un'altra fiata vitornalo al fuo 
co,e me[colando con la fpatula, poluerizali fopra.5.1. 
di poluere d'incenfo,er altretanto di galbana ; poi lez 
E^ tatolo dal fuoco li aggiongerai opopponago pe[to.3.1t. 
E e cofi l'adoprerai. 
vn'altro. 
L  Itargirio libre. vafciature frefche di ftuffa 
colat libre.l.vagia termentina.5.1. 
Vn'altro che fi fa di vafciature di ftuffa. 
A (ciature di ftuffa libre.ii.litavgirio , owevo 
R —marceita.5.1.pece uecchia.3 iii .ragia bolli 
t4.5 lii. fa bollir le vafciature, e il litargis 
viog7 incorporati che fi«no aggiongeui il «flo. 
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Vn'altro unguento melino. | 
Era libre.i.vagia di pino libre.i.termentina. 
C 5-1. armoniago. .iil. galbana.3.i.opoppona 
go.5.1. 
Vnto per le piaebe. 
A  Cttojitargirio,olio libre.i.di clafcunto;fa bol 
lir infieme ogni cofayey adopra, 
Vitguento per rotture. 
Itdygirio aceto libre.i.di ciafeuno,olio libre. 
L — iS.armoniago.2. iti. cera. 3. 1i .Yagia. S M. tev 
métina.5.1i3. bitume , pece uerde vame.. vi. 
di cla[curto: fa bollir prima laceto,e l'olio,et il itavgis 
vio;e quado fi woleno incorporare,aggiógeui la pece. fin 
táto che anchora effa fi disfaccia , poi leua la copofitioe 
ne dal fuoco, e buttaui dentro il bitume non mouendo 
coa alcunaye quando anchora quello feva disfatto me: 
fcolaui il refto, poi vitornalo a bollire,e nel incorporar 
fileualo dal fuoco;e colalo in un wafo. 


Vn'alero unguento cbe liauefa mollifica,e sbaffa. 
P^—OEceytraragia. 3.1.di ciafcuno, armoniago.3. 
iiii.opopponago di(ciolto in 4cttoquáto bafti. 
Vn altro che fi chiama aftiutto che ritien il [angue che 
impie le concauita, cbe a[dinoa , e falda. 
Archia libre.i.aceto forte libre.i. olio.com 


M mun librei.pegola uecchia, uerde rame.3..i. 
di ciafcuno, fa bolliv l'aceto,e7 l'olio, t7 [a 


Hp marcha, fin tanto che fi cominciano mutare poi agz 


BB i 


























DE LA MEDICINA DE CAVALLITI, 
giongeui la pegola,e fa bollir un'altra fiata, e di(ciolto 
che bauerai il werde vame in uno mortaio à. fud pofta 
co; dceto tui l'aggiongerai. : 
vnto delicato. | 
It4rgirio libre.i:olio altretanto,avmoniago li 
L — bretreycera.3.iii fa bollir olio, «t il litargi 
vio,e quando fi wuol mefcolare,metteui l'arz 
monidgo,e la cera. 


vnto melino di color d'oro che fa per gli nerui, per le 
gionture, per lo freddimentoez e molto buoz 
no ,difciolto cà olio irino, e di coneftrello. 


Erd,rdgid cotta. 5. vi.di clafcuno,ragia,terz 

C — mentindyopopponago.3. S.galbana, mirra ot 
tima altretanto armoniago.5 i.incen[o altre 

tanto, graffo di tauro.5.i. fior di fale.5.iii. fa liquefar 
quelle cofe che fi poffano fcolare;e difcioluerai l'opoppo 
nago in uino,e la mirra,et il fior di falee l'incenfo ; di . 
poi incorporerai ogni cofa. 


vn'altro che fi chiama pelmatica,cbe fa gagliardo. 


F A bollir cedroye bitume cgualmente piglian- 
do dell'uno come dell'altroye7 ungi. 
vn'altro. 
irio.5. vi.biacca libre.i lico. 
Itavgirio.5. vi.oiacca libre.t. aceto Itdiico.5. 
L  xvw.olio irino.3..iiii.difciolue il litavgirio;e la 
biacca mettendo una parte d'aceto có olio, 
e uino,e me[o da canto il cucbiare mifcia tanto co le 


mani che diuenti ft«ffo ; dipoi cofi l'adopra ; perche "3 
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vtile fla copofitione al fcorticato, et alle ulcere tenere. 


Vnto molle bianco wtile per il rewma ez il brufciato, e 
fcorticato,e per l'ulcere che uégono d [ua pofta. 


L — Itargirio bacca libre.i.di ciafcuno,olio cómu 
. fie quanto bafti aceto quanto bi[ogna. 
Vn altro. 
S — Andicejbiacca libr.ii.di dafcuno,litargirio.3. 
Vi.olio rofato;actto forte quanto bafti. 
Vn'altro. 
S — Andice3.vi.biacca,olio rofato altretanto. 


Vrguento gra[fo molle che vif ringbie. 


L — Itcrgirio.3. vi.biacca libre.i.wino wuccchio.3. 
XV.olio cómune.3. x v.olio mirtino.3..üiii, 
Vnto erdfJo per il brufciato. 
Iacca, 5. vi. fandice altretáto, chiari d'oul.x. 
B elio vofato quanto bafti , fucco di. folatro il 
smedefimo., 
Vnguento di Pelagonio uerde nominato. 
Era libre.i.olio mirtino libre.ii.e.s.eraffo di 
C — oda.3.ii. biffopo bumida.3.ii. werde rame, 
galbana.5.iii. di ciafcuno,ragia termentina. 
3-ii.poluere d'incenfo quanto bafti fa bollir ceri cofa 
(ftella cazza di rame,e leuatolo fuoriyadopralo. — 
Compofitione d"uno wnto. 
Alritro;rame brufciato, (dungia libre.ii.di 
S — ciafcuno,bitume indaico libre tre , fior di ra 
me laferpitio libre.i.di ciafcuno. 
BB ij 
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P 


Compofitione d'una medicina. 


Egola dura  vagia di pino , pegola brutia, 
opopponago libre.1.di ciafcuno, galbanajpro 


poli, folfare uiuo, poluere d'incenfo,zafrano 


goma armoniacamirra ottima, florace.5.1.di diafcu- 
no: bitume iudaico.3. vi.cera.3.vi.medolla di ceruo.5. 
íi. coloforia , radice di panacea.5.1.di ciafcuna ; tutte 
quefte cofe farai bollive con fuoco lento , t7: adopverei 
quádo l'occafione ti aft ringhera . 


V 


vn altro wn guento. 


Erde rame,rame bru(ciato , falnitro brucia 
to fil armoniago, fece bruciata,ellcooro ne 
gro.3.vi.di ciafcuno, fciungia libre.i. galba 


tia ,cera.3. vi. di da[cuno. 


Compofition d'un'altro unguento. 


C — Admiajbitume iuddico rame bru[ciato , fiov 
| di rame, falnitro,e (iungia. — 
vnguento delicato cbe mollifica. 
Eccia di wino;ouer win cotto.5.x]lv.maggioz 
E — rand, pomtlle di lauro, femenza di lino fal 
vitro di mare , femenza. d'agno ca[to , olio 
quanto bafti. 
Ap[yrto per ulcere del nafo,cbe puzzano. 
V Dfchio.5 tii lume di rocca libr.i.eo. 31i. (an 
gue di drago hevba.5.vi.aceto quanto bafii. 
Di Hierocle per il medefimo male. 
B — Agna la fcopa con che fi fcopa il fornojin wn 


Wafo,e poi piglia dla acqua;et ungi l'anima: 
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le nel Solejma prima laua il loco co accto,et afciugalo. 
Di Eumelo al medefimo. 
A flar a molle quattro giorri ficbi graffi in 
F — aceto fcillitico, poi leuali,e tanto li pefla, che 
difciolui anchora quelli evari che fono détro 
poi metti 4 proportione bianco di cipolla . Fatto quefto 
dggiongeui carne di pe[cie falato netta da fcaglie;et da 
pellee peftato ogni cofa con diligentia diflendi 'ungué 
to fopra un panno,e ponlo fopra li piedi cofi fattamenz 
te pero che prima li freghi con wn. panno afpro fovtc- 
mente,e dapoi il lauerai con acetoyet coft d metti fopra 
l'unguento per dui giornima tanto che l'animale gua 
rifce, flia fermo di forte che mangi,e beui in ffalla: paf 
fati che ferano li tre giorni deslegalo,e lo trouerai fano 
! Ricetta di Pelagonio al medefimo. 
Nioflro da fcriuere , galla , lume di vocca 
I  egualmente pigliando, incorpora con f-iuna 
gia, poi ag giongeui fcorza di pomo;accto.fa 
lee falnitro quanto bafti metti fopra il male. 
Vn altra. 
Eft fichi,e fenauro, poi egeiongeui aceto, et 
P — lumediroccajadoprajiltevzo giorno fcioglie 
valo;e fe non baueffe operato afufficientia ri 
pota il rimedio, qo un'altra fiata lo. (Gioglierai dapoi 
tre giorni : e quádo le gioture fiano megliorate,lanale 
con uino,e di(ciolto il cauallo anchor lauale. 
Vn'altra. 
F . A bollire opoponago có farina d'orzo,táto che 


^ 


fe infbeffifca come un'wnguéto,e ponuil fopra. 
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Poluere quadrigaria. 
Momo cinamomo moli, femenza di lino, avi 
A — ffologia.5.1.di ciafcunoyzafrano f(quinato;ro 
.3. vi. di cia(cuno,iris illirica libre.i.«ffaro. 
3-1x. petrofelino ; anif.5.v.di ciafcuno, feccia d'une 
guento di zafrano libve.ii. reupontico;ca[Jta ligneajin- 
cenfo mafcbio,calamento.5.iii.di ciafeutto, fpico nardo, 
fpica Romana, pepe negro,cofto, panaced, pepe lungo, 
poe bianco.5.iui.di ciafcuno. 
vatione quadrigaria. 


R ffo di tovo,di becco di ceruo.3.11.di diafcu 
G  fo,graffo d'ocha,cera,ragia termétina lib.i. 

di cia(cuno,olio wecchio.5.x v. | 

vntion che ri(calda. 

Era,Yagia di pino, ragia termentina libve.i. 
C  diciafcuno 5 fciungia libre.it. galbana; falni 

tro, folfare uiuo, pomelle di l'auro,cipero.5. 

una di ciafcuno. 


vntione di Pelagonio ce rifcalda. 


A gid termentinaragia cotta, ragia colofonta 

R — ragid di pino,ceramedolla di ceruo;olio lau 
rino, galbana;opopponago,di ciafcuno egual 

méte pigliando metti in una pignatta, e fa bollir (opra 
li carbori leggiermente,uriti che feráno, leuali dal fuo 
co, poi lafciali tanto cbe raff reddati fi condenfmo, et al 
lbora di quefta medicina ungerai il fronte, c le rene de 
l'animale. 
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Vntione d'Apfyrtoper li nerui che báno patito freddo. 


4. $ s s 9 fn E 
Era. 5.L.ragia termentina.5.iili.opopporago 
C. medolla di ceruo.3.11.di ciafcuno,olio di [lo- 
Yáce.5.lii.olio di liguftro.5.1. tutte quefte co 
fe farai bollir di compagnia,e l'adoprerai l'inuevnata, 
in loco cbiufo,e caldo 5 l'eftate al difcoperto. 


Vntione per le (palle , pev li lumbi , per le cofcie 
aff aticate,laqual eccita,e fa difinfiave ey 
oltra di quefto (ana l'incordati . 


Omelle di lauroymaggiorana.3.z v .di cia[cu 

P X mo ,folfare iuo. 5.1. falnitro, polueve d'in 

cenfo,vagia di pino,libre.1.di ciafcuno, cumi 

po Barbare[co.3.1íi. olio comwne.3.111. wino buono. $- 

x] v.fa bollire, fin tanto che diuenti [peffo , poi ponerai 
in un wd[o,e quádo bifogna rifcaldalo,eo* adopralo . 


vatione d' Ap[yrto a quelli che banno vi 
tratto il capo a dietro . 


Omelle di lauro , cumino.5.xv .di ciafcuno, 
P folfare uiuo ,galbana.5. iii. di cafiuno rágia 
termentina libre.i.olio.3. xl v.fa belli infic- 
me, e dipoi as tutto l His fra "im dagli a 
mangiare cibi a[ciuttiye pampani di uite [ecchi. 
Lauanda dcl medefimo per il corpo legato. 
| À 


C. Erdragia cotta, pegola.5.1.di ciafcuno;opop 
2 4 nula -- , 1 eft 5 f. 
ponago.5.1.olio.5.z v.quando que[te cofe fes 
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ranto liquefatte,colale coft calde , qr infundeui aceto, 
Q7 incorporato che fia, adopra. 
vntion che mollifica. 
Er4.5.vi.propoli.3-iii-opopporago.5.1. gas 
€ — bana.3.i.caftoreo.3. S gva[fo di toro.5.vi.pe 
E. gola uecchia. 5. iiii.ragia di pino a[iutta.5. 
iii. termentina.3 li. maggiorana; 5.11. olio.5.x.v. pta 
il caftoreo.e fallo paar per il tamigio dapoi uniri co 
d: jJ4t pe $70, 
l'altre cofeer adoperarai. 


Cura dilli piedi delli animali. 


Ett in und pignatta nuoua. 5. .d'olio , e 
M nelolio metti duejouer tre lucerte uerde;poi 
cuopri la pignatta, e fa bollir tanto che le I 
certe fi confumino nel olio, poi caudto cbe bauerai le of 
fe metteui bitwme pefto.3.vi.pegola liquida.5.zc. gvaf 
o di porco wecchiolibre.ii. poi fa bollir ogni cofa di co 
pagriastanto che baffi, e di que[ta compofitione ungi le 
wngbie alli animali , perche coft facendo, farai il piede 
dell'animale duro quanto fi puo. 
vntione de Hippocrate. 
L —Euamento, faleyminio,oui aceto. , mefcolarai 
que[te cofe di compagniayez adoprerai. 
Vn altro. 
A gia. 5. Lil. cera. 5 lil. termetina. 3.1. (diungia 
R —libretreyorobi.2.1x.aceto adacquato,li[ciuia 
5.1i.di ciafcuno pegola.3. iii. cauiaro wecchio 
libre due,mele.5.vii. S.disfarai il cauiaro con l'altre co 
fe efle in uno mortaro,e dapoi adoprarai. 
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VA altro. 
Eccia d'oliojolio di cedvo antico quanto bafti 
F — fdungia uecchia con uino,e calcina uiua, dis 
ftempera ciafcuna di quefte cofe e fari Lolli 
Ye con la feccia quanto bafti, dipoi adopra. 
Vni altro. 
A Glio.5.vi folfare.5.iiii iris.3.iii. fciungia di 
porco L.it. farai bollire co dceto,et adoprerai 
Di Hierocle per il medefimo. | 
Vforbio.5. s. caftorto.3.1.bdelio.3..ií. galbas 
E — naopopponago litareirio.5.ii.di ciafcuno,bi 
tme S. vi-poluere d'incenfo. 5 iiit. p«ce cote 
4.5. Vi.perfumo ammoniaco.2. ii. 


Compofitione d Apfyrto pev. Pbumore cbe dea 
fcenda per il nafo alli caualli. 


Neorpora butiro,ouero olio con falamora, e 
p. melee buttali nel nafo all'animale ; poi lega 
li il capo apreffo alli piedise laffalo pafcolare. 
Di Theomnefto pev Pbumore che difcende dal 
néfo y per can[a di freddimenio , 


Auali fangue dalle temple, accio cbe con que 

C fto effito allárebi i luocbi della tefia , e tutto 

il phlegma cbe per. freddiméto fara conden 

fato nel capo difciolto,colerà per il nafo,ma auanti che 
gli caui (angue bifoena bapna la fommitd dil capo d 
l'ánimale con olio caldo , perche cofi fatta. operatione 
diutera il difcen[o de Eumore , buttargli anchora per 
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bocca, per il nafo qud cotidito cbe fi fa di feccia,acclo 
che la forza del peuere, poi che bauera fciolta l'oppila 
tione il faccia fternutare; per ilche poi di neceffita il ve 
fto fir, Et fe fatte quefte cofejil mal non fi vifolueffe 
mefcola opopponi4go. 3 luin negro-5.XV. € buttali per 
il nafo, 
vr? altro vimedio di Pelagonio. 
Humor che efcie per il nafo € di piu forte . 
DL — Seadunque quelli mocci faranno trafparen 
tie cofa con[ucta d'un giorno, e non banno 
niente di male : ma fe fffero piw groffi, e pin bianchi 
difcendeno dal cerucllo, fc gialli, e fottili dal. freddime 
to antico,ey percio fignificano febre, pin ifcofi, e fpue 
mofi (ono madati dal polmone;i piu fbeffi wengono del 
le ghiande della gola ; Q.uefte fono le cofe che. bifogna 


offeruare;e mandáre à memoria. 


' Rimedio per quelli cbe buttano dal nafo bumor giallo. 


Ncenfo mafchio.3.i.di[ciolto in wino.5.z.v te 
p — pido fidebbe buttar nel nafo d'ambe due le 
parti ; e fatto quefto fagli pevfumo con. fo- 
glie di lauro. 
Apfyrto per la folana. 
v — Erde rame.2.vi-calcina uina quanto bafti. 
vntion per il medefimo. 
F — Arina d'orzo, fciungiayaceto quanto bafii. 


Per la phazala malattia cbe uien alli. cagalli cbe intva2 
to nel mar roffo laqual difciolueral d quefto modo. 
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Aldina uiua libre.i.fov d'bedera libre.i.so- 
C | ctlle.5.xv.olio di (ainanto libre.i. fdwungia 
secchia libre.ii. fior di faua libre.i. quefte co 
fe;poi che bauerai incovpovato infieme wungerai il [uoco 
doue e il male. Vn'altro che viftringe. 
| Erde rame.2. vi.uitriolo miftLio, accacia lis 
V bre due di ciaftuno, fcorze di pori gvanati, 
3-XV.acto.5. x] v. 
Per la dracontia. 
A dracontia intenderai a quefto modo,nafco 
L — mo per tutto il corpo alcune bolifole, e l'agi- 
male crida forte : quefto male curerai a que 
ffo modo, piglia rofc,e caftoreo. cz incorpora inficme s 
poi prima da il fuoco alle bollifole, e dapoi ungi con le 
dette cofe, fin tanto che diuenti (ano. 
Compofitione per ferite. 
Itriolo brufziato mirra trogloditica , mirra 
V — odorata;aloe.3. iii. di ciafceuno , mele libre i, 
dfte cofe pefterai in un mortaro, c7 ungerdi 
le ferite. Copofitione di Hierocle che falda. 
Ncenfo.3 1i. win cotto.3. xit. s. maftice.3. 
' I. dii.olio rofato.5.x-v fiov di farina di frume 
| to.5. Xil. S. fcalogne.3.xvv.oui numero.x v. 
Ibuouoli numero..x v. 
Compofitione di Pelagonio detta lipava. 
Itargirio.5. vi.cera libre.it.biacca.3. iii. ince 
L — fo ma(chio.5. iti. medolla di ceruo.3.íi. olio 
libre.ii.tutte quefte cofe mefcoleyai con uino, 
€ bollite che fevanno V adoprerai, 





DELA MEDICINA DE CAVALLI," 
cópofitione d" Apfyrto di pegola. 
Egola cotta libre.i: S. pegola afciutta libre. it. 
cer libre.1.olio lib.i. meilote.3.ii.uin.5. S. 
vn altra di Azadnito. 

uro eg pa o Vers di 
| Egola dfciutta. 5-1. cera. 5. in. graffo ai pore 
P —co3.vi.biffopo bumida.5.ni.ragia ài pino. 

v. graffo di toro.5. V1. 


Cópofitione di Azanita il grande per Pulcere maligne. 


Egola dura.3.v.gvafo di toro libre.1.[diun- 
P ^ giadiporco uccchia.3.vi.cera libre.it. 5- bif 
fopo humida.3.vi.ragia di pino libre.ii.mez 
dolla di ceruo.3.iii.grafo di gallina.5.vi. termentina. 
3. vi.graffo d'ocha.3 iit. galbana.5 ni. butiro.5. vi. 
Compofition werde. | 
Erde rame.5 ii-vagia libre ii.olio.3.iii. fe fa 
va d'inuerno.3.ii. fe d'eftate.3.1. cera. 5. ui. 
acqua quanto bafti. ij 
Compofitione amabile. 
Era lbre.i.fiungia di porco fenza (de libre: 
C due, ragia cotta lib.i.incenfo. 3 Aiil. mirra.5. 
iii. lapaccio fritto libre.ii.il lapaccio riuolge 
vai in carta, fotto la cenere calda il farai cuocere, poi 
peftalo,eo incorpora con l'altre cofe. 
Compofitione apbroditica. | 
R ffo di torvo libre.L. fungi di povco frefea 
G  libre.i.graffo di becco.5. vi graffo di pecora. 
5.vi.vagia di pirto libre.i. cera libre.1. liquee 
fatto che hauerai ogrü cofa,e colato l'adoprerai. 
Compofitiote 
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Compofitione alquanto liquida. 

C — Eralibre duejbiacca.3.iiii. farina d'amito, 

5-lii.liquefatte cbe fiano ddopra., 





Compofitione di fu 'go di mandvagora., 


Ciungia di porco uecchia , pece brutia", ceva 

S — cottdjolio commune libve.i.di ciafcuno,litar 
girio;biacca lume di rocca.3 rii. di clafcuno, 

mifi, ealla,calciti.3.1i.di clafcuno;opioopopponago, a- 
loe patico mirra,incen(o.3.1.di ciafcuno, fugo di man- 
4B dragora,3.iii. aceto fortiffrmo quanto bafli:tutte quelle 
«M cofe che fi ponmo liquefare : poi che faranno. liquefatte 
li mettevai in n mortaro grande,e poi vi buttevai Pal 

tre cofe ridotte in poluere,e farai come una p4fta ; poi 
quado worrai difcioluer farai la medicina a queflo imo 

o; piglia una libra di quefta medicina sina liba di ce 
ya,una libra di pegola brutia.vi.libre dolio cómune. 


Compofitione bavbara di niierocle da far perfumo. 


Itume indaico, pegola dfciutta,cera, 74gia li 
Boc breidi ciafcuno;termentina.5.11.litavgirio. 
3-l.biacca.3.L. S. poluere d'incen[o.5.ii.opop 
2 suos qu ac : 
ponago.5 Ai.mirra. 5.1.olio.5. 1i. aceto quanto bafi. 


Compofition d" Apfyrto cbe fi f de legumi. fati a mol 
lee che da Cappadoci fi da alli caualli magri. . 


RZo lib.lix. s.faua.3.xlv. cecere lib... fagi 
O . woli L.X.ovobi.5.y::x.uino.3.x:4x vi ófte co 

[e metterai a molle la ferase la mattina le me. 
Cc 
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DE LA MEDICINA DE CAVALLI, 
fcolerai,et le lafciavai alquato afciugare, e di quefto ne 
darái libre.xxix.e meza la fera , et-altretanto la mat 
tina di forteyche in un di. l'animal mangi uno moggio 
Caftrenfe : Se adunque. l'animale fara molto magro, 
mangi della prefcritta compofitione.xx1, giorni contiz 
nui, fe non fuffe molto magro. v. ouero.vii. giorni: 
ma nelli giorni che mangia quefla ricetta, non lo lafcie 
rdi wcir diftalla : ma beuera. ancora li . Quelli di 
Soria aggiongono d quefta miftura, pignoli.5.xv uua 
paffa-3-xv.e li danno fette eiorni, tenédolo in una ftal 
la ofcura che babbia il pauimento afciutto, 


Rimedioa diuerfi mali,e p fcacciar l'ombre della ftalla. 


letra calamita.5.1 pietra folomonica.5.11.pa 

Po onaca. 3-1. bitume.3. ví. folfave.3.i.paucedano 

3-Lincorpord có vagia,e termétina,e adopra 

Contra la uoglia del uomitare. 

A ceffav la uoglia del uomito la femenza di 

F/— berba detta nigella quáto farcbbe.3. ii. S. me 

fcolata con.3.]v.d'olio,et uino.3.x v.e data 

4 bere,ouero pefta wn capo d'aglio,e con.5. vil. s. di ui 
rto buttagli per il nafo. 


Di Ewnelo per il dolor di gionture. 


Ompofitione il cauar di (angue. gioua fopra 

C tutte l'altre cofeyma fe doleffeno l'internodij, 
ouer baue[fino di (otto marcia,cuvagli a que 

ffo modo . pefta ircos, farina d'incenfo, galla,ro(a,ra7 
dice d'opoponago,ariftologia.3.1.di ciafcuno;et adopra 
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Per la linguetta. 
Ongili la uena cbe ba di fotto la lingua , pot 
PO(— fauiempiaftro d'aceto, laferpitioye femolaje 
dagli à mangiare, et a beuere acqua tepida. 


Hippocrate per la relaffation della lingua. 


E la lingua fara rilaffata , fa bollir galla in 
S . wino negro;ouer pefta centaurta, e farai cm 
piaftro;et ungi. 

Di Pelagonio un'altro. 

Ncorpora ireos con mcle,e metterai fopra la 
lingua, ma prima lauali con uino la lingua, 
dapoi uto giorno un'altra fiata wferai il me 
defimo modo, fin tanto cbe perfettamente fo fani. 


fas 


Di Euwnclo per le doglie delle gingine apoffemate. 


Auagli fangue dalla parte fuperior del male 
C oi comanda cbe fiano ponte le gingiue, e da 
poi fregate co fale, fin tanta che fi rifanano. 
Del cafcar del federe. 
E il federe gli reftevd. fuori , bagnalo d'olio 
S — caldo, graffodi pecorayet acqua tepida,e pia 
piano fpingerai dentro , poi metteui. fopra 
y4gid cottd,con le fopracette cofe. 
Per la malatia del federe. 
E bauera molto male attorno il federe per la 
S — molta acuita della materia, ouero pruritojil 
guarirai a quefto modo,piglierai l'berba cin 
i que foglie, zv.capi d'aglio, e pefti che fiano farai dz 
EC TH 
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relle lequali ftemprate in.3. vi.di mele et.5. x V .d'oglio 
butterai per il nafo dalla parte finiftra; oucro gli darai 
d beuer liffia colata 5. x v.e uino.3. viis. 
Per il non poter andar del corpo. 

E il cauallo non poteffe andar di corpo,piglia. 

falnitro;et oui.iil.e.5.2 x. d'olio,et altretá 

to d'acqua calda;e fagli uno criftere. 

Per il (eder votto. 
A bollir incen[o in uino di buono fapove , e 
F /— mettifopra il male: poi pielia cenere d'ircos 

brufciato,et unto cbe bauerai d'olio il luoco, 

metteui (opra la cenere. 
Purgation di uentre di Eumelo; 
Vrga il wentre a quefto modo,radice di cucu 
P mero filueftro quanto baftilaferpitio. vi. 

mtle.5.lz. acqua calda.5.czx.quefte cofe di 
fciolte cbe fiano buttevai per il federe ; Queflo rimedio 
copiofamente wuferai fim tanto che tira fuori le fecce che 
fono dentro 5 e fa che camini, fin tantoyche fi puvgl.i il 
wtre,e nel beuer li metterai mele, falnitro,et clleboro. 


Compofitioni di medicine folutiue. 


Mazza wno cagnolo cbe. comincia a man- 

A  giare, e pellato che l'bauerai , e buttato: uia 
tutte l'enteriori, il farai bollire , e nel brodo 
dggiongerai. y. v.di uino faporito,et altreranto mele 
poi colerdi tutto il'brodo con una pezza, accio cbe ton 
efti offo niuno nella caldara,laqual debbe effer di tenu 
ta di.5.xlvi.di qufta compofitione darai a beuer a ufi 
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animale tre giorri.3.xv.per uolta mettendowi per ca- 
dauna fiat4 un pugno di falnitro : ma fe son vi fuffe il 
cagnuolo, fa bollir uno piede di porco graffo corrtutta 
la cofcia,e meffoui l'altre cofe,adopva le decottione. noi 
bauemo ufato anchora il titbimalo bianco, et l'ariflolo 
gia longa,con la centaurea minore e poi cbe erano bol 
lite,e colatee mefcolate con mele, le dauamo a bere. 


Puvgatione per le canalle che banno parturito. 


E la caualla dopo il. parto purgando non fi 
S . difcarica per non mandar. fuori il letticello, 
ouero per qualche altra malatia, buttagli in 
corpo uino ;et olio done fia flato-a molle titbimalo, e da 
gli a beuer fciungia, ouer pefta foglie di cauolo, e faui 
sina fuppofta. 
Di Ewnelo per le [Dalle moffe. 
Agnerai farina d'olio;et uino, e ponerai fo- 
B — prail male, ffi faceffe apoftema,taglia pro 
fndamite; poi pielia del fuo ftevco,e có ace 
to;et olio,e fale non ricotto,e metti fopra il taglio,e eua 
zirai l'animale. 
A leuar la callofita. 
Ncorpora calciti,uede rame fecce bru[data, 
E. falritro, falejaccto,di cia[cuno ceualmente pi 
gliando,et adopra. 


Di Eumelo «4 far deponer la ferocita 4 un'animale, 


D  Aeliinghiottir piuma di gallina,a cbe modo 
&he uoi. 
cc ij 
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Alla effafpevatione della gola. 


E Panimale bauera la gola effafperata , puv 
S . ce non butti marcia, difciolue in acqua dra 
ganti;e colla rodia.5.1.in uino libre, s.ct da 

gli a beuer. 

Medicina che mollificá. 
Era.3.iii.olio.3. vi. s. vagla colophonia.5.1. 
s.mefcola infieme, fa bollir, e viferua.in uno 
udfo,ct adopra. 

Medicina cbe fa ftevautave. 
A brufciare falnitro,e pefa ftrutio berba pe 
pe biscoiris illirica belleboro negraye criucl 
late che fino foppierai nel nafo all'apimale; 
Medicina cbe rode. 
R ferico.3. iii. (suam di rame.5. ii. bellebos 


A  romncgro.3.L.quefTe cofe pefterai infume con 


fici fecchi poi li me(colerai con olio, «t adoz 
). ) 


prerai. 
Medicina aromatica . 

Afia lignea, canella.5 iii. di clafcunozenze2 

C ro.jliii.cofto libre.í. amomo.3.1it. calamo | 

aromatico.3. vi. (auinanto.5. vi. feccia d'unz 

guento di zafrano libre.i-zafrano.5 1. mirra eletta.5. 

iii. legno di cinamomo.5. itii. pepe. 5. vi. opopponago , 

ireos libre.i.di ciafcuno;ariffologia peonia.5. vi. di ciaz 
fcuno. Medicina aromatica di Hierocle. 

Oglio,cofto, amomo,fPigonardo,caffia lignea | 

E fquinanto.5.viii.di ciafcuno;ireos,cardamoz 

mo.3. vi.di ciafcuno, meliloto.3.xv. biffopo, 
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3.xv.fpica Romana, petvofelino,xilobal(amo.5. viii. di 
ciafcuno,laferpitio,calamo avomatico, gvano gridio.3. 
ví.di ciafeuo ymaggiorana.5.xv.vofe feccbe,altretáto, 
ariftologia gétiana,legno dolce;paucedano cétaurca za 
frano, pepe; draganti.5.vi.di ciafcuno, dattoli numero 
cento mele. 5.3. .olio libre.xi. S. oui numero.Z.X. wigo 
ottimo.5.Xv. 


Compofitione che leua la ftracciezza alii caualli. 


Ele , cera.3.i.di ciafcuttoymarcbefita.5.i.42 

M ^ menegro.5.vi.quefte cofe incorporerdi; mez 

fcolandoli per tre giorni, fn tanto cbe diuen 

tano voffe, poi gli aggiungerai aceto.5.1. 5. que[to an- 
cbora fa per gli buomiri 


vn altra copofitione di Hierocle per il mede[imo effetto 


Popponago, galbana;caftoreo armoniago eu 

O forbio, piretro;termentina.5.iiii. di cia[cuno 

mag giorand medolla di ceruo.5.vi.di ciafcu 

mo, ponfolige.5.iiti.di ciafcuno;cera libre.v.olio lib.z.. 

Compofitione di Hipafio Heleo. 

Raffo di pecora, litargirio , olio wino : Tute 

G^ te quefle cofe incorpora , et adopra : per ulz 

cere per infiagione nuoue, queflo anchora fa 
mirabilmente per la fcbiena delli Euowt. 


Compofitione d^ Hippocrate cbe conglutina. 


V — Iro cotto draganti;zafrano , pegola di pino, 
calciteoui quanto baflino a incorporar. 
uu 
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DE.LA MEDICINA DE CAVALLI. 


V5 altra di Hierocle. 
Ncenfo.5 All.ouero.3. ít. maffice.3.t1.cumimo 
5- liL in cotto. 3. xxii. S.olio rofato.3.xv. (ca 
logne.5 x xil. S.oui numero.zv. 


Compofitione di quattro medicine del medcfimo. 


A  Riffologia rotonda, genzana;bdelio, pomellt 
di lauro.3.vi.di ciafcuno. 
Cura di macie bianche fenza taglio, 
Effa il.taffo bavbaffo;e mettilo fopra il Ioco 
Po. ocbeduole; poi péfta il camcleuce, e cuopri il 
Teflante;e lega. 


"Compofitione di Senecione utile per le ferite, 
e ma[fime per quelle delli nerui. 


Albana.5.iti.pegola uecchia.3. vi. pegola cot 

G  ta.5.vi.termétina.5 Mil. cevasolio.fugo di car 

do benedetto,libre.1.di ciafcuno : fa bollir lo 

olio con il fugo, fin tatito che fi wnifcano; poi liquefarai 

le cofe che fono da liquefare;et incorpora. 

Compofitione detta lipara,cioe evaffa. 

.. "Itargirio.3.v.marchefita libre.it.biacca lib. 

L . vii.farcocolla.5.viti. poluere d'incefo.3. iiit. 

cera bianca libre. ziii. fciungia. frefca libre. 

x..olio vofato libre.vit.oui numero ánquanta uino ucc 
chio quanto bafti. Lipara di Pelagonio. 

Itavgirio,biacea incenfo ma[chio ,eeualmente 

L pigliando di ciafcuno, peffa et aggiongi za- 


frano;olio;mele quanto bafti. 






























LIBRO SECONDO. 20$ 


Per rotture di afo. 
Vando la parte del nafo che fi chiama tvaga 
q mon (ara sfeffaye che grande copia di fangue 
n'efca;ne fi pofTa fl agnare : li ponevai nel na 
fo uno pezzo di fpongia bagnata in aceto , e viuolta in 
poluere d'incenfo intrádo fin doue e la vottura;laqual 
fanarai con l'unguento da ferite. 


Per il cauallo cbe incomenci a mangiarfi eli picdi, 


M. .Ettiui di continuo empiaftro fatto di. ferco 
di cane liquido,con aceto fortiffimo, — 
Poluere di tetripo. 
Cori.5 1.mirra.5. li. pepe.3. vi. fecda d'un- 
A : guento di zafrano.3.1i.ireos 5 Aii. biffopo.3. 
i.unguento d'4glio, (ale pontico.3.í1, 


Del modo di dar Dberba alli caualli, 


E l'inuernata uorrai pafcer d'berba il caual 

S . loilgiorno auanti faraivollir diligentemen 

te l'herba,laqual vidurrai a modo di fuppoz 

fía,et ui ponerai olio;e fale pefto;e perfemolo, e cumino 

(13 dn quel giornojil feguente fa il condimento piu a[ciutto 
ag giongendoui fciungia. 

Il modo di dayli la fciuneia. 

Ttimo rimedio & nclla fl agion d'inuerno dar 

O  all'animale per le malatie che uengono di dé 

tro, [ciungia con pegola liguida,et olio : lez 

fate fciungia con melee butiro;e porri , et clio rofato, 


quefto rimedio [peffe fiate pigli l'animale. 
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DELA MEDICINA DE CAVALLI. 
Compofitione Ji Tetrippo detta quadrigaria, 


Ardo di soriayouero d'india,zafrano di siz 
N cilia, mirra troglodytica , (quinanto , peuez 
ve negro , peuere bianco , caffia. lignea nez 
gráscalamandrina, fpica Romana,canella, cepolle d'In 
dia,4garico di mar maggiorejincen(o mafchiojireos bia 
ca,calamento,lafevpitio di mar maggiore, genzana;pe 
trofelino fecco,caffta lignea, fftula : di tutte quefte coz 
fe egualnéte pielicral quanto ti pare,e peftato, e criud 
lato adoperarai. 
Segni del mal paralitico. 
Li feni delli paralitidi fono quefti, li labvi vi 
G  wuer[ciati, la lingua pendente , et per ilmale 
morta;uno delli occbi piu picciolo. dell'altro, 
et una dell'orecchie pendente il guarivai a quefto todo 
prima poi che gli hauerai pigliato le labra, U'ungerai di 
quefto unto;olio weccio,bitume , vagia di pino.5.vi.di 
ciafcuno,armoniago libre una, galbana.5.1. propoli al 
tretnto, poluere d'incen[o.5.vi. medolla di ceruo.5.1. 
f^ bollir ogni cofa infieme,et adopra. 
Vnguento per la fciatbica. 
A bollir aceto,et acqua per metá con vdgid 5' 
F — poi dggiongeui farina d'orzo, tanta che piz 
gli corpo ; di quefto caldo metterai nel luoco 


del male. 


Per ogri irfiagione pur che won fia di materia cal 
dajlaqual anchora e utile al'buomo. 
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Era, pegola,ragia,colophonia armoniago.5. 
C — ví.i dafcuno, (ciungia di porco.5.1i. falniz 
tro.calcina uiua, fcalogne, fterco di colombo 
2.i.di da[curo ; olio di cedro.5. ví. acqua, mirra liqui 


da un poco 


vntione pev tutte le ferite cbe nó fi wogliono fal 
dare,e che mangiano la cane, et antiche 
nelli (chinchi,e per l'apoftema m«ffi 
me che fono appreffo il. federe. 


Iacca litávgirio maftice , fugo di iufquiamo; 

B — olio di mirto,egualmente d'ogni cofajla biae 

ca et il litargirvio infieme con il maftice pefti, 

metterai con l'olio di mirto,e có il (ugo di. iufquiamo, 

à goccio d gocclo 5 poi cauerai fora, farai wnguento 

et (alualo in wo wafo di piombo;e fe per lunghezza di 

tempo diuentaffe duro;riformalo con l'olio di mirto, et 
un poco di uino. 


per il callo cbe ba il male del Porzuolo , e che cafca 
dal mal caduco, ouero dalla brutta,e che 
non puo cáminare, oer leuaifi. 


Oglierai foglie di fichi faluatichi,e le pefterai 

C — con diligentia,et le buttevai in acqua. tepida, 
poi colerai,e con uno corno gli davai da bee 

wer duejouero tre fiate : € poi con violentia il farai caa 
minare,e cofi l'bauerai fano. 
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DE LA MEDICINA DE CAVALLI, 
Vnguento di ditamo. 


Itvgirio.3.c.colophonia.3.].cera. 2.xxv. 
L — perfumo ammoniaco , ariftologia. 3.x vi. di 
ciafcuno 5 poluere d'incenfo, galbana. 3.xai. 
di ciafcuno ; uerde rame,rame bru[ciato,ditamo, aloe, 
propoli. 3. viii. di ciafeuno ftiame di rame;difrigi,géza 
na. 5. Vi. di ciafcunojolio.5. ii. fa bollir il litargirio': 
€ l'olio, fin tanto cbe fi attaccano; poi butta il werde ra 
mee fa bollive fimilmente - poi métti la vagia, e l'amz 
moniaco pfumo pefto,e fa bollive; poi il difrigge.vn'al 
tra fiatá il farai bollire;e bollito che fiajallbora wi butz 
terdi la cera;e leuatolo dal fuoco wi aggiongerai la gal 
bana mollificata có il propoli, e dipoi il ritornerai a bol 
lir un poco ; poi fatto tepido, buttasi l'aloe, la poluere 
d'incen[o;l'ariftologia,la genzana, e fe nó faranno ben 
incorporati con uno legeier fuoco li. farai ancbor bolli 
ve ; Buona cofa e anchora buttarui wno poco d'acqua, 
accio che il litargirio nan fi brufci, 


Vnguento per uaria forte de mali,e che opra 
^ - felle ulcere antiche , e nuoue . 


Lio buono. 51x. bitume,cera morbida, ragia 

O  cott4, pegola netta, libre una di cia(cuno, liz 
targirio biaccajuerde vame.3.x..di ciafcuno 

lume di vocca,uitriolo mineralecalciteyzafrano.3 iiti. 
di ciafcuno, perfumo ammoniaco;incen(o mafcbio,aloe 
paticoy mirra troglodytica , opio thebaico. 3. vi aceto 


forte quanti bafti. 
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Viitione cbe liena le doglie; e rifolue le'eccefz 
fron. dell'apoftema . 

Vgo d'afplodelo, witriolo.3.1íii.di claftutto, 
S. cera)butiro frefco;fciugia,calcina uita, mez 
dolla di uitcllo.5. iit. di ciafcuro, falnitro bay 
bare[co,terra cimolia', feccia di uino brufciata , falnis 
tro. 3.11. di ciafcuno : colla di farina di frumento. 2, 
xii. femenza di meliloto pefta,e bollita.3.xii.olio otti- 

mo libre tre, componi et adopra. 


vn altra cbe f4 per le cofe dette. 


Era colopbonia, eraffo d'ocha,biacca. 3. vi, 

C di ciafcuno, p*gola. 3. iii. fupo di «auoli.2. 

V1. femenza di lino altretanto, fugo di flva- 

tioti berba. 3-1.f4go di meliloto altretanto,latte di wac 
cd altretdntojoui numero .itii.olio libre.ii. 


Cirelle di Gregorio p jlli cbe báno il fife difenterico. 


Arina d'amito 4cacia. 3.1. di cidfcuno,licio.3. 

E l.S zdfrano mirra incen[o.3. vi.di ciafcuno 
opio. 5.1ti.tutte quefte cofe frparatamente pe 

flerai con diligentia ; poi le mefcolerai infeme,et wn'al 
tra fiata-le peflerai, aggiongendoui decottione di vofe , 
ouero di falegaro,ouero di mirto tterde, per due gioy- 
niin uno mortaro : dapoi. afciutti cbe fiato. Padopras 
raimettendoli nella predetta decottione, e fe il ffo fe 
ra utcchio, prima bifoena fargli uno criftevo di f"go 
di (alcgaro,e fe le ufcite fevanno imbrattate di faneue, 
bifoe nera incorporar la pietra ematite, con la cirilla ; 























DELA MEDICINA DE CAVALLT 
Si poffono anchora fare di qufta meftura fugpofte lun 


ghe, cte anchora utile ungendo lunibilico;t il flomaz 
eo , ct il wentre. 


Epithima per quelli cbe hanno mal di wentre. 


Auani piccioli, grani guidij maftice, cerd.À- 
R  iidi ciafcuno,mele.5.1. fcamonea.5.ii. di(ciol 
uerdi la cera con il mele e dell'altre cofe fa 
poluere;e cofi (poluerizerai, et ungerdi , perche muoue 
il wentre. 
Ella ifola di sardigna tagliano la lingua alli 
N  cdualli , ado che non annitrifchino 3 ma in 
Grecia la ftringeno. 
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Tutti fono quadernieccttto che € duerno, 


Stampate in Vincgpia per Michele Tramezino. 
Nel'agto. M. D. XLIJI. 
Del mefe di Marzo, 








TAVOLA DI TVTTILI CAPITOLI 
PRINCIPALI CHE SI CONTEN 
GONO IN QVEST'OPERA, 


E l4 febre de caualli. Capitolo primo.carte.4 

D Segni e rimedij di la febre. caY.7. 
Del mal di gionture. — Cap.t. cay. 9. 

Mal di gióture di quattro. [petie fciuto bumido che wie 
di fotto la pelle che offendelegionture. — car.i1. 
Rimedij al mal di gióture bumido cbe puzza, e cbe n3 


Wzzad. Cd. 14, 

Del mal detto elephantiafi. — Cap.nit, C4. 17. 
De la pefte de canali... Cap.1u1. cdy.18. 
Del mal di polmone. — Cap.v. (dy. 21, 
Del polmon rotto,cioe quando € diuentato ti[fico. capi 
tolo.V1. CcaY. 2.2. 
Del sal del bolfo. Cap. VII, «d. 2.3. 
Diffintione di Tbeomneflo di modi di guariv. eli caval 
li bolfi. C4. 2.4. 
De l'orzuolo,cioe! male che pev mangiav ovzo. nafcic. 
Capitolo. V VIT. CAY. 2$. 


D4 qual parte fi debono falaffav li caualli. Ca.1x..c. 27 
A che modo fi (alaffi,e fi dia l'orzo in herba. cav.3o. 
De l'infiagione della wena dopo il falaffo cioe de l'mbo 

rifma. car. 3o. 
De le maibie biancbe cbe naftono ne gli occhi. cav.31. 
De la ophtalmia cioe! infiammation d'occhi. — car. 33. 
| Dele cicatrice de gli occhi , coc (gri che per qualche 
accidente vefta[fero ceci. cay. 34. 
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Dele ferite de gli occhi. cdY. 344 
De le cataratte che incomiáno, «dr.34. 
Del mal che fi chiama ungia. «dr.34. 
pe eli occoi fanguinati. car. 3$. 
Rimedij per il bianco de eli occhi. Cap.XII. cdr.36. 
De gli occhi de diuerfi colori, e de cáualli che banno il 
mu[o bianco. . Cap.Xlll. car. 38. 
Del giongimento decaualli. — Cdp.XIHL. . cdv.38. 
De Peta «be deue hauer il cauallo p effer ftallone. c.39. 
A. cono[cer un ottimo flallone. c4r.40, 
Del cadere de la matrice. car.4t. 
De la diuerfita del cócipere,e del cocetto.Cap.Xv.c.4t 
Del gouerio cbe vicercano le cdudllepiene. — car.41. 
A far partoriv facilmente. CAT. 4i. 
A far ingvauidar le canalle. cdY.4 2. 
De l'apoftema che nafce dietro l'orecchie.Ca. X V1.c.43 
De l'ulcere che wengano nelU'orecchie.Cap.XV1I.c.44. 
De lagoftema di gola... Cap.XVIII. car.45. 
De la pietra che nafce nelle mafcelle. car.A$. 
De la fcaranzia,ouer mal di gola. Cap. XIX. .car.45. 
Del mal di fcrouole. Cap.XX. car.46. 
Modo di caftrar fracando gli tefticoli. car.47. 
Vntione p gionture ammaccate (crouole,e brufci.c.49. 
pel polipo,cioé carne che tura le.marice, Ca. X X1.c.49 
Delatoffe. | Cap.XXII. cdY. $0. 
De la toffe stata per caldojo poluere, : dT. $2. 
De la toffe per caufa del polmone. car. $3. 
De la toffe che e grandemente molefta. car. $3. 
Rimedio p à toffe inuechiata,et a mal di gola, car.54. 
Del collo 
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TIAVOEA. 


Del collo gonfiato. Cap. x X1tt. car. $6. 
Del collo dislocato.Cap.X XI 1L. car. $6. 
De l'infiámatione che fi chiama foco fato. Cd. 2.$.C.$7. 
Dcl mal di fpalle.Cap.X xvi. cár.$8. 
A D'ulcere de la fchiena,e fpalle. car.6o. 
^ doglie di fballe. cdr.60. 
Al fcorticato de le fPalle. car.6o. 
De [a difficulta del fuoco. Cap. XXVII. car.64. 
De leputrefattioni delle mafcelle.Cap.X X VIL cav.€6. 
Del mal di cuore. — Cap.XXIX. c4Y.67. 
Del mal di rene. — Cap. XXX. cdrv.68. 
Medicina per doglie di lumbi. €dY.70. 
Medicina per doglie de la fciatica. CcdY.7 1. 
Dcl dolor di wntre. — Cap. XXXI. caY.71. 
De le doglie del fegato. — Cap.X X Xil. cdr.73. 


De la difficult d'ovina de l'ovinar a gocciola.car.75. 
De l'incordar de nerui, e teniv il capo piegato. wer[o le 


dle. Cap.xxXIIL. cdr.81. 
Rimedio per Pincordato pe il (bafimo;e doglie.car.88 
Del fluffo diuentre, — Cap.X XXV. car.88. 


Del riuoltar del budello. — Cap.X XXVI. — car.9o. 
Del mal delle budelli fottili, — Cap. XXX V1.Í car. 91. 
Delabidropifa. | Cap.x xxvi. cár.91. 
De la bidropifia d'acqua,ouer di uento. cdY.93. 
pel fiuffo chiamato diffenterico.Cap.X X XIX. cav.94. 
Del mal di milzajouer (pienza. — Cap.XL. — cap.95$. 
Del mal de la tarma. — Cap.xu1. car.95. 
Del fangue che efce del fedeve. —.Cap.XLM. — cav.97. 
De lucta di fangue dal membro,dal nafo,da la bocca 
* 


€ di quelli che per effer fta (daffati fonto veftati fen 

za fangue. cdY.98. 
De l'oppilationi. Cap.XLIII. CdY.98. 
Del fluffo di (angue dalle (balle. Cap.XLIII. cdr.99. 
De la torfion di uentre. Cap.XLV. CY. 1c0. 
De a doglia difianco. | Cap.xLv1 CAY. 10t, 
De le ferite del pito. — Cap.XLVII, C4Y,102. 
De l'ufcita del membro. Cap.XLVIIL ^ car.t03. 
De l'infismatione,et infiagione de teflicoli.Ca.49.c. 104 
Del difceder del budello nella bov(a de teflicoli.ca. 1o 
De le difcefe nelle einocchia. Cap.LI. c4Y 10$. 
De le difcefe ne^ piedi. — Cap.Lir. cdY.to6, 
Modo di fanav wn'apo[tema fenza taglio. ^ car. 109. 
Medicina per le gionture vilaffate,et acquofe. cav. 105. 
Medicina per groffezza di nerui. Cc4Y. 109. 
Di alcune eminentie dure che wengano nelli piedi [opra 

l'ungia. Cap.LIII. CcdY. 1 tO, 
Delapodagraouer pedane. — Cap.LIMI. — car. iio. 
Del cadere de peli di a coda. Cap.LV. — cdr.tt3, 
De a coda che troppo facilmente fimoue. — cav. vi3. 
A far crefcer i peli. CdT. 112, 
A far negro il pelo bianco. C4Y. 113, 
A far il pelo bianco. CdY. 1 14, 
De andar di uétre troppo liquido. Cap.LVI.cdY. 114. 
De la rottura de ftinchi. Cap.LVII. CdY. 114, 
Del mal del uermo. Cap.LVIII. CdY, 114. 
,De i peli porciri. Cap.LIX. CAY. 114. 
De l'ulcere della bocca. Cap.LX. car. 116, 
De Palcola. Cap.LXI €dr, 1 16* 








I A'VORLGZA. 
De' caualli che pev lungo uiaggio, o corvere batteffero 


i fianchi. «dr. 117, 
De caualli che per uiaggio fe gorfiano, CdY. 17. 
De ceualli deboli. CdY.1 17. 
De l'ulcere nella uia del fiato. cdr. t 18. 


De caualli che bano patito gvá caldo.Ca. LXI c vi8 
De'caualli che fian bru(ciati da calcina.Cap.6$.c. 1 19. 


De le rotture di dentro... Cap.LXVI. CdY. 1 20. 
Rimedio per l'nfcita delle budella. CdY. 12.1, 
De la fame infatiabile. — Cap.Lx vt. C4Y. 12.1, 
De caualli cbe diuétano magri fenza caufa. CaY. 12.2, 
Della magvezza,e come fi leua. car. 124, 
Della rogna. — Cap.LXIX. €dY. 12.4, 


De l'apofteme detefticoli. — Cap.LXX.— cav. 138. 
Copofitione per affottigliar l'apofteme , et. affciugar le 

gambe. cdr. 128. 
De le ferite del uétre;et alvi luoghi. Cap.LX X1.5c.1 29 
De caualli caduti da qualche dirupo;ouer in qualche al 

ta foffa. Cap.LXXII. CdY.120, 
De calli che danno de calzi.Cap UXXIll.— cav. 13«. 
De levotture di gambe. — Cap.LXXIII. — car. 131. 
Del mal detto colera bumida;e fecca. Ca. LX X v.e. 1 33 
Del cancro. car.x 36, 
De le crofte che fi chiamano melliceride.Cap.77.c.136. 
De le uarici,cioe wene groffe nelle gambe. — cav. x37. 
Rimedio p puftule cbe buttano copia d'bumore. c.139. 
De' ftecchi ficcati ne piedi del cattallo.Cap.78.car. 139. 
De l'apoftema. Cap.LXXIX. car. 140, 
De bru(chi che fi chiamano caride. Cap.LX X X.c.140. 
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Del fcotato. .— Cáp.LXXXI. cdr.140. 
De fichie porri. — Cap.LX XXII. er. 141. 
Del mal deito formica. cdr.142. 
De le doglie di nerui. Cap.LXXXIHIL — cár.t42. 
Deleferitedinerui. — Cap.:LXXXV. —— car. 143. 
Del mal de uermi. cdY.143. 
Deli pidoccbi,e uermi che gli nafcono nel fedeve.c. 143 
De' caualli movficati da wipere ouev mara(ft.cav. v42. 
De morficati dal phal4gio,e altre forte di vagni.c.va4 
Delli caualli movficati da corpione.Cap.86.. car. 144. 
Della morficatura di (corpione, ouer altro animale uez 
nenofo. CdY.144. 
Delle morficature di fevpenti. cr. 146. 
Della moficatura del topo vago. Cap.87. — car. v46. 
Della ferita fatta ne' cau«lli dal, pefce detto paftinaca, 
che uolear fi chiama pefce colombo. CdY.148. 
Rimedio per le morficature de cani Yabiofi./— car. 143. 
Delle fanfuge beute da caualli. — Cap.88. ^ cav.148. 
Rimedio per il fterco di gallina mangiato da caualli. 
Capitolo.LXXXIX. cd. 149. 
Del catolo faluatico mangiato da caualli. — cav. 145. 
De l'aconito.C.91.car.v$o.De la cicut4;Cd.92.c. 150 
Delerwffe. | Cap.Xcitt. CAT. 150. 
Del tropo pelo. — Cap.xcItIt. cdY. 1 $0. 
De gli pidocchi faluatici Cap. XCV. cdY. 1$ t. 
Del na(cer.de denti. — Cap.Xcv1. cay. 1$ t. 
Del rbeuma che difcéde a denti, cof wtile ancbov a gli 
buomini. cdY.1$2. 
Del modo di dar il fuoco a i caualli. car, t$ 2. 
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Empiaftro che abrufcia. cAY.1 $4. 
Rimedio per dolor di cofcie. cdY.1$$. 
A cbe mo fi debba dar la fraina a iuméti. C.98.c.1$6. 
De la repl tiotie,e crudita. Cap. XCIX. cdr.158. 
Del modo di caftrar gli caualli. Cap.C.  cdrT.159. 


Del caftrar gli a[ini. cdY. 1 60. 
Ecl caftrar gli animali. car. 160. 
De le rotture de caualli. Cap.Cl. cav. 160. 


Rimedio che non fi rompa P'ungie a iuméti.. cav. 161. 
Del furore,e vabbia de caualli.— Cap.Cil. car. 162. 
De cauli buoni da tirare. — Cap.CML. — car.t64. 
Delveuma del capo. — Cap.Ciul. cav. 16$. 
De la doglia di capo. | car. 165. 
De cdualli che báno buo piede,e tenero. Cap. C V.c. 168 
Rimedio per gli canalli che báno l'ungie tenere.c. 169. 


Rimedio per l'ungie con[umate. cdr.169. 
A far crecer l'ungic. CcdY. 170. 
A fa indurir l'ungie. car. 170. 


Del cauallo che (uda fenza caufa.Cap.CVt. car. 17. 
De l'offenfione de piedi per ceppi, ouer legame incorra 

n0. Capitolo. C VII. S TERES 
Del sfreddimento decawalli. — Cap.CVHIL.— cav.v7 t. 
Rimedio p eli caualli debboli p caldo, o freddo. c.17 2. 
del mal della brutta,e quádo fi afftdvano.C. 109.c.17 2 
De cattalli cbe calpiftrano con l'ungie.Cap.CX.c.17 2. 
De Pulcere che buttano;e de feriti da cingiale.ca. v7 2. 
Rimedio p il fpafmoche uie da panocchie.c. (12.6.1743 
Delle durezze che uégano a caualli nella corona del pie 

de;che fi chiamano cdli.' Cap.CXIIL — car. 153. 
Del modo di purgar gli caualii che. fone nel. giegee . 
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TAVOLA. 


Capitolo. cxt. €4Y.173. 
De uarie forte,ouer fpetie de caualli.Cap.CX v .c.174. 
Del effercitio de caualli da guerra, e del modo di doma 

re puledri. — Cap.CXVI. C4Y.175. 
Del deslocar de piedi de gli animali che banno l'ungia 

intieraye del crefcer de l'ungie.Cap.CX V11.c.176. 
De la leprá. — Cap.CX VII. C4Y.177. 
De la paffinaca animal uenenofoa caualli.C. 119.c. 77 
De cazt4lli et iuméti che nó wogliano mágiav.car.177. 
Della comotione di uefica, Cap.CXXIL. — cdr.178. 
Delle crepature che wengano nelle gambe. — car. 178. 
A far crefcer l'eminétia di l'ungia del cauallo .c.178. 
Modo di .gouevnar ogni iumento quando € amalato, 

oue ha patito fane. — Cap.CXXIII. — car. 178. 
Del mo di guarir eli a[fiderati p freddo.c. L25.c.178 
Del mal di uentre. — Cap.CXXVI. c«dY.179. 
Deélfico moro. — Cap.CXXVII. €dr.179. 
De lefiftule. Cap.CXXVIII. Cdr.180, 
De la preparatione delle beuande doue fi tratta ancho 

v4 del letavgo. cdr.180. 


Benande per diuerfi mali, 

Beuanda pe il fouerchio caldo, 
Rimedio contra le fanfuge. 
Rimedio contra la indigeflione, 

A far dormir oli iumenti. 
Beuanda che fa recuperar le forze. 
Medicina che leua le doglic. 
Rimedio per la fciatica. 

Beuanda per il cauallo che movde. 
Rimedio contra la ficcita della pelle. 


CdY.18 1. 
€dY.18t. 
€dY. 181. 
(AY. 182.4 
€4Y.18 2, 
€4Y. 183. 
€aY.183. 
C€d4Y.183. 
cdY.184. 
Cc4aY.184. 




































TAVOLA. 
Cur4 de colici,e quelli cbe per mangiar berba putrefae 


t4 fono offft. ,E47:184, 
Ctra dl mal detto letavgo. car.185. 
Benanda detta quadrigaria, cáY. 18$. 
Beuanda utile in ogni tempo. Car.1g6. 
Beuanda per l'inuerno,et l'eflate. €aY.186. 


Compofition d'una benáda buona in ogni! flagione pev 

riflovar li animali,e libevavli d'ogni male.car.187 
Cópofitione dc diuerfi cerotti.Cap.CXXIX. — cav. 188. 
Cerotto per dolor de nerui,e gionture, e pev leuar dos 


glie fenza dar fuoco. car. 189. 
Cerotto per fortificar eli neruiyutile anchor a gli buoz 

mini che banno le pedane. car. 189. 
Cerotto cbe eftende affotiglia,e digerifre. — car.190. 
Cerotto per le fballe,e lumbi de caualli. Cay. 191. 
Vnguento per diuerfi mali,e pev batiture. — cav. 101. 
Vnguento per doglie di (palle. C4Y. 192. 
Vnguento per doglie de tievui,e dislocatiori. car.193. 
vnguento cbe prefto empie le ferite. C4Y.194. 


Vnguéto d(ciutto che vitié il faneue epie,e falda.c.xo$ 
Medicina per ulcere del nafo cbe puzzano.. cav.196. 


Lauarda per il corpo quando e legato. car.1og. 
Cura de gli piedi delli animali. CdY.198. 
Medicina per l'bumore cbe per il nafo wiene. cav.199. 
Compofitione detta lipara,cioe graffa. CdY. 200. 
Compofitione p ingvaffave oli caualli magri. cav.2o1. 
A far uno animale piaceuole. car. 203. 
Rimedio per eli caualli ftancbi. cdr. 204. 


Vntione per ferite cbe non fi poffano faldave. cdY. 206, 
Rimedio per il. flufo difenterico. CcdY. 307. 
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